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ISTORIA 

DEL REGNO 


DI LUIGI XIVa 

RE DI FRANCIA, 

E DI NAVARRA. 

V UKT E T HI M 
LIBRO TERZO, 


#/ ^ualf contiene ciò , eh' c pajfato dalla 
Maggiorità del Re Jìno alla, fua Con- 
fagr anione nel 1654 . 


IIJ Principe 
di Condeiì 


L Principe di Condè , o)me ho 
già detto, s’ era affentato dai 
Parlamento alla Cerimonia della 
Maggiorità . Egli aveva Icritta 
il giorno antecedente una Let- 
tera al Re, nella quale lo fnp- 
plicava umilmente a fcufarlo, 
fe non l’accompagnava cogli altri Principi del 
fàngue nella fua Cavalcata, e al fuo Tribunale dì 
Giuìlieta ; e ne rigettava la colpa fopra i fuol 
Nemici, e Calunniatori, che lo {cacciavano co- 
me per forza di Parigi , aggiugnendo j che il 

Q,q X titne" 





al Re COI 
una Lette 
ra di noi 
ellcrfi tro 
vato alla_ 
Cerimonii 
della Mag 
gisrità,. 
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folò motivo di rilpetto , che aveva per Sua 
Maeftà , gl' impediva di trovaryifi. Quelte ul^ 

time parole, le quali molli avano a accennare, che 

fenza la tonfiderazione di queRo rifpetto , gli avreb-^ 
be potuto andarvi con ficurezza , innalpnronola 
Regina lucri di modo, ed ella diffe la fera me- 
defima al Coadiutore o prirk il 
dè 0 io . Quella efprelfione pero della Cette-» 
ra del Principe poteva avere un altro lento, e 
più innocente. Ella era per altro favia, emilura^ 
M al maggior fegno. Il Principe di Conti, acuì 
egli P aveva lafciata, 1 aveva prefentataalRe, il 
quale la ricevette con un aria fredda, lenza dir 
niente, e fenza degnarli di leggere ciòcche in le con- 
teneva. Il Re non aveva però ditfimulato il dii-’ 
piacere, che aveva fentito. Sopra di cheiH-an- 
celliere nell’Orazione, che fece in quell occafio- 
ne, aveva prefa una maniera non mcnode lira ^ 
che favorevole per ifcufarlo . L alTenza del 1 rm- 
cipe, dìR’egli mi chiude la bocca, ma tante il- 
lullri Conquifte, tante battaglie vinte , e tante 
Città prete a* Nemici di quella Corona parlano 
con voce alfaialta per lui ; in maniera, che noii 
v’ha niente a defiderare, fe non eh egli ritorni 
prelfo alle loro MaeRà, per terminare , affatto 
queRa unione della Cafa Reale tanto defidera- 
ta. Il Cancelliere fapeva beniffimo , che princi- 
paìmente in favore del primo Principe del fan- 
«ue il Re gli aveva dato ordine di dichiarare 
in fuo nome, che fi dimenticava di tuttoilpafla- 
to , che non aveva alcuna cofa così a cuore # 
come la perfetta riunione della Cafa Reale , c di 
tutti i fuoi Sudditi. Un Principe sì grande, che 
aveva sì fattamente accrefcluto, e si ben f^i'vi- 
to lo Stato pare: che meritafle qualche ^nfid^ 
razione, e qualche grazia particolare . Tale tu 
altresì probabilmente il motivo della Dicnia'* 
^ ra* 
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razione» chelogiuftificava da’fofpetti, eda’cafi» 
che gl’ imputava lo Scritto pref'cntato dal Conte 
diBrienne , il quale reftò foppreffb. V’ha alcu- 
ni, i quali pretendono d’inferire da quella Di- 
chiarazione d’innocenza, e di perdono generale 
fatta nel medefimo tempo , che fu fatta quella 
della Maggiorità del Re , che il penfiero del Car- 
dinal Mazzarini folTe di differire la liberazione 
de’Principi dalla prigione fino a quella Cerimo- 
iiia, afSnchè la loro libertà ne folfe il primo at- 
to, ed eglino non ne aveffero 1’ obbligazione , 
che al Re. Forfè aItre5Ì il Cardinale Iperava dì 
rendere non ciò V amicizia de’ Principi per luì 
più foda , in confeguenza del comando , che il Re 
fecefle loro d’avere per lui dell’amore. Ma ol- 
tre che la volontà de’ Re non ha alcuna pode- 
^ flàfopra i fentimenti del cuore, foprattutto quan- 
do. è impiagato da odj inveterati, il palTo, che 
fece il Cardinale d’andare ad A vre dinota abba- 
llanza i che fe alcuni motivi di timore T impe- 
gnarono a dare la libertà a’ Principi, volle alme- 
no averne tutto l’onore. 

Il Principe nello fiato , in cui fi trovava , non 
poteva (juafi far altro , che cercare dell’ appoggio al chcl’obbll-; 
di fuori , e legarfi collo Spagnuolo , Protettore garono a 
ordinario di tutti i Malcontenti di Francia. Ave- legarfi co- 
va intefo con rincrefeimento il ricchiamo de’ tre 
Miniftri, de’ quali s’ è parlato di Copra. Gliaccu- 
fava d’aver fabbricato contro di lui l’ultimo ca.rd.Mnz.- 
Scritto, di cui pure s’è parlato, e non dubitò, 
che gli uni, e gli altri non aveffero cofp irato a della 

^erfèguitarlo all’ efiremo . Gli c;ra fiato dato di • 
più un nuovo motivo di difgufio, e di diffidenza 
colla nomina del Coadiutore al Cardinalato. Pa- 
reva, che non fi aveffe potuto opporre al Principe 
un’ Awerfario più proprio , e che aveffe ap- 
preflb poco delle inclinazioni più conformi , 

Q,q , più 
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* « f t " biù ardore , e più intrepidezza in una profeflìono af- 
fatto contraria. Dichiarando Cafteln uovo primo 
Miniftro » gli fi fece promettere di contribuire 
quanto potefse al ritorno del Cardinal Mazzari- 
ni. La ragione eflenziale , per la quale s’innalzò 
quello Marchefe al primo pofto, era f avverfio- 
ne, e l’odio implacabile , che aveva contro di 
ini il Principe di Condè . Non fu meno difgu- 
ftato della elezione» che s’ era fatta del Marchefe 
della Vieu ville per Sc^rantendente delle Finan- 
ze . Sapeva » cne a uro motivo era fiata tolta 
quella Carica al Prefidente di Maifons , perchè 
gli era troppo amico , e apprefib poco per la 
medefima confiderazione fi fentl sì vivamente pun- 
to dalla elezione del primo Prefidente Mole per 
"Cufiode de’ Sigilli. Si fiimò ancora maltrattato 
nella perfona del Cancellier Seguier, ch’era pa- 
timente fuo amico ; e *1 riftabilimento di Tel- 
lier» diServicn, e degli altri Confidenti del Cardi- 
nale dinotava bene» che fi voleva far valere i 
diritti della Maggiorità , quanto potevano. Mazza- 
tini prevalendoli della Legge, che dichiarai Re di 
Francia Maggiori nell’età dì tredeci anni, e urr 

E iomo, tentava non folamente di proccurare & 
uigi XIV. la gloria d*aver mantenuto con buona 
riulcita ciò, che Carlo V. aveva si felicemente 
riabilito , ma deludeva ancora i vani sforzi di 
quelli» che non domandavano TAflemblea degli 
Stati con altro difegno , che di farvi nominare 
per la direzione del fanciullo Monarca un nuo- 
vo Configlio, e comporto delle loro 'Creature, e 
de’ loro partigiani . Ciò farebbe fiato foftituìre 
una feconda Reggenza alla prima, e moltiplica- 
re per confeguenza i difordini, e i mali, che ac- 
compagnano Tempre quella forma d’ Anarchia , 
o d’interregno. Lafperienza l’àveva fatto abba- 
ftanza vedere . Non poteva darli colà più glo- 
rio- 
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isola» e più trìonfiuite de’ cinque primi anni del- 
la Reggenza della Regina , e non vi fu for- 
fè mai cofa più dralorabile de’ tre ultimi. 

I Nemici della Francia formarono allora il di- 
fegno d’aflèdiare nel medelìmo tempo Barcello- 
na, e Doncherche. V’eratanto piùatemere per 
la prima di quelle due Piazze, quanto ella non 
lì trovava folamente efpolla a. tutte le forze della 
Spagna, che n’ erano vicine, ma era ancora lira- 
erdinariamente afflitta dalla pelle. I loro sforzi 
pCTÒ non terminarono, che nella perdita di più 
di quattrocento di lorouccili, e di tre loro Ga- 
t lee affatto diftrutte . Non riufcirono meglio al- 
Tafsedio di Doncherche. Non poterono impedi- 
r re il foccorfo della Piazza , nella quale i Fran- 
> celi fecero entrare due mila Uomini, e rinfor- 

- zarono d’altrettanti Soldati il prelidio , che già 

- vi era. Vi fu eziandio un tempo, nel quale eli 
Spagnuoli non Hettero in quelle parti, chefuHa 

i difefa. Si pofero di là dal Fiume Schelda , cre- 
' dendo con ciòd’elfer Ikuri dagl’inlulti de’Fran- 
li celi; ma il Marefciallo d’Aumont, il quale co- 
n manda alle Truppe de’Paeli balli, palio il Fiu- 
a me malgrado la refillenza de* Nemici , che F 
la afpettavano a piè fermo, e con buona rifoluzio- 
;e ne full’ altra riva. La loro relillenza non fervi, 
fi che a far più fpiccare la loro fconfitta . Rella- 
;Ii tono tutti uccifì, annegati, fatti prigioni , omef- 
re lì in} fuga. Il General Francefe pafsò ancora il 
5- medelimo Fiume , e prefentò un’altra volta la 
e battaglia agli Spj^nuoli , che s’ erano raccolti 
re meglio, che avevano potuto. Eglino non l’accet- 
at tarono; prefero il partito di ritirarfi precipkofa- 
C' mente con tutta la vergogna , e ’l danno , che 
, accompagnano per l’ordinario quelle forte diri- 
r tirate, o di fughe. Se quello lervigio è dovuto 
y al Cardinal Mazzarini , il .quale pareva , dice I 

Q-9 4 
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e Ooncher- 
che con in- 
telice riu- 
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Iftorico della fua vita , che non fofse lontanCi 
dalla Corte . che per trovarli a tiro di prove-' 
dere agli affari di tuori , che io non pretendo di 
decidere. Egli può avervi avuto tanto più par- 
te, quanto ilMarerdallod’ Aumont era nato in- 
nalzato ad una tal dignità in una promozione , 
fatta nel mefe di Gennajo paffato , di cui gli fi 
dà comunemente tutto T onore, L’intereffe, che 
aveva deffere richiamato alla Corte, poteva ben 
indurlo a predarle quello fervigio . Sì pretende, 
ch’egli prendelTe a cuore di negoziare una per- 
fetta riunione degli animi al ben comune nel 
più vicino, e più numerofoEl'ercito Regio, eh* 
era quello di Fiandra. Vi riufeì in maniera, che 
fin nel mefe di Luglio il Conte di Quincè s’era 
portato alla Corte da parte del Generale , e de’. 
Capi principali, per alficurare il Re, e la Re- 
gina del buon dato delle Truppe , e del loro af- 
fitto al fervigio delle loro Maedà . E verfo il 
giorno dc’20. Settembre ilMarchcfe diVafsèMa- 
refciallo di Campo arrivò fimilmente, come De- 
putato delle Truppe, per attedare al Re la loro 
allegrezza della lùa Maggiorità , e rinnovargli 
le loro protede dilommeffione, e di zelo. Do- 
po di che non bifogna maravigliarfi , fe quedó ' 
Cardinale ebbe impazienza d’adempiere in pcr- 
fona il medefimo complimento, e la medefima 
obbligazione. 

Il Principe di Condè era andato a Trìèinca- 
fa del Duca di Lungavilla, dopo aver fcrirte al 
Re, comes’è detto , le ragioni, che gfimpedi- 
vano di trovarli preffo alla fua perfona il giorno 
della fua M^giorità » Aveva lalciato a Parigi il 
Duca della Rochefoucaut, fotte pretedo d’alfi- 
dcre a queda Cerimonia, ma in fatti per con- 
chiudere col Duca di Buglione , che offeriva di di- 
chiararfi- pel Principe, e d’unire a’ fuoi ‘intere fll 

li 
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IlMafefdallo dìTurena, il Principe di Taranto i 
e'I Marchefe della Forza, fubito, che il Princi- 
pe fofle (lato ricevuto in Bordeos, e 'I Parlamen- 
to fi fofse dichiarato per lui , facendo un De- 
creto d’Unione, Quefte fono le condizioni, che 
il Duca della Rochefòucaut gli promife in no- 
me del Principe. 

Di dargli la Piazza diStenai col fuo dominio, 
per godere i medefimi diritti, che gode il Prin- 
cipe, finché gli avefìfe fatto reftituire Sedano , o 
l’avefse meffo in pofsefsodella ricompenfa, die 
la Corte gli aveva promefsa pel cambio di quel- 
la Piazza. 

Dì cedergli le fue pretenfioni fui Ducato d’ 
Albret. 

Di farlo ricevere in Bellegarde col comando 
della Piazza, e di 090 far Trattato, fenza com- 
prendervi l’articolo del porto della fuaCafa. 

Di fomminirtrargli una fomma di danaro, di 
cui converrebbero , per levar delle Truppe , e 
per fare la guerra. 

Il Duca della Rochefoucaut gli proponeva 
ancora di fpedire il Marefdallo di Turena a 
Stenai, eClermont, e aDamvillicrs, percoman- 
dare alle vecchie Truppe del Principe, che ivi do. 
vevanoritirarfi, le quali unite a quelle, che gli 
Spagnuolivi dovevano fpedire in Fiandra, fareb- 
bono occupare al Marefciallo di Turena, il nie- 
defimo polto, che la Duchefsa di Lungavilla , 
ed egli vi avevano tenuto nel tempo della 
prigionia de’ Prìncipi. 

Ebbe commelfiohe di dirgli pofeia , che il 
Principe di Conti , la Duchefsa di Lungavilla, 
c’I Duca di Nemurs rerterebbono a Burges , e 
Monterotondo, per ivi fare delle leve, eimpa- 
dronirfidel Berrì , del Borbonefe , d’una parte d’A - 
vcrnia, mentre il Principe anderebbe a Bordeos , 

dove . 


Condizio^ 
che gli 
fa prtJporre. 
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H®, " P?;'»;?™» . e dal Po- 

Cot; i 

.lOuca dlRìchelfeu farebbe delle 
tongia, e nel Paf»n» ^i’a • m ^ m Sen- 
ForzainGuienna • ilDur della 

Poitu, cmA“go’uS.aSbVJ’!^^ 

m Guafcqgna f aSoÌ in r 
che comandava in ^aiaì cMarfin, 

gratitudine Queft’ uln'm i^ancherebbedi 
refli delPrincS L «1* i«te- 

«^osi inclinato,^!’’ avevfSn ^°“°^ceva 

defimo tempo , ch^Ive!^ f 
gione ilPnnape e aN J mettere inprN 

mcontanente ^dópo^que[jr*de^^P^“‘^^ 
do queft, • fi Panane. Quan- , 

del fuo Governi ? r ^ la ftrada 
Marfin , e « ^'^perare 

Catalogna, a^ /i Vice-ke di 

maginabili per Tavvenìrl* ^ P^'omefteim- 

toa^rtìto^JetnCS^^ "ra fta. 

«ione del Prindoe ^ncì f e della nfolu- 
Corte ilmedefimòtrattam^to^ 

à‘CZlh^avev^-;^‘ <<iB«<!«one né! 

?oU'f lld^alr dC5- 

luto. 
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luto, o che non.Volefse fpalleggiare un parti- 
to , che la Moglie aveva formato , o crcdefle , 
eh’ eflèndo una volta impegnato , farebbe ftra- 
feinato più lungi di queUo , che aveva difegno 
d’ andare. 

Il Principe, vedendo Tempre più la neceflltà, 
in cui era dimetterli in ficuro, ne diede avvi- 
lo al Duca d’ Orleans, ed ordinò al Principe di 
Conti, e a’ Duchi diNemurs, e della Roche- 
foucauc di portarli incontanente adElTona, per 
prendere infieme la llrada di Monterotondo . Que- 
lla partenza , che ognuno, prevedeva da si gran 
tempo necelfaria alla lìcurezzà del Principe , 
e che la Regina aveva Tempre delìderata , co- 
me un’incamminamento al ritorno del Cardina- 
le, non laTcIò di sbigottire gli uni , e gli altri . 
CiaTcheduno li pentì d’ aver ridotte le cofe al 
fegno, in cui erano, e la guerra civile comparve 
loro con tutto ciò, che i Tuoi avvenimenti han- 
no di più fpaventofo . Il Principe medefimo co- 
minciò a temerne le conTcguenze. Si fermò un 
giorno intero ad Angerville in cafa del Pren- 
dente Pcrault per afpettarvì ciò, che ilDucad’ 
Orleans volelTe proporgli . Quello Duca, il qua- 
le , aveva lin allora avuto del riguardo a* 
due Partiti e non aveva trafeurato nien- 
te, per impedire una rottura aperta, pensò Tu- 
bilo a fervirfi di quella congiuntura , per pla- 
care affatto la furia del Principe di Condè , e 
per indìirlo ad una riconciliazione colla Corte. 
Dopo d’aver difpolla la Regina a dare qualche 
Toddisfazione al Principe , gli Tpedì un Corrie- 
re , per offerirgli da parte di quella Principef- 
’ia alcune condizioni di riconciliazione ragio- 
nevolilTime , e delle quali prometteva cgliftef- 
To <T effere il mallevadore . Ma un acciden- 
te improvifo ruppe tutte le mifure del Ducad’ 
- Or- 
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Orleans . La perfona , eh’ era Hata fpedita da 
fua parte verlo il Principe di Condè , in vece 
d’ andare a trovarlo ad Angerville nelGatinefe, 
dove era allora, andò a cercarlo ad Angerville in 
Beauce, e forfè quello sbaglio fu la cagione di 
tutte le difgrazie, chefuccedettero nel progref- 
fb. Imperocché Croifsi, che il Duca d’ Orleans 
fpedì pofeia fubito , pci; proporre al Principe le 
inedehme condizioni , non potè raggiugncrlo 
che a Burges , dove gli applaufi del Popolo, e 
della Nobiltà avevano talmente accrefeiute le 
fue fperanzo , che Hlmò , che tutto il Regno 
fofse per imitar queU’efempio , e dichiararli per lui . 

Elsendo dunque flato inutile il viaggio di Croif- 
sì, il Principe continuò il luo, ed arrivò a Mon- 
terotondo, dove la Princi^elsa fua Moglie, e la 
Duchefsa di Lungavilla 1 afpcstavano. Vi lì fer- 
mò un giorno per veder la piazza , che trovò la 
più bella , e nel miglior Itato del mondo . In 
quefto giorno formò un'ampia inftruzione , per 
trattare col Re di Spagna , in cui furono com- 
prelì i fuoi più conliderabili amici . Laifnè fu 
leelto per quefto Negoziato . Il giorno appreC- 
fo partì da Monterotondo col Duca della Ro- 
chefoucaut, in cafa4el quale pafsò, e trovò mol- 
ta Nobiltà, chelofcguì. Si portò con tutta la di- 
ligenza a Bordeos , dove arrivarono pofeia incon- 
tanente la Principefsa, e ’lDoca d’Ànghien . Vi 
fu ricevuto da tutti i Corpi della Città con molta 
allegrezza , cd è difficile il dire , fe quel popolo 
fofse piùmofso dallo fplendore della /fua nafei- 
ta, e del fuo concetto , che dalla confiderazio- 
ne, ch’egli fofse il più potente nemico del Duca d’ 
Epemon . Trovò il parlamento nella medefima diC* 
pofizione, echefccein fuo favore tutti i Decreti, 
che potè defiderare . Alcuni giorni dopo il fuo 
arrivo il Conte di Doignon venne a tro- 
varlo. 
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vario: e prefe apertamente il fuo partito. Il 
jnedefimo fecero il Duca di Richelieu , e ’i 
Marchefe della Forza; e ’l Prìncipe dì Taranto, 
che s’era portato a TagHeburgo, gli fece fape- 
re, che abbracciava anch'egli i fuoi intereffi . 
GliSpagnuoli fi difponevano nel tempo a veni- 
re in fuo foccorfo. Dicefi, che il Principe proc- 
curò di tirare nel fuo partito Oliviero Cromuel- 
Jo, che cominciava allora a reggere ITnghilter- 
ra, ma quel fine Politico ricusò la proporzio- 
ne ; che le glie ne fece , o che credeflc , che il 
4ifegno del Principe folle troppo mal concer- 
tato, per poter riufcire ; o che volefse afficu- 
rare la fua autorità in Inghilterra , prima d’ 
impegnarli in affari ftranieri. jl Duca di 

Il Duca della Rochefoucaut , vedendo il Par- Buglione li 
lamento di Bordeos dichiarato affatto pel Prin- dilunpegna 
ripe, giudicò; che fofse tempo di darne avvi- 
fo al Duca di Buglione, per avvertirlo di man- riconcilla- 
tenere la fua promefsa ; poiché erano compiu- ,e il Prin 
te le condizioni, che aveva defiderate . Quello cipe colla 
Duca, il quale aveva creduto il Marelciallo di Corte. 
Turena infeparabile da’ fuoi intereffi, reftòafsai 
Ibrprclò nel trovarlo fermo nella rifoluzione dì 
non abbracciar più il partito del Principe per le 
ragioni , che abbiamo dette altrove . E perciò 
vedendoli nell’ impotenza di foddisfere al Trat- 
tato, che aveva conchiufo col Duca della Roche- 


foucaut , fece rifoluzione di rinunziare a’ fuoi im- 
pegni , per non efsere obbligato a rifare col 
Pnncipe un Trattato men vantaggiofo . Le pre- 
murofè inftanze, e le prom efse della Corte non 
fervirono poco a fergli prendere quell’ ultimo parti- 
to. Ma perfalvar le apparenze, e non manca- 
re apertamente alla fua parola , intraprefe di ne- 
goziare una riconciliazione fra la Corte , e ’l 
Principe . A quell’ oggetto s’indirizzò alla Re- 


gina, 
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gìna , e dopo alcune Conferenze , eh* egli ebbe 
con efsa in quello prqpofito , diede commeffio- 
ne a Gurville, che gli era ftatofpedito dal Du- 
ca della Rochefoucaut , d’ offerire al Principe di 
Condè ciò , eh' egli aveva domandato per lui , 
e per li Tuoi amici colla dilpofìzione del Go- 
verno di Blaja, fenza elìger da lui altre condi- 
zioni > fé non quelle , che Servien, e Lioone gli 
avevano domandate nel progetto di Trattato , 
che lì fece in cafa della Principefsa Palatina ; 
qualche tempo dappoiché fu ufeito di prigio- 
ne. 

Callelnuovo fece pure delle propolìzioni dì 
riconciliazione per mezzo dello fteifo Gurville ; 
ma lìccome effe tendevano ad impedire il ritor- 
no del Cardinal Mazzarini , così non potevano 
ilare infìeme con quelle della Regina . Quello 
Minillro s'impegnava folamente a Ilare imepa- 
rabilmente unito al Principe di Condè , dopo la 
caduta del Cardinale; e a dargli negli affari tut- 
ta la parte , che poteva defiderare . La Corte 
offerì ancora al Principe d’ acconfentire ad un’ 
abboccamento di lui , e del Duca d’ Orleans a 
Richelieu , per ivi conferire infieme intorno a* 
mezzi di lare la pace. Era probabile , che la Cor- 
te operaffe lealmente in tutto quefto Negoziato; 
ma il Principe chiufe l’occhio a tanti partiti van- 
taggioli , irritato , che il Duca dì Buglione folTe 
(lato fcelto per Mediatore di quella rcconcilia- 
zionc . Egli aveva fperato , che il Duca, e ’J 
Vifeonte diTurena,gIi foffero'd’ ungran foccor- 
fo; ed ebbe un vivilfimo lentimento nel vedere, 
ch’erano ambigui a dichiararli per lui. Senza dun- 
que efaminare le offerte, che la Regina gli fa- 
ceva fare ; e fenza. conlìderare i pericoli, a quali 
poteva efporlo una guerra civile, rifpole al Duca 
di Buglione, che non era cofa beo fatta alcol tare 

pro- 
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pj’Opoftzìoni , che non fi aveva intenzione d’ effet— 165* 
tuare jch’ egli fi dichiarale, come aveva promef- 
fo> che il Mareiciallo di Turena fi porta fae alla 
fronte delle fue Truppe, eh’ erano paliate a 
Stenai, e che allora egli farebbe in ifiato d’af- 
coltare le offerte della Corte, e di fare un Trat- 
tato gloriofo. 

Gurville, a cui fu data la commeflìone di que- 
fta rifpofia, ebbe ordine di dire al Duca d’ Or- 
leans, che il Principe non poteva accettare 1 ’ ab- 
boccamento di Richelieu, perchè vedeva bene che 
il difegno della Corte non era di trattarvi fin- 
ceramente de’ modi di conchiudere la pace , ma 
di rompere le mifure, eh’ egli prendeva per fa- 
re la guerra , di rallentare 1 ’ ardore de’ fuoi amici , d’ 
impedire, che il fuo Partito non fi rinforzafsfe, 
di fiaccare de’ fuoi intereflì gli Spagnuoli , i qua- 
li preparavano de’ foccorfi confiderà bili d’ Uomi- 
ni, di danaro, e di Navi, e di tenerlo a bada con 


prt^fizioni di riconciliazione , per opprimerlo 
pofeia quando men vi ^nfafse, e quando fofse 
^ ienz’ armi, e lènza difela. Onde il Principe non 
efitò più a fare la guerra. Prefe tutte le ren- 
dite del ReaBordeos, e fi fervi di quefto dana- 
ro,, per far prontamente le fue leve, giudican- 
do!, che la Corte marcierebbe contro di lui con di- 
ligenza con quelle Truppe che a vefse, per non dar- 
gli tempo di mettere in piedi le fue. Conque- 
ìta mira diflribui il fuo danaro a tutti quelli, 
eh’ erano impegnati con lui, e gli ftimolò tal- 
mente a fere le loro leve, che quella fretta fer- 
vi loro di pretefto per fame di cattive. 

^In fatti la Corte vedendo, che non fi poteva Viagigo 
ridurre il Principe di Condè , che per la via dd Re m 
dell* armi , fece rifoluzione di fpedire più pre- 
fio, c^fbfeepofsibileun’Efercitocontro diluiper 4 el CariZl 
combattetlp prima » eh’ egli avelie il tempo di MazMb. 1, 

rau- ' . 


Digitized by Google 


l 


I 


I 

f 

11 


f! 

;i 


I 

ì 


16 Ji 

t^em. della 
Guerra di 
Cuienna , 


622 ISTOKIU DI LVI Gl XlK 

raunarc maggiori forze . II Re parti verfo il fi- 
ne di Settembre per porrarfi a fontaineblau, e 
quindi a Burges, di cui fottomife affatto il po- 
polo, che fi tentava di fare , che fi ribellafse J 
Nel tempo di quello foggiorno a Bruges fu fpedi- • 
ta la Dichiarazione contrai Principi diCondè, e' 
di Conti. LaDuchefsa di Lungavilla , i Duchi dì 
Nemurs, e della Rochefoucaut, e tutti gli altri 
di quella Fazione vi erano riputati difubbienti ^ 
ribelli, rei di lefaMaeftà, e dovevano efiere in- 
feguiti, e trattari come tali, quando nello fpa- 
zio d'un mefe. dopo la pubblicazione non fi pen- 
tiflero, e non riconoiceffero il loro debito. Que- 
fta Dichiarazione fu accompagnata da una Let-» 
tera del Re per farla pubblicare , e regiftrare » 
Ma avvegnaché il Parlamento non operafle an- 
cora di concerto col Principe, per due meli in- 
teri non volle regiftrare quella Dichiarazione « 
Il Principe diConde fpedi nel medefimo tempo 
alla Compagnia una Lettera, nella quale fi la.- 
mentava; che Io Stato era in preda a Creature 
di Mazzarini, o aperfone mal intenzionate ver- 
fo il ben pubblico? eh egli non aveva prefe le ar- 
mi , che per rimediare ad un sì gran male , il 
quale non poteva elTere fradicato , che colla 
forza aperta; che il Parlamento, e tutte leper- 
fone dabbene dovevano unirli a lui, per ifcaccia-^ 
re dal Cqnfiglio del Re le Creature di Mazzarini , 
e reftituire allo Stato la calma, che nonpotreb- 
be giammai godere , finché quello Prolcritto ^ 
la vera Porgente de' mali pubblici, regnalfe nel 
Configlio del Re , e fi penfalTe a riAiamarlo, 
come fi faceva vifibilmente . II Parlamento ricu- 
sò dì leggere quella Lettera , e la rimandò al 
Re per moftrargli la fua fedeltà.- 
Molti fofpettarono delmiftero in quello viag- 
gio della Corte , al quale pretendono , ch'ella trovò 

diverfe 
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- diverfe oppofìzioni nei Configlio, ma ècofacer- 
: ta , che non ve ne fu akuna , e fu intraprefo 

naturalmente, e d’un confcnfo generale.* La Re- 
j gina ardeva d’ impazienza di vederfi libera , e 
in luògo ,• dove potelTe richiamare il Cardinal 
e Mazzarini, quando le piacelTe.*! fotte Miniftri 
li la fortificavano, con- tutte le loro Lettere nel me- 
ri defimo penfiero ' Il Duca d’ Orleans defiderava 

, più di tu^i la lontananza della Corte , perchè 

i. la fua inclinazione naturale , e dominante lo 
i- induceva a fchivare la foggezione cotidiana , al- 
L- la quale T obbligava' la prefenza delRe. IlMar- 
chele di Caftelnuovo univa al defiderio di ren- 
t-> dere il Principe di Condè fempre più.irreconcì- • 

: . liabile colla Corte la mira di fuperar- 1’ animo 
1 - della Regina nel corfo d* un. viaggio, in cui per' 
n- ralfenza del Cardinale, -e peri’ elpulfione de’ lot- 
to Minillri , fperava di renderli ancora e -più 
)0 gradito, e più neceflario.Jl Primo Prefidente vi 
a- concorfe con tutti i.faoi sforzi, e perchè lofti- 
•e mò utile al fervìgio del. Re, e perchè 1’ alteri- 
r- già ,. colla quale iPMarchefe di Caftelnuovo lo 
ir- trattava, gli era divenuta infopportabile. Vieu- 
il ville non moftrò difgufto d’elfere ne primi gìor-* 
la ni poco inftruito. della funzione della Sopranten- 
r- denza, e moftrò eziandio dell’impazienza dive- 
aw dere il Re fuori di Parigi. Qyella de Frombole- .j!*^ • 

,i, ri non era minore, tanto per la necefiìtà, che 
v’era di non lafciar , che il. Principe di Condè 
fi ftabililTe di là dalla Loira , quanto perchè fi 
el tenevano affai più ficuii dell’ ahimo del Ducad’, 

,, Orleans, quando foffe lontano dalla^Corte, che 
i. quando-ne foflè' vicino. * 

al Ma fe ciafeheduno ftimò di trovare il fuo con- . Quanto 
to nella partenza del Re , l’ efito non corrifpo- ciafchcdu- 
rj ^ punto alle fperanze. La. Regina •‘scontrò più 
^ imbarazzo fenza comparazione di quello , che „ellc lite 
Tarte J. Tom, IL R r ave- mire. 
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aveva a Parigi per gli oftacoli» che Caftelnuovb 
pofe al richiamo del Cardinal Mazzarini. I fot- 
te Minifiri ebbero degli fpaventi mortali che 
la pratica) e la neceffltà' flabilirsero finalmente 
nell’ animo della Resina Caftelnuovo , e Ville- 
roi, r ultimo de’ quali pareva fianco de* loro av- 
vilì . Caftelnuovo dal Tuo canto non trovò il fon- 
damento, che aveva creduto alle Iperanze, . col- 
le quali s’era lufingato, perchè la Regina rìmafe 
iempre in un concerto ftrettiftìmo col Cardinale, 
e con tutti quelli , che avevano veramente a 
cuore i Tuoi interelTi . Il Duca d’ Orleans ebbe 
in pochilfimo tempo men piacere della libertà, 
che gli recava raftènza della Corte, che terro- 
re delle voci , che fi fparfero de’ Negoziati fe- 
' greti col Prìncipe, da lui creduti ancora più peri- 
colofi per la ragione della lontananza. Vieville, 
il quale temeva più di tutti il Cardinal Mazza- 
• rlni , difte quìndici giorni dopo la partenza del 
Re, che i Frombolkri erano (lati ingannati, a 
*non eflcrvìfi oppofti; poiché v’era men pericolo 
• per loro a lafciar refpirare,- e fortificare il Prin- 
cipe di Condé , che a mettere la Regina in pie- 
na libertà di richiamare il Cardinale. 

Incertezza P Duca d’ Orleans non aveva fe non tre par- 
dei Duca titi a prendere in quella congiuntura; t’unod’ac- 
d’Orleans. confentìre al ritorno del Cardinale; e l'altro d’ 

. opporvifi dì concerto col Principe di Condè; e '1 ter- 
zo dì fare un terzo Partito nello Stato. Il primo 
era vergognofo dopo gl’ impegni pubblici , che 
aveva prefi ; il fecondo era poco ficuro per la 
ragione de’ Negoziati continui, che le fuddivifio- 
ni, eh’ erano nel partito del Principe, rendeva- 
no sì cotidiani , come inevitabili ; il terzo era 
pericolofo per lo Stato , e 'impraticabile ezian- 
dio dalla ' parte del Duca , perchè era fopra il 
fuo genio. Il Marchefedi Caftelnuovo, trovan- 
. ... .... 
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dofi colla Corte fuori di Parigi , non poteva ft; non 
lufìngat la Regina colla fpcranza del riftabilimert-* 
to del fuo Minillro, -o opporli a quello riftabili- 
to cogli oftacoli, che poteva formafvi dalia-parte 
del Gabinetto. L’ uno era di fommo prc^iudi-t 
zio, perchè ló llato, in cui erano gli alfari, fa- 
ceva vedere quelle fperanze troppo vicine, per 
lulingarfi di poter renderle illuforie; l’altro era 
chimerico , attefo il genio della Regina . Il Coa- 
diutore dal fuo canto non era in un picciolo im- 
barazzo. Bifognava , che fervilTe la Fuegina fe- 
condo il fuo deriderlo pel ritorno del Cardinale, 
o che vi fi oppqncfsè col Duca ci’ Orleans, o che 
téneite un partito di mezzo. Bif«gnava di pìù| 
o che fi riconciliafie col Principe, ochereftaUe 
in dilTenfione con lui. "Ora qual ficurezza pote- 
va egli trovare in tutti quelli partiti > La fust 
Dichiarazione per la Regina l’avrebbe infallibil- 
mente, rovinato nel Parlamento, nel popolo, è 
nell’ animo del Duca d’ Orleans j fopra di che non 
avrebbe avuta altra ficurezza , che la lealtà del 
Cardinal Mazzarini . La fua Dichiarazione pel 
Duca d’ Orleans doveva, fecondo tutte le appa- 
renze tirargli la rivocazione della fua nomina 
\ al Cardinalato . Col genio , eh’ egli aveva , non 
poteva Ilare in rottura col Principe ; nel tempo ; 
che il Duca d’ Orleans, ed egli facelTero unita- 
mente la guena al Re . Ne pura poteva rkron- 
f ciliari! con lui, mentre la Regina gli dichiarava, . 
! che la fua nominp al Cardinalato durerebbe 
quanto la loro rottura . Pare , che il foggiorho 
' del Re a Parigi avrebbe tenuta quella Principelfa 
. in alcuni riguardi, i quali avrebbono levati mol- 
ti di quelli inconvenienti, edavrebbpno raddòl- 
• citi molto gli altri. Tutti contribuirono alla fua 
I lontananza , in vece di mettervi gli oftacoli qua- 
fi impercettibili, ch’ciano in più d’ una manie- 
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ra fra le loro mani . Perciò fuccedctte ciò , che * 
fuccede fempre a quelli , i quali non fi prevai- * 
gono dì certi momenti decifivi, e capitali negli f 
affari. Siccome non v’ erano più buoni partiti a | 
prendere , così ciafcheduno prefe quello , che gli 
parve meno cattivo. ' 

Il Duca d' Orleans non prefe le armi col Pri- ' 
cipe di Condè, e ftimò con quella ragione di far ' 

molto per la Corte. Si dichiarò in Parigi, e nel ’ 

Parlamento contra il ritorno di Mazzarini e s’ ' 
immaginò , che contenterebbe il pubblico con ' 
quella confiderazione . Il Marchefe di Callelnuo- 
YO confervò qualche volta la fperanza, che da-, 
va alla Regina del riftabilimento del fuo Mini-» 

(Irò in quella , ed in quella congiuntura , che j 
credeva molto lontana^ Ma conoscendo , che 1’ ' 

impazienza della Regina, e la premura deLCar- , 
dinaie avvicinavano quelle congiunture affai più ' 
di quello, che s’era immaginato, prefe il partito 
della lìocerità: s’oppolè direttamente al ritorno 
di Mazzarini con quella Torta di libertà, chi è 
fempre così inutile come odiofa , quando non s* ^ 
adopra, che in mancanza della riufcita dell’ ar- 
tifizio. H Parlamento, che fi fentiva- troppo im- 
pegnato all’efclufione.del Cardinale, per tolle- 
rarne il riftabilimento, faceva ^gran ftrepito alle '• 
menomo apparenze , che ne vedeva . Ma ficco- ' 
me dall’altra parte egli non voleva* far niente, 
che foffe contrario alle formalità , e che offen- 
deftè l’autorità Reale, così ruppe egli fteffo tut- 
te le mifure ,. che fi potevano prendere per impe- 
dire quefto riftabilimento. E quell’ è quello, che j 
rovinò gli uni, e gli altri, nel progreffo, 

Ljt .Regina intanto, che aveva Tempre avuto 
' nella .mente' il difcgno,di riftabilire il fuo Mini- 
Uro, cominciò a non coftringerfi più tanto intor- ' 
no a ciò, che fpettava al frro ritorno, tofto eh’ • 

elU 
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élla fi fentì in libertà. La direzione del Parla- . 
mento, il quale non voleva il Cardinale, ma 
proibiva fotto pena della vita le leve , che faceva ‘ 

il Principe di Condè per opporvifi al fuo ritorno j Car.dìRetz. 
la dilcordia pubblica, e dichiarata, ch’era nella 
Cafa del Duca d’ Orleans^ fra gli amici del Prin- 
cipe , e i Partigiani del Coadjutore davano del 
coraggio a quelli , che avevano abbracciati gl’ 
interelfi del Cardinale prelfo alla Regina . Ella 
ne aveva moltiffimo da fe fnedefima in tutto 
ciò, ch’era di fuo'gufto. Il Marefciallo d’ Ho- 
chincurt , che fece un viaggio fegreto a Brueil , 
fece vedere al Cardinale* un conto d’ otto mila 
Uomini pronti ad andar a prenderlo a’ confini, 
e a condurlo in trionfo fino al luogo, dov’ era 
la Corte. Nefiuna cofa gli recò più fentimento 
dall’ iff»màginàzione di vedere un Efercito intero 
colla fua fefeiai imperocché il Marefciallo^’ Ho-- 
chincurt aveva prelà la verde in fuò. nome , e 
quella ‘ debolezza notata ^ allora da tutti . La 
Regina "nondimeno non lafciò la ftrada del Ne- 
goziato 'nel tempo, in cui progettava di pren- 
der quella- dell’ armi . Gurv^lle andava e veniva 
dalla parte del Principe, é fi fpedì un altra per- 
fona a Parigi per trattare col Duca di Buglio- 
ne , col Marelciallo di Turena , e col Coadju- 
tore . Si aflìcurò al primo la ricompenfa- im-- 
menfa, ch’egli ha avuta pofeia per Sedano ; li 
promife al fecondo il comando degli Eferciti » 
e fi confermò al terzo la fua nomina al Cardi- • 
nalato. m 

Quanto al Duca d’ Orleans; ficcome egli ave- Continua 
va fempré più delle ragioni per non rifolverfi , zionc delle 
così s’era voluto perfuadere, che la Regina non irrefolu- 
ridurrebbe mai ad effetto l’ intenzione , che fa- 0°"^ dDr- 
peva, che in eflàcra di far ritornare alla Corte leans. 
'ilCardinal Mazzatini. Quando non fu più in fua 
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podeftà d’ingannar fe medefimo, ftimò , che Y 
unico rimedio fofsQ d’ imbarazzar la Regina , 
lenza renderla dil'pcrata^ Volle tìgurarfi , che 
unendoli al Principe, e continuando a negozia- 
re colla Corte, terrebbe a bada la Regina, eh’ 
egli credeva di poter tenere in freno col timore, 
che le recherebbe la fua dichiarazione . V olle 
immaginarli , che a fòrza d’ animare il Parla- 
mento ,contrà il ritorno del Miniftro , che noti 
darebbe alla Corte > che guelfa fòrte di timori, 
i quali fono più capaci di tenere in freno, che 
di precipitare. Perciò formò col parere del Coa- 
diutore un terzo partito, feparato dal Principe , 
e compofto di Parigini, e della maggior parte del- 
le Città Grandi del Regno, le quali avevano 
molte difpofizioni al moto. 

In quello tempo Carlo Stuardo IL di nome Re 
d’ Inghilterra, perduta contra Cromuello la bat- 
taglia di Vvorceller in Scozia , che fu la lc(W- 
fitta totale de’ Regi, ebbe la buona forte di fal- 
varll in .Francia, dove arrivò a dì 50. Ottobre . 
Io non riferirò tutte le fue avventure, irifehi, 
che corfe, e come traveftendoli in varie forme 
fcappò da quelli , che lo perfeguitavano , come 
per miracolo ora falito, lòpra im Albero , i cut 
rami lo nafeondevano loro agli occhi, ora tra- 
vellito da Villano , che andallè a tagliar delle 
legne; rifuggito pofeia prelfo ad un Prete, anne- 
rito il volto con ifeorze di noce melcolate con 
trementina, (a) ramingo di Villaggio in Villag- 
gio, e da un Contado all’altro, finche pote& 
palfare il Mare. A Schore prelfo a Partsmoutfa 
venne egli ad imbarcarli in uno fchifo malcon- 
cio , il quale fu fpinto dal vento al Porto dì 
Fecam , o di Dieppe fecondo altri. Nè p^ure par- 
lerò come fu ricevuto dalla Corte di Francia , 

,e con 
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e con quanta afprezza CromueUo lo coftrìnfe ad 
uicime indi ad alcuni' anni , ^ andar a cerca- 
re' altrove un alilo. Ciò m’ allontanerebbe trop- 
|x> dal mio argomento. Vi ritorno. 

~ Le cofe li difponevano così da tutte le parti 
alla guerra. Arrivata la Corte a fiurges, il Pnndr 
pe di Conti , laDuchellà di Lungavilla, e’I Duca 
di Nemurs furono obbligati a partire di Mon- 
terotondo colle loro T ruppe , per ritirarli in Guien- 
na . Il Marchefe dì Perian vi reftò per coman- 
dare nella Piazza» ch’era bloccata da un picciolo 
Corpo d’ Efercito alleggiato a Sant’ Amando , 
di cui Palluau era Luogotente Generale . La 
Corte s’ era pofeia avanzata a Poitiers, e Caftel* 
nuovo» ch’era allora Capo del Conliglioinfìlle- 
va per farla marciare ad Angoteme » giudican- 
'dO) che non avendo la guerra altro pretello , 
che il ritorno del Cardinafe» bif(%nava trar pro- 
fitto dalla fua alTenza; e che banava per ^l'in- 
terelTi dello Stato» e ancora più per li fnoi par- 
ticolari, far durare la fua lontananza. Mai Con- 
figli di Czftelnuovo erano tro|^ fofpetti al Car- 
dmale» per ellère fe|;uìti a Poitiecs» fenzaefse- 
re llati pnma elammati a Brueil ; e ficccome 
bilè^nava affettare i fuoi ordini» cosi il loro in- 
dugio» e la loro diverfità cagionarono delle con- 
tinue irrefoluzioni» le quali tennero la Corte in- 
certa a Poitiers imo al ritorno del Cardinale , 
che fuccedette indi a poco. 

Dall’altra parte il Baron di fiettevllle era ar- 
rivato nel Fiume di Bordeos colla Flotta di Spa- 
gna» coBipofta di otto Navi di guerra» edalcu-^ 
ni Brulotti . E^i fortificava Talmont » dove 
•era \m Corpo di Fanteria di mille cinquecento 
Uomini. La Città di Sentes s’era renduta fen- 
za refiftenza; Taglieburgo» cl^ ha il fuo Mrto 
fulla carenta» era afsai &ne fortificato, elPrin- 
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di Condè -£ra padrone del fiume fino ad Angò^ 
lemej, trattone Coignac. Il Conte dì Gionfac 
Luogotenente Regio in Sentongia, che n’.era 
Governatore , vi fi era ritirato affin che quella Piar- 
za r ajutafse a rendere la fua condizione migliore 
nel partito, in cui entrafsc non fapendo ancora 
quale doveva • abbracciare . In quella incertezza 
entrò in commerzio ' di 'Lettere col Principe j glì 
fcrilse ‘ molte cole per dargli cambio di credere, 
che 'non domandava, le non di falvar le ajma- 
renze , e che conlegnerebbe fubito la fua Cit- 
tà nella fue mani , le fi fàcelTe villa d’ alTediarla-. 
Il Principe di Condè non aveva in tutto che tre 
Reggimenti dì Fanteria , e trecento. Cavalli, 
Onde fondando tutte le fue fperanze fu quello 
Governatore , piuttolló , che lulle fue- forze, or- 
dinò alle fue Truppe d’ andar ad invertir Coignac, 
^ dove il Principe di Taranto doveva portarfi con 
quelle, che aveva. Ma il Conte d’ Arcourt,che 
comandava alle Truppe del Re’ marciò in foq- 
corfo della Piazza, e ne fece levar V AlTedio. 
ineoraggito da quello fuccelfo, e fortificato da 
Truppe, che s’ erano unite. al iuo Efercito, il 
Conte d’ìArcourt marciò direttamente alla Roc- 
cella. Il Marchcfed’Ellirtàc, proveduto di frefeo de’ 
Governi’ del Conte. di. Doignon , aveva già mef- 
fa la Città fotto f ubbidienza del Re coll’ af- 
-, firtenza, che gli prellarono eziandio gli Abi- 
. tanti , i quali fecondarono la fua intraprefa con 
tutta là premura immaginabile. Altro non re- 
' flava a prendere, che le Torri, che chiudevano 
il Porto, le quali il Conte di Doignon . aveva 
- ■ fatte fortificare , e nelle .quali teneva un 
preCdio Svizzero. Quello, Conte dilfidandolì 
quafi di tutti, llimò di trovare fra quella Na- 
zione più fedeltà, che nella. fua propria:, ma 1’ 
efito fece in breve vedeiie, che nelfuna Nazione 
: . ' Ila 
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fta falda alla paura, e all’ intereflè. . 

^ If Conte d’Arcourt arrivato alla Roccella fece 
■attacare le Torri, e dopo tre giorni di refiftenr Arcoms’ 
za, gli Svizzeri domandarono a capitolare. Il impadroai- 
-Conte d’ Arcourt fpce loro' intendere , che non Tee della 
darebbe loro. quartiere, fé non uccidefsero .Baf- Roccella. 
fo loro Comandante, e quefti Soldati con una 
■enorme viltà fi.difpofero incontanente àd efe- 
guire un tal ordine . Bafso credendo di trovare 
•più , compaflione prelso a’ fuoi nemici ,, che fra ì 
luoi propri Soldati, fi gettò pieadi ferite, dalla 
cima delle .Torri abbafso , ma il Conte d .Ar- 
court gli fece dar la mprfe alla fua prefenza, mal- 
grado le calde preghiere degli Uffiziali, che do^ 
mandavano la lùa grazia. - „ j j 

... Frattanto il Principe di Condè era refiato a To- 
naì Sarenta, fenzanè pure aver ofato di proporre [[ 

di focGorrere la. Roccella , affin di non turbar , 1’. Priifcipe. 
animo gelofo , ed incerto del Conte di Doi- Mem. della 
gnon,.a.cui tutto dava, dellombra. Il Conte d. * 

Arcourt ricevuto qualche rinforzo,, fece rifdu- 
zione di portarli verfo di lui ; ma il Principe , il 
quale non aveva, che Truppe nuove, mal dH 
Iciplinate, e fenza l^rienza, giudicando d’ ef« 
efere molto inferiore ali’ Efercito Regio; ftimò di 
non doverlo afpettare; epalsandodi notte il fiu- 
me fopra un ponte di barche , fi ritirò ,una mwzq, 
lega lontano. Il Conted’ Arcourt perdette allora . 

una bella occafione di combatterlo nella fua ritirata, 

,e me^zo pafsato , N’ ebbe ancora il medefimó 
giorno una' più vantaggiosa, di cui non feppe 
prevalerli. Il Principe pafsato il Fiume fi riposò 
fopra^ un Marefciallo di Campo intorno all orr 
dine, che gli aveva dato d’ abbruciare, .0 dr • 

rompere il. ponte di barche, ed avendo quell 

Uffiziale {blamente diftaccatq le barche,,elafcia- ^ 

te andare a feconda dell’ acqua, efse furono 
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rìprefe, e1 ponte fu rifetco in un* ói-à dalla gen« 
te <iel Conte d’ Arcourt , il quale fece inconta- 
nente paflare trecento Cavalli , e una porzione 
di Fanteria' per cuftodire la tefta del ponte. Ljt 
nuova ne fu portata al Principe il quale diftrì- 
buite lé fue Truppe in diverfi quartieri aflài lon- 
tani dal fuo , ftimò^ tanto più , che il Conte d* 
Arcourt marciafle in mezzo per tagliarle tutte 
a pezzi, quanto giudicava-, che quello fofle U. 
partito, egli aveva a prendere. Ordinò alle 
lue Truppe -, che ritomanero con diligenza al 

f rimo lor lìto, c marciò verfo Tonai Sarenta co* 
)uchi di Ncmurs, e dèlia Rochefoucaut, colle 
fue Guardie, e con quegli Ulfiziali , e Volon- 
tari, che li trovarono preflò di lui, per Vedere 
il disegno delle Truppe Regie, e proccurar di te- 
nerle a bada, fin che i più lontani de’fuoiJvc- 
nifsero a raggiugnerlo. Trovò i trecento Cavala 
li ih battaglia nella prateria vicina al Fiume, ma 
vide bene, che la gente del Conte d’ -Arcourt 
non aveva avuto il difegno, eh* egli aveva te- 
muto, o aveva perduta l’occafione d*efeguirlo'; 
poiché non efsendo pafsata, quando poteva far- 
lo fenza impedimento, non era probabile, che 
lo fecefse alla fua prefenza. Si fcaramucciò qual- 
che' tempo fenza pèrdita confiderabile dall’ una, 
e dall’altra parte, ed arrivata la Fantà-ia, egli 
fee fare un lungo riparo dirimpetto al ponte 
di barche, lafciando la prateria, e’I Fiume fral 
C^nte d’ Arcourt, e lui. I due Efercitirellarono 
più di tre fettimane ne’medefimi allog/ , fenza 
intraprendere cofa alcuna, e fi contentarono di 
vivere l’uno, e l’ altro in paefe] fertile,- in cui 
tutte le cofe erano in abbondanza. 

Intanto il Principe di Condè, non ricevendo 
alcuna nuova dal iXica di fiugh'one, comprefe 
Nemurs in finalmente, che non poteva fare alcun capitale 
FaoJn. fopra 
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di lui , nè fopra fuo Fratello il Vifconte '^5* 
di Turena. Si fdegnò apertamente ti'ontrodi lo- 
ro, e vedendoli nella 'necedìtà di fpedire pron- 
tamente alcuno per foftenere il pollo, che ave- 
va deftìnato al Vifconte di Turena, diede que- 
lla carica al Duca di Nemurs, che fece partire 
con tutta diligenza per Fiandra. Quello Duca 
intraprefe incontanente di fare >il viaggio per 
acqua, ma non avendo potuto reggere ^gl’inco- 
mc^i pel Mare, fu coilretto ad andare per terra 
con molto tempo, e pericolo , a cagione delle 
Truppe, che rkonducevano il Cardinale in Franr 
da. Il Principe di Condè rimandò nel medeli- 
mo tempo il DucadellaRochefoucautafiordeos, 
per impegnare il Prindpe di Conti ad andarce- 
ne ad Agen per ìncorraggire il popolo, il quale 
commofsò dal nuovo buoit fuccefso dell’ armi 
Regie , non aveva più il medelimo calore per 
grintereflì del Principe. Gli diede ancora com- 
melTione d’impegnare il Parlamenro di Bordeos 
a fare in maniera, che il Baron di Batteville , 
e gli Spagnuoli prendefsere^^pofsefso della Città, 
e del Callello di Borgo, che offerivano di forti- 
lìi^are, cofa, che il Duca dellàRochefoucaut non 
durò fatica ad ottenere. 

Adì 8. d’ Ottol»e era Hata portata al Parla- , - 

mento la Dichiarazione del Re contra il Prin- razione cX 
cipc. Venuto il giorno di S. Martino, laCom- tra il Prin- 
pamia fpedi Deputati al Duca d’ Orleans, ch’era cipeè regi» 
a Limurs, affin di pregarlo a venir a prendere drata 
il fuo pofto in propofito di quella DIcniarazio- 
ne . S. A. R. Il portò a Pahzzo a dì 20 . No- 
vembre, e’I primo Prefidente, avendo.efagerato 
con enfafi tutto ciò, che fi feceva in Guirana. 
conchiufe colla necelfità, che v’era di procede- 
re al xegiflro della Dichiarazione, per ubbidire, 
difs’egli, a’giullifiimì voleri del Re. Il Ducari- 
, fpofe. 
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fpofe, che quello non era^un afiàre da precipP 
tare; che bilbgnava dar' del' tetnpo per tentare 
la riconciliazione eh* egli vii fi applicava^ con 
tutto il fuo potere; che appettava ogni momen- 
to delle nuove dalla Corte -; eh era una cola ftra- 
vagante , che fi Ibllecitafle- una - Dichiarazione 
eontra un Principe del Sangue ^ € che ne: pure 
fi penl'afle a’ preparamenti, che il Cardinal Maz-^ 
zarini • faceva per entrare a mano' armata nel 
Regno. Quella Seflìone ', »e molte altre ancora 
passarono nella ripetizione delle ragioni , che il 
primo Prefidente allegò in nome-del Re per que- 
llo regi firo, e di quelle, che il Ducad’Orleans 
gli oppofe per farlo differire. Ora egli infilleva 
fujla forma, che fi doveva tenere , trattandoli 
di condannare un Principe- del Sangue ; ora ad-,, 
duceva il pretello de’ Negoziati ; ora folleneva# 
che prima di tutto era necefsario di cautelarli 
eontra il ritorno del' Cardinale ; ora produceva 
delle lettere del Principe dirette al Re ^ e al 
Parlamento medelìmo , nelle quali egli chiedeva: 
di giullificarfi. Ma vedendo , che il Parlamen-’ 
to non voleva, che fi It^efsero quelle Lettere, • 
perche venivano da un Wncipe, che aveva Je 
arpii alla mano eontra il fuo Re , e che quali* 
tutta la Compagnia era difpolla al regilhro, il 
Duca partì, e fece pregar le Camere a non a- 
fpettarlo per deliberare fu quella Dichiarazione,' 

. perchè aveva rifolto dì non intervenirvi. Side-' 
liberò, e dopo molti pareri differenti, cherifguar- 
davano più la forma, che la follanza, paisòdi 
cento , e venti voti , che fi facefse leggere , 
pubblicare. , e regillrare la dichiarazione , per 
efsere efeguita fecondo la fua forma , e teno- 
re. 

Ciò, che finì di sbigottire il Duca d’ Orleans *■ 
è, che Croifsì , che gli aveva Ipedito al Parla- 
mento , 
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mento , non fu quafi'afcoltato ; qUando pregò 
la Compagni^ a Icegliere un giorno per dcHbc? 
rare intorno ai ritorno dèi Cardinal Mazzarini 
di cui non fi aveva quàfi più verun dubbio. In 
fatti correva voce da qualche tempo che quello 
^ Cardinale era fui punto di ritornare in Francia. 
La Regina , che non poteva (lare fenza quefto 
Minillro, gli aveva già ordinato , che fi difpo- 
neflfe a venir a trovarla quanto primate gli a- 
veva eziandio fpedito dd danaro pej' manteni- 
ménto delle Truppe,' la cura delle quali fi ad- 
dofifavano d’andar a prendere i Marefcialli della 
Fertè e d’ Hochincurt ^ GiUnfero finalmente 
a ^igi nuove ficuriflìme, che il Cardinale era 
arrivato a di 25. a Sedanò con fei mila Stranie- 
ri ] eh’ era flato ben ricevuto dal Governatore 
di quella Città, e che il Marefciallò d’Hochin- 
curt erà andato ad. unirfegli con due mila- Ca- 
valli per ifcortarlo fin dove forte il Re. Il Par- 
lamento forprefo , e fgomentato a quefta nuo- 
va fi raunò a dì 9. Dicembre per deliberare'. Il 
Duca d’ Orleans vi fi trovò, e confermata la nuo- 
va , il 'primo Prefidente volle deludere la qui- 
flione proponendo di chiamare gli A^nti Re- 
gi, e di far leggere le' inquifizioni,- eh erano fia- 
te fatte giufia i Decreti antecedenti contra 11 
Cardinale. Talone: r^prefentò, che -non fi trat- 
tava di quelle inquifizioni : eh’ ertendo 'fiato il 
Cardinale condannato con una Dichiarazione del 
Re, non bifognava cercare altre pruove; e eh* 
era folamente necelTario fare inquifizione delle 
contravenzioni latte a quefta Dichiarazione . Con- 
chiufe di mandar Deputati verfo S.M. per infor- 
marla delle voci, che correvano dì quefto ritorno, 
e per fupplicarla a confermare la parola Rea- 
le , ch’ella aveva data a tutti i fuoi popoli -in 
quello propofito . Aggiunfe , che forteto fatte 

proi- 
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proibizioni a tutti i Governatori delie Provincie, e 
delle Piazze di dar paflaggio al Cardinal Mazzarini ^ 
e che ifoflero avvertiti tutti i Parlamenti di que- 
fto Decreto , ed efortati a fame unfimile. Dopo 
aver prefi quefti pareri, fi cominciò a delibera- 
re ma non avendo potuto confum^rfi la delibe- 
razione in quefta feffione, fu. rimefsa I’ Aflèm- 
blea a dì 15.de! medefimo mefe .[In tal giorno 
fi fece quali unanimamente il Decreto confor- 
me al parere degli Agenti Reg) , il quale conte- 
neva oltre ciò, che s' è detto, ‘che folTefuppli- 
cato il Re a dar parte al Papa, ed agli altri Principi 
ftranieri delle ragioni, che 1* avevano obbligato 
ad allontanare il Cardinale dalhi fua perfona,e 
da’ fuoi Configli. 

A di 1 S. i Signori delie Inchiefte Ipedirono Depu- 
tati alla gran Camera per domandar l'Afièmblea 
.... intorno adj una Lettera, che il Cardinal Maz- 


Reper op- *t^torno adj una Lettera, che 

zarini aveva fcritra al Duca d’ Elbeuf, chieden- 


porvifi. 


dogli configlio' circa il fuo ritorno in Francia. Il 
primo Prefidente, che prelcntò la Lettera, che 
il Duca d' Elbeuf gli aveva mandata diflè, ch’egli 
aveva del medefimo tempo fpedito al Re per 
rendergliene conto, e che afpettava la rifpofta 
di S. M. dopo la quale pretendeva di raunare . 
la Compagnia , fe non piaceva al Re di dargli foddis- 
fiizione. Le Inchiefte non fi contentarono di que- 
fta parola del primo Prefidente . Rimandarono i 
loro Deputati il giorno apprefso alla gran Ca- 
mera, c fu neceftario raunarfi a dì 2o.dopo aver invi- 
tato il Duca d’ Orleans . Avendo il primo Prefiden- 
te detto alla Compagnia /che il motivo dell’ Afsem- 
bfoa era la Lettera , di cui s’ è parlato , ed un viaggio, 
che il Duca di Novaglies aveva fatto verfo il* 
Duca d (Elbeuf, furono chiamati gli Agenti 
Re^. Eglino diftero il loro parere per bocca di 
Tafonj che in efecuzione del Decreto del gior- 

• no 
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nò de 15. i Deputati del Parlamento fi portafiè- *^5*’ 
to quanto prima prefto al^ Re per informarlo di 
ciò, che fi faceva a’ confini j che S. M. fofee fup- 
plicata a fcrivere all’ Elettor di Colonia per. m 
iifcire il Cardinal Mazzarìni 'delle fue Terre, e 
Signorie ; che fofse pregato il Dpca d’ Orleans 
a mandare al Re in fuo nome pel medefimo fine, 
come altresì al Marcfciallo d’ Hochincurt , ed al- 
tri Comandanti del^e' Truppe , per dar .loro 
awiiò del difegno , che il Cardinal Mazzarìni aveva 
di rientrare in Francia; che fofscro nominati al-; 
cuni Configlieri della Corte per tfafportarfi a* 
confini, e per formare de’ proceffi verbali' di ciò, 
che fi fàcefse circa quello ritornò, che .fofse 
fiitta proibizione a* Mairi, ed agli Scabbini del- , 

le Città di dar pafsaggio, e- luogo d' afsemblea • 
a ^Truppe, che dovjdsero prel^rglì ajuto , e 
ricovero ad alcuno de’ fuoi Parenti , e Do-, 
meilicij'che fofse citato il Duca di Novaglies 
a cómparire in perfona alla corte per render* 
conto del commerzio, che manteneva con lui; 
e che fi pubblicali un Monitorio per fkre in- 
quifizione della verità di 'quelli commerzj. Ta- 
li fmeno in fo/lanza i pareri, conforme a* 
quali fu fatto il Decreto. 

Chi mai non avrebbe creduto il Cardinale af- . Contraddi- 
fatto fulminato dal Parlamento , vedendo , che zione nella 
gli Agenti. Reg) eziandio formavano, ed infia-*^*^.”^®"* 
mavano le efaiazioni, che produfsero contro di ^ 

lui un sì gran tuono.*' Nondimeno fuccedette tut- quella o” 
to il contrario. Nel medefimo inlbnre, che.lì cafione. 
formava quello Decreto con tanto calore avendo ^ 
d^to un Configliere, di cui nón fi fa il noriie, 
che la Soldatefca, che fi raunava a’ confini pel 
feryigiq di Mazzerini fi farebbe beffe di tutte le 
deliberàzKmi' del Parlamento, fe non le folsero 
fignificate da Ulcieri, che avefsero de’ buoni 

mo- 
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mochetti, e delle buone picche, quefto" Confi-» 
^gliene fu rifpinto da una * lollevazione generale j 
di tutte le voci, come fe avelse detta la mag- 
giore di tutte le impertinenze, e tutta la Com- 
pagnia gridò', che ih dar congedo alla Soldatefca 
non apparteneva, che a S.M. E’ difficile <!’ accor- 
dare quefta tenerezza di cuore per' 1’ autorità 
Reale col Decreto, che proibifce nel medefimo. 
tempo a tutte le Città di dar pallàggio a quel-?, 
lo , che quefta medefinia autorità voleva -rifta- 
bilire. Tanto è vero, che fi trovavanoTielielftor 
rie de’ latti sì oppofti. gli> uni agli altri, chet 
fono' incredibili, e che tutto ciò, eh’ è incredin/ 
Mifurcdel- ”®n è però falfo. • r; 

laCoiteper ‘ Vi furono! frattanto de’ contrafti nel Gabinetto- | 
dividere . intorno alla maniera, con cui la Corte doveva 
quefta Có- dirigerli circa il Parlamento.. Gli uni fofteneva-^ 
pagma . ^ bifognava avere un foramo riguardo- 

verfo . di lui i e gli altti , eh’ era più a propofito 
lafciarlo in abbandono a lui medefimo per . laf-> 
ciar cedere a Parigi tutte le cofe in una confofio-» 
ne», che ferve Tempre al riftabilimento dell’ auto-» ' 
rità Reale. Quando la confufione è arrivata fino i 
ad un certo fegno. Quefto fu il Configlio, che' j 
Menardeau Configliere della- gran Camera diede > 
alla Regina, a cui fi fece intendere , che bifo- j 

{ »nava ordinare al primo Prefidente d’ andare aK | 
a Corte a fare la fua Carica di Cuftode de’ Sigil- ( 
li, e chiamarvi Vieuville con tutto ciò, cheap- ( 
parteneva alle Finanze , e trasferirvi eziandio il , 

• gran Configlio. Quefto parere era fondato folle * j. 
dilpofizioni che fi credeva , che un abbandona- • , 

mento fi ftrepìtofo fofie per produrre • infiillibil-^. | 
mente in una Città , in cui le Inftituzioni or- > ' 

dinarie fono legate a tal fegno infieme, eh’ è dif- 
ficile fepararte . Fucombattuto con forza da tut- 
ti quelli ’, i quali temevano , che i nemici del , 

< Car- 
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Cardinale lì lerviflero contro ì fuoi intoreflì del- >«5» 
ladebole^zadelPrefìdente Baglieul, il qucdeperl’ 
afsenza del primo Prelidente , ftava alla fronte- 
dei Parlamento, e della nuova alprezza, cheun 
frmigliante ftrepito produrebbe ancora nell’ani- 
mo de Popolu II Cardinale efitò per molto tem- 
po tra le ragioni, che l'palleggiavano l’uno, e 1’ 
altro partito , Decife finalmente, li primo Pre- 
ndente ufci di Parigi, e nè pure prelè congedo 
dal Parlamento. 

' Raunatafi la Compagnia a dì 29. Pìcepnbre', Decreto 
gji Agenti Regi entrarono nella gran Camera^ 
e prelentarono una Lettera del Re , la quale 
imponeva al Parlamento di differire la Ipedrzio- è mefsà 
ne de Deputati , eh’ erah Itati- nominati col De- ipr zzo. 
creto del giorno de' 13 , per andare a trovare il Mu 

Re. Talon rapprelèntò la commozione, cheuna 
tale Deputazione potrebbe cagionare nella con- 
giuntura prefente , ^4a ppftofi a parlare il -Du-, 
ca d’ Orleans, e confermato l’arrivo del Cardi- 
nale a Sedano, tale fu la follevazione degli ani- 
mi , che fi durò fatica ad afpettare, che gli A::^^ 
genti- Regi avefsero detto! Moro parere, per fare ^ 
un nuovo Decreto. Conteneva egli , che 1 Depu- 
tati partifièro incefsantemente per andar a trovar 
il Re; che il Cardinal Mazzarini, e i Tuoi ade- 
renti fofsero di nuovo dichiarati rei dilefaNlae- 
(là , imponendo a’ Comuni di dar loro addoffo. 

Ordinava di più, che fi vendefse la Tua Libreria 
con tutti i fuoi Mobili i che fofsero impetrabili 
tutti i fuoi Benefizi, e confifeare tutte le fue ren- 
dite , promettendo finalmente cinquanta mila 
feudi a chi confegnàfse Jui medefimo vivo', o 
morto nelle' mani della Giuftizia , e la cbnfer**- 
razione di quella fomma agli eredi dell’ Afsaffi- * 

130, -fè morifse dopo averlo ammazzato. Qpefto « 

Decreto fece gran ftrepito nel Mondo , fopprat» 

Vane l tom. IL S f tutto 
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tutto fra 1 Clero , il quale fi icandalezzò molto 
nel veder mettere a prezzo di danaro la tefta d* 
un Cardinale. Ma nefsuna colà, recò piu^nquie* 
tudine a Mazzarini d'un’Opericciuola'dì Mari- 
gni, la quale conteneva una Tariffa, o riparti- 
zione di quella fomma di cento cinquanta mila 
lire in favore di quelli , che trovafsero il modo 
di liberarli di lui, o di mutilarlo. L’Autore ave- 
va facetamente inventate più di cento manie- 
re differenti d’ intraprendere falla perfona del 
Cardinale, e quali potevano tentare i fuoi Do- 
menici, le quelfi, chea lui s’accollavano, fen- 
za che gli folfe poflibilo di cautelarli . Quello 
Marigni aveva un talento maravigliolb per quelle 
fòrte d’ Opere, e ne aveva già fparfe molte nel 
tempo della prigionia del Principe , le quali non 
avevano contribuito poco a renderli favorevole 
ij partito de’ Prambolieri. Quelle bagatelle fanno 
fpèlTo maggior imprellione fugli animi di quel- 
lo, che facciano i componimenti più ferj. Mue- 
fto. però non produlTe altro effetto , fe non di 
ilivertire il pubblico, e al Cardinale n(Mi collò 
altro , che fa paura , che n’ ebbe , tanto più 
quanto fape va, che nel fuo paefe un limile De- 
creto non farebbe llato molto tempo, feazaef- 
fere efeguito . Ma egli era in Francia , dove la 
Nazione in generale è meno capace d’ attentati 
di quella natura. - 

Comùnque lia ; ' quello Decreto fu in breve 
feguito da un altro fatto a di z.Gennajo 1652. 
nel q àte fu ordinato, che fofsero invitati tutti 
gli altri Parlamenti a fame un Umile a quello 
del giorno de'29. Dicembre; che fofserò fpediti 
fei Conliglieri fu' i Fiumi per armare i Comuni ; 

* che forte comandato alle Truppe nel Duca d* 

• Orleans, che s'opponeflèro alla marcia del Car- 
dinale» e che foliefo dati ordini per provedere 

alla . 
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alfa loro fuflìftenza . Ma con una contraddìziòriè, 
che non fi può abbafianza ammirare", aven- 
do un Configliere detto , che il primo paflb ne-, 
cefiàrio per proccurare qùèfta fuflìftenza era d* 
avere del danaro, e di prender ne’ Partiti Cafuali 
ciò, ch’era del' Diritto annuale, quefto parere 
fu rigettato con una indegnazione' generale. Là 
medefima Coi^agnia , che aveva ordinata- la 
marcia delle Irruppe del Duc^i d’ Orléans per ^ 
oppoffi a quelle del Re, trattò la propofiziohe 
di prendere quelli danari col mcdehmo Icrupo- 
lo , come fe folTe flato un tempo della jflù gran- 
de tranquilità del Regno. 

La Corte moftrava tanto più allegrezza di tutti Sentimenti 
quelli accidenti, quanto ella fi vedeva in iftato dell»0)rte' 
di fprezzare i mòrmorj impotenti de’ fediziofi . circa il ri- 
Nel Configlio fi trattava aflat più fpeftb nel ri- 2 - 

torno del Cardinale,, che dì qualfifia altri) affare, GuaìPrior. 
e avvegnaché pochi lo defideralTero , moltilfimi ijt del Mi~ 

f >erò non lafciavano di fare la loro Corte dlla nìfierotc, 
oro Maeftà,.che l’ avevano rifolto , e ftimola va- 
no eziandio la Regina a ciò contra la loro propria 
inclinàzione. Ma il Principe Tomafo.di-Savoja 
arrivato poco fìl di Piemonte Marefciallì del- 
la Fertè, e' di Pleflìs, Servien, e Lìonne, ed al- 
cuni altri defideravano quefto ritorno , e Io fol- 
lecitavano con tutto il lor cuore. La Principef- 
fa Palatina aveva la medefima difpofizione, co- 
me pure Tellier Segretario *di Stato, che il Mar- 
chele di Caftelnuovo , e ’l .Marefciallo di Villeroì 
avevano fitto richiamare . .Quella direzione non 
poteva fe non sbigottire quelli , che credevano 
d’ elferfi renduti neceffarj , e 1 credito de’ quali 
era per mancare all’ arrivo del Cardinale . II più 
^conluìbdi tutti era il Marchefe di Caftelnuovo , 
il quale aveva prefo gufto nelle dolcezze d’ una 
Carica così gloriofa , e così utile come quella di 

SI» pn- 
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' primo, Miniftto, Difljmulava i fuoi fentimenti, 

lotto. pretefto di dar ad intendere, che quefto 
Ritorno nella cpngiuntnra prefente darebbe oc- 
cafione ài, Principe di Condè, e a’ Malcontenti, 
di reminar turbolenze più che mai per tutto il 
Regno; aggiugnendo, che bifogna va mettere I 
fediziofi in illato di non poter più muoverfi, e 
che fi potrebbe dopo di ciò far ritornare il Car- 
dmàle con* tutta ficurezza. ^eflò Configlio non 
era fcnza apparenza di r^ioiie. 11 Principe era 
allora abbandonato , e neiiuna cofa lo fofteneva > 
fc non auefte voci fparfe del ritorno 4i Maz-' 

■ zarini. Ma la Corte volle trar profitto/da que- 
. .Uà medefima congiuntura, come avendo aflolii- 
tamente bifogno di quello Miniftro, di cui dopq 
I la rovina del Principe di Condè , ella prevede^ 

va, che verrebbe obbligata a ftar fenza. Onde 
, il parere di Caftelnuovo non ebbe luogo, egli 
amici del Cardinale llrafcinarono finalmente gli 
altri. Efaltavano il vantaggio,. che fi ricevereb- 
be dalle vecchie Truppe , che lo feguivano , pej^ 
opporle a quelle del Principe, aggiugnendo, eh 
era onore del Re poter .ritenere prelTo di lui , - 
chi voleva , ed ancora più fuo interelTe infegna- 
f . re al partito de Froinbo/i^ri, eh’ egli era il loro 

padrone. Il primo Prefidente fpàlleggiò principal- 
mente quefl:^ ultimo parere , Allora il Marchefe 
di Caftelnuovo ricorfe ad un altro artifizio ; e 
fu .di fefivere a Fromont Segretario de’ Coman- 
di del Duca d’ Orleans per obbligare S. A. R. 

>• a venire più prefto , che foftè polfibile a Poi- 

tiers, dove era la Corte. Sperava, che la fua 
prefenza animando i nemici del Cardinale, ein- 
timorendo ,le^ fue Creature , potrebbe impedirgli 
a ritornare . Ma il Coadiutore fraftornò quefto 
viaggio , per timore , che il Duca fi lalciafle • 
vincere dalla Regina, Vedremo il partito, eh*. 
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egli prefe per un effetto ordinario della fuà' ir- 
refoluzione , . ‘ ‘ • * 

S. A. R. s’era figurata , 'che ftando "unito col 
Parlamento, colpirebbe il Cardinale fenza dipén- .> 

der dal Principe , vedendo che la Compagni^ 
comandava in una medcfima fefRone ad alcune i | 

Truppe, di marciare e proibiva nel medefimo ' 

tempo dì provedere alla loro fulliftenza j che ar- 
mava ì ^^oli contra i Soldati , avvegnaché avefi- 
fero le loro commeflioni, e i loro ordini in buo- 
na fofmà della .Corte, e che gridava nelmedefi- 
mo tempo a quelli j che proponevano di licen- 
ziarli; che imponeva a’ Comuni di dar.addoffoa’ 

Generali degli Eferciti Regj , che fpalleggiavano 
il Cardinale , e che proibiva nel medefimo In- 
(lante fotto pena della vita di fare alcuna leva 
lènza commeflìone efpreffa di S. M. Il Duca te- - 
neva dà tutte due le parti , ogni^ volta , che ne 
avevaoccafione, e quefta direzione gli era divenu- 
ta neceffaria per la fua unione con una Compa- 
gnia , la quale non operava mai , che fui fondamen- 
to 'd’accordare la guerra civile colle Ordinazioni 
del Re. Ma avendo Savignl perfuafo il Duca ^ 
ch’egli non poteva ihantenerfi •, che col Princi- 
pe, che' in ogni cafo egli farebbe fempre attem- 
po dì prevenirlo riconciliandofi colla Cotte, egli • 

wefe il partito d’ unirli finalmente a lui Il 
Duca di Nemufs ,' che fopravenne allora à Pa- . 
rigi fini di farlo rilolvere . Quello Duca era (la- 
to ad alficurarfi in Fiandra delle Truppe Spa- 
gnuole, che dovevano fortificate il Prin^e. ' La 
direzione, che pareva, ‘che il Duca dovefle tene- 
re per non diltlirfi , era di biafimare pubblica- 
mente quella unione cogli Stranieri , impeden- 
do tuttavia al Parlamento, di dichiararli aperta- 
mente centra quello foccorfo. Qiiell’era un mez- 
difficile’ a tenere. Il Duca lo (limò impoll<^ 
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bile ; prefe in un tratto il partito dì giufti6carela 
marcia di quelle Truppe ftraniere, e di giuftifi- 
carla nel Parlamento . Spedì pofeia Fontraglies 
verfo il Principe per farli fapere in fuo nome , 
t;h’ egli opererebbe di concerto, con lui per op- 
^rfi al ritorno del Cardinale Mazzarini. Il Prin- 
cipe ne ricevette la propo»fizione con gufto , ed 
ebbe ancora in quello medelìmo tempò un al- 
tro motivo d’allegrezza, elTendo venuto il Q)n- 
te di /vlarfin ad unìrfeglicon mille Fanti, e tre- 
cento Cavalli delle migliori Truppe deU’Eferci- 
to di Catalana. EglLiu feguito dal Conte Bal- 
dalTare, e àaì Marchefe di Monpugliano, 

■ Intanto il Marefciallo d’Hochincurt aveva or- 
dinato alle fue Truppe , che fi raunalTero nel 
Laonefe per unirli .a quelle del Cardinale fra Do- 
utlans, ed Epernai fulla Marna nel principio dì 
Gennaio . Egli aveva ^cominciato a Marciare 
a dì i8. Dicembre, e ’l Cardinale , lafciando le 
fue Nipoti a Sedano , s’ era altresì avanzato con 
cinque mila Uomini verfo Epernai . Ivi tenne- 
ro configlio di guerra, e fu rifolto, che il Ma- 
refciallo andane ad occupare i palTaegi dell’ Au- 
ba, e della Senna. Egli pafsò l’Auba predo ad 
Anglura, fenza trovarvi oftacolo, e la Senna a 
Meri , dove i Reggimenti di Cavalleria , e dì 
Fanteria di Santa Maura vennero ad unirli al- 
le fue Truppe , Seppe , che il Duca d’ Orleans 
aveva fpedite quattro Compagnie al Ponte fo- 
pra Senna. Il Marefciallo le attaccò, battè alcu- 
ni Cavalli , che facevano delle corriere , fcacciò 
dal fuo poflo Morandiere , che comandava alle 
Truppe^ del Duca , e fece prigioni B'etaud , e, 
Coudrai-Giviers , dqede’Commeflàrj del Parla- 
mento'. Si ebbe carnpb di credere allora ^ che i 
Principi non facefsero tutto ciò, che avrebbono 
potuto &re per opporli a quello ritorno. Lafcia- 
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xpttò liberi i pailàggi , che potevano facilmente 
-contendere, e permifero, che il Cardinale en- ^ 
crafse perciò ben innanzi nel Regno . Sr (eppe 
eziandio , che il Principe gli aveva deliramente 
fatto conlìgliare il fuo ritortio da Curvillc .o - 
per fervirfehe di pretello alle fue intraprefe, o 
per prenderne vantaggio nel progrefso, quando 
ù venil^ ad una riconciliazione. ^ 

I Parigini non potendo più dubitare, che il Re ■ . 
nonavefse dati ordini centrar j a tutte le'dichiara- zi'aè’VuX 
aioni fatte contra il Cardinal Mazzarini , mormo- nemici, 
rarono altamente ma indarno ; ilnperocchè mentre 
fi proccurava inutilmente d’animare i Popoli al- 
la ribellione, il Parlamento di Bertagna fece un 
Decreto, che mitigò -lej cofe imponendo, che 
' fi fopralWefse a procedere contra il Principe , 
finché egli fi fofse rimefso nel fuodebi^, egli 
Spagnuoli* fi fofse ritirati dal Regno . Qpellodi 
Parigi dal fuo canto ordinò, che fofserq efegui-r 
te le Dichiarazioni-, e i Decreti fatti contra il 
Cardinale. Si mandarono a quell’oggetto Depu- 
tati alla Corte, la quale non rifpondeva mai po- 
liti vamente, e guadagnava fempre tempo , per 
ridurre: finalmente gli animi con qftelle lunghez- 
ze . La Regina proccurò d’ indurre il Duca ad 
ufeir di Parigi; ma ciò fu fenza altro effetto > 
che d’accrefeere fempre più i tuoi fofpetti, ed’ 
animare ma^iormente i Malcontenti. Fra le in- 
ftruzioniv de^eputati del Parlamento, eglino ne * 
avevano per fiir mettere"‘in libertà Betaud^ e Gi- 
viers , e per dichiarare, che non fi ricevefseró. 

Ufficiali della Corona’, finché il Cardinale non 
fiafse ufeito dal Regno. Con ciò il Parlamento 
voleva levare a quello Minillro la difpofizione 
de’ primi impieghi, che gli .facevano delle Crea- 
ture d’un «an credito. ^ Arriva a 

; Tutto ciò non sbigottì punto il Cardinale ; Poiciers , 
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Fiero per la grazia della Regina , a cui iB* erà- 
renduto necelsario , venne da Ponte ibpra Sen- 
na' a Cartello Renardo alla fronte del luo Efer- 
citò,'e quindi a Gien Iurta Loira* . La gente 
del Marchefe di Sourdis , che fi era fatta entra- 
re alla* nuova "di qUerta marcia, fi ritirò. al fuo 
arrivo, ed egli pdlsò liberamente fui Pùnte , a- 
vendolo gli Abitanti ricevuto con molti onori . Da 
Gien fi portò aVierzon, dove lafciò le fue 1 rup- 
pe fotto la direzione del Conte Broglio , per con- 
tinuare* il fuo viaggio con tutta diligenza, feor- 
tato da’ Marefciaiii d' Hochincurt , e ai Gran- 
ceì, e da' molti altri Signori ,• che V accompa- 
gnarono fino aPoitiers. Vi arrivò a di 16. Gen- 
naio tosi Padrone delia Corte, come mai erafta-. 
to . IL Re, e ’l Duca d’ Angiò gli andarono in- 
contro. Ufd dalla fua Carrozza lubito, che vi- 
de S.M., e correndo ad • abbracciarla , ne ricevet- 
te tanti contraflegnidi tenerezza, ch’ebbe mo- 
tivo 4Ì dimenticarfi di ruttigli affronti, che aveva 
fofferti. Fu ricondotto nella Carrozza del Re alla 
Regina, ^ia quale gli fece altresì un’accoglienza 
tanto» benigna, quanto poteva defiderarla. Non 
fi fa perchè ^li affrettò talmente if fuo ritorno, 
il quale pareva, ches’ accomodaffe male cogli in- 
tereffi dello Stato col prcterto, eh' egli fommi- 
niftrava al Duca d’ Orleans , e al Parlamento dì 
Parigi di dichiararli contra la Corte ^ Alcuni hac^ 
no detto ; che il Cardinale informato , che il 
Marcl^cfe di Caftelnuovo cominciava ad aver 
. qualche creditO'nell’ animo della Regina , eb- 
be timore d’elTere /cavalcato da quefto Concor- 
rente ; e che per ifcacciarlo venne a riprende-: 
re 1 ’ amminiftrazione degli affari . Comunque 
fia : è cofa certa , che il ritorno del Cardinal 
Mazzarini fervi ad innalzare il • partito del PriuT 
cipediCondè, il quale' fenzadìciò era per cade-t 
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ire da fc medefim'o . Egli riprefe nuove forze , co- 165» 
me pure tutto il partito de’ FronibpAeri ..I MaU 
contènti continuarono a feminar turbolente in 
dhreriè parti del Regno. , e- particolarnctente a' 

Bordeos. Il Parlamento di quella Città ad elem-; 
pio di. quello di Parigi / continuò le fue aflem- 
blee , e fece molti Decreti j tutta la Provincia 
fu piena di dilTenfìonj , come era il rimanente 
del Regno , e più che mai fi rifcaldarono le 

macchinazioni. ' . bicln.ira* 

11 primo contrafiègno, che il Re diede della 2ione dei 
fua autorità dopo il ritorno del Cardinale, fud’ R« m Tuo 
annullare il Decreto ,s che il Parlamentò aveva favore, 
fatto contro di lui nel raefe di Settembre deli’ 
anno precedente, facendo efpreffe proibizioni di jeicard \ 
metterlo in efecuzione, e a tutte le perfone d’ m*x.x.. •' 
intraprendere cofa veruna centra il Cardinale 
fotto pena della vita. Proibì oltre di ciò, che fi 
procedefie alla vendita de’ fuoi Libri con pena 
a chi li comperane di perdere il prezzo della com#' 

^pera , e di dieci mila lire d’ammenda; dichia- 
rando, d}e il Decreto era fiato fatto centra le 
forme, centra il rifatto dovuto alla Santa Se- 
de , e al Sagro Collègio , e còntra la volontà 
ftefia del Re. Che il Cardinale non era rien- ' 

(rato nel Regno, che per órdine efprefso diS.M. 
in fervigio della quale egli aveva levate delle 
Truppe confiderà bili a fue fpefe, affin di opporle 
a’ Ribelli; c che in una parola egli era Re, c 
pretendeva di farli ubbidire aflblutamente. ^ r i- 

^ Pareva , che la Corte non afpettaflè , che il 
ritorno del Cardinal Mazzarinì , per determi- poitiers. 
naifi intorno a due intraprefe , fopra le quali 
verlavano tutti i Coitigli, che li tenevano allora 
a Poitiers. L’ una era d’andare in Guienna per ri- 
durre Bordeos , e diftruggeivi il partito del 
Principe di. Condè ,%giufia il fentimento della 

Regi- 
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Regina,- e del Cardinale. L’ altra di condurre % 
Parigi Truppe, xhe baftalTero ^ battere quelli del 
Duca d’ Orleans,. ad opporli a quelle del Duca di 
Nemurs pronte ad entree in Francia, ed a fofte- 
nere nella Città i Servidori del Ke. Dopo molte 
riflelTioni , che fì fecero dall’ una, e dall' altra par- 
te, fu rifolto finalmente il- viaggio di Gùienna' 
Ma fopray venne una nuova 4>lrcnfione, che k> 
ritardò per qualche tempo, come diremo pre* 
fto. 

, 1 Deputati del Parlamento, eh' erano fiatt a 
Poitiers, ritornarono frattanto, e fecero al Parr 
lamento la relazione delle Rimoftranze, che ave- 
vano fatte al Re xontra il ritorno del Cardina- 
le. DilTero, che S. M.|dopo aver comunicato col- 
la Regina , e col fuo Configlio , aveva ù'tto ri- 
fpondere alla fua prefenza del Cufiode de’ Si • 
gilli; che quando il Parlamento aveva fatti i 
fiioi ultimi Decreti, non aveva fenza dubbio fa- 
puto, che il Cardinal .Mazzarini non aveva far 
ta alcuna leva di Soldatefca, che per ordine el^ 
prelfd di S. M. che gli era fiato : comandato d* 
entrare in Francia, e. di condurvi le fue Truor 
pe; e che perciò il Re non aveva difearo ciò, 
che la Compagnia aveva fatto fino a quel giorno; 
ma che non dubitava altresì, che quando ella 
avefiè intefe le particolarità , delle ^uali egli la 
informava, e faputo di più, che il Cardinal Mazza- 
rini non domandava, fe non il modo di giuftt- 
ficarfi, non defie a tutti i fuoi popoli', 1’ efempio 
dell’ ubbidienza, che gli dovevano. 

Si può far gudizio dell’ effetto, che fece nel 
Parlamento una rifpofia sì poco conforme alle 
parole folenni, che la Regina gli aveva tante volte 
replicate. Ella vi fu ricevuta con un calore, che 
il Duca d’ Orleans non mitigò punto, dicendo « 
che' il Re .gli aveva fpedito Ruvignì per fergli 

il 
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jI medefimo dìfcorfo, ed ordinargli- di rimanda- 
re ne’ loro prefidj i Reggimenti, eh.’. erano fot- 
to il fuo nome. “Quefto calore fu ancora accru- 
ciaco (dalla lettura, che fi 'affettò di 'fare allora 
d’ alcuni Decreti de’ Parlamenti di Tolofa, e 
di Roano fatti coutra il Cardinal Mazzarini L’ 
Avvocato del R^ Talon arringò centra il Car- 
dinale con molta veemenza, e fu di parere, che fi 
doveflèro fare delle Rimoftranre circa il fuo ri- 
torno, e delle inquifizioni centra i mali = , che 
facevano le Truppe del Marefciallo d’ Hochin- 
cóurt j c la Deliberazione rkneffa al giorno ap- 
preffo., produfse un Decreto conforme al detto 
parere. Riprendiamo il vraggio della Corte. - 
La Città d’ Angers, dj cui il 'Duca, di Roa- 
no Sabot èra Governatore, aveva prefo il par- 
tito de’’ Principi , cofa , che determinò la Corte 
a portarfi a Saumur, dove ella arrivò adì 6. Feb- 
braio, per efsere più a tiro di rimediare a quel- 
la {iotlevazione . Era fiato rifolto di fare l’ afse- 
dio d’ Angers; e quefiodifegno, al quale Cafiel- 
nuovo era contrario, unito al viaggio d’Angres, 
che era fiato intraprefo Jenza participazione , 
gli fomminifirò il pretefto di chiedere al Re la 
licenza di ritirarfi , per non avere la mortifica- 
zione di i^efiar negli affari fotto il .Cardinale 
fuo nemico. Tutta la Francia' era fofpefa intor- 
no all’evento di qtiefio affedio, il quale poteva 
avere delle confèguenze grandi, fe. la difefa del- 
la Città fofie fiata così lunga , e così vigorofa 
per fermare iPRe . Non folaraente il Principe 
avrebbe potuto con ciò aflicurarfi delle miglio- 
ri Piazze delle Provincie vicine , ma è cofa cer- 
ta, che l’efempio del Duca'' d’ Orleans, il quale 
s’ era unito ,a lui contra la Corte , farebbe fiato 
feguito da’ Corpi più confiderabili del Regno . 
Imperocché oltre che S. A. R.. fpedì al Principe 
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un' Corpo' di Truppe diretto dal Duca di BeU^ 
fort, il Duca di Nérrturs entrò in Francia coll* 
Efercito di Fiandra, e colle vecchie Truppe' del 
Principe lenza 'trovar Jefiltenza . Elèrcito 

pafsò la Senna a 'Mante ', dove a lui s’unì'quel- 
lo del Duca di Beauforti cofa , che fece un Cor- 
po di fette mila Fanti, e tre mila Cavalli j i qua- 
li marciarono tutti infieme vérlb il Fiume Loi- 
ra, dove erano allicurati dalle Città di Blois, e 
d’ Orleans. Ma o che Angers non- fofse in ifta- 
to di difenderli à cagione della difeordia de’ Cit- 
tadini , o che il Duca di R oano non volelfe ar- 
rifehiare la fua vita, e la fua fortuna fulla lede 
vacillante d* un popolo sbigottito , confegnò la 
Piazza nelle mani del Re , ed ebbe < liccpza' di 
ritirarli a- Parigi.' ' ' ' 

' Il Principe vedendo , che non poteva rellar nel 
Paefe , dove era alla Prefenza del Conte d’ Ar- 
court fupcriore in numero, e in borita di Trup- 
pe, girò tutti i penlieri a confervar la Guien- 
na , ed a' fortificare le Città ,■ che tenevano il 
fuo partitOi Fece dunque rifoluzione di marciar 
ivi col fuo Efercito, e llimò dì poter mantenere 
per qualche tempo la Sentongia , lafciando da 
una parte il Conte di Doignon nelle Piazze , gli 
Spagnuoli a Talmont , e '1 Principe di Taranto 
in .Saintes, c Taglie burgo per affrettarne le Fon» 
tificazioni. Dati còsi i fuoi ordini, fece marcia- 
re la fua Fanteria, e i fuoi Bagagli a Talmont 
per andar per mare a Bordeos ; e dopo aver 
latta la prima giornata un lunghiffimo cammi- 
no con tutta la fua Cavalleria , li fermò la fe- 
conda a Sant Andras quattro leghe lungi da’ 
Bordeos , credendoli- fuori di tiro delle Truppe 
Regie. Ma il. Conte d’Arcourt, che l’ aveva te- 
guito con tutta la diligenza , arrivò alla villa-' 
del fuo quartiere, quando men-vi penfava, eP 
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avrebbe sforzato , fe le prime Truppe fofsero 
entrate dentro fenza troppo penfarvi . Stettero 
qualche tempo a fronte; ma effendo ofcura la 
notte, non vi fu battaglia; e’I Principe fi ritirò 
per andare a Bergerac , dove fi portarono altre- 
sì il Mareiciallo .della Fprza col Marchefe di 
Caftelnau fuo Figliuolo , che comandava nella 
Piazza, e’I Puca della Rpchefoucaut col Pria-, 
cfpe di Conti. 

/ Nel '.tempo de ir alfedio d’ Angers il Coadiu- 
tore rice^(ette la nuova della fua promozione al 
Cardinalato , malgrado i maneggi fegreti della 
Corte, che proccurava di- far nvocare la fua no-, 
mina , Ma la deltrezza dell’ Abate Sarier , eh’ e- 
gli aveva fpedito a Roma per follecitare quell’ 
affare , e i regali , , che fece alla Principena di 
Rodano, che aveva prefo per . marito il Nipote 
di Papa Innocenzo X. gli rendettero il Pontefi- 
ce sì favorevole, che il Negoziato non ebbe qua-- 
fi alcuna difficoltà. predo di lui. Egli confiderava 
piuttofto il Coadiutore come, nemico del'Cardi- 
nal Mazzarini, che per alcuna qualità -perfona- 
le. s'immaginò, che , riempiereboe incontanente 
il fuo pollo , e che avrebbe più riguardo de’fuoi 
Predecedbri verfo la Santa Sede, La fola cofa, 
thè ritardò un poco la fua promozione ù , che 
bifognava farne altresì per, le altre Corone. Il 
Bali di Valenzei Ambafeiadore di Francia in 
quella Corte la attraverfava tacitamente per or- 
dine del Cardinal Mazzarini , il quale non gli ave- 
va date , che ihftruzioni ambigue a cagione delle 
mifure, chequefto Minillro^era obbligato allora a 
tenere col Coadiutore . Altro dunque non fece- 
ro e l’uno, ,e l’altro, che infinuare deliramen- 
te, che il Coadiutore era Gianfenilla , e poco 
ci mancò, che nop ‘riufcilfe quell’ artifizio i ef- 
fendo allora U folo nome di Gianfenilla così odiofo a 
. ’ Ro- 
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Roma., come l’è ancora al di d’oggi', e come * 
quello di Mazzarini l’era' in Francia . II Coad- “ 
jutore non era 'nè Gianfenift;a, nè lylolinifta e * 
non s’ingerFva punto in tutte queftb difpute dì * 
R'digione. Gli fi fpedì però un Corriere a pofta ? 
per chiedergli un’ abjura formale del Gianleqif- ‘ 
mo ; ma avendo le cofe cambiata faccia in quel 
tempo per le voci j che fi fparfero del ritorno ’ 
^ del Cardinal Mazzarini, T Abbate Sartier fivalfe P 
bravamente della congiuntura. Rapprefentòegli | 
' ' al Papa , che dìventerebbono inutili le fue buo- : 
ne intenzioni pel Coadiutore , fe il' Cardinale 
rientrava una volta all^ Corte , che vi farebbe ■ 

piucchè mai il pàdrone , e in -iftato di -rovinar I 

quello , eh’ egli rifguardava come fuo nemico , ! 

fe Sua Santità non gli dava il raododifoftener- , 

fi da fe medefimo ; aggiugnendo , eh’ egli aveva i 

degli avvilì certi , che* la rivocazione della fua j 

nomina era per viaggio . In latti elTendo fiato» j 

fermato a Firenze il Corriere, che la portava', | 

dal Bali Gondi, fotto pretefto di tenerlo a pran- i' 

^o, quelli ne diede incontanente avvifo all’A- 
bate Sarier ', e ’l Papa rifolvette fubito di fare 
la promozione. Ouelra rifoluzione, avvegnaché 
fegretilfima tsoti lafciò di' giugnere agli orecchi 
del Bali di Valencei , il quale avendo ordine di 
tivocare la nomina a tutto potere , (pedi incon- ‘ 

tanente la Domenica di fera’^à chiedere udien- , 

za pel giorno apprellb. Ella gli fu conceduta fen- \ 

za difficoltà, cofa, che gli fece fperare d’efiere | 

ancora a tempo. Ma il Papa, il quale s’imnia- 1 

ginava il fuo difegno , avendo mandato ad in- . 

cimare il Confifioro fenza far ftrepito il Lunedi 
affai a buon’ora, ed' avendolo cominciato colla 
promozione , afpettò tranquillamente la vifita del- | 

Ambafeiadore, il quale andò a feufarfi vedendo 
mancata 1’ occafione. La nuova di quella pro^ 1 
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mozione 'capitata a Parigi cp;i ìm' Gbrriere de! 

Granduca , che precedette quello dell’ Abbate • 

Sarìer,' vi cagionò tanto rincrefcimento'all a Cor- 
te, quanta allegrezza a Tutti gli amici del Coad- 
iutore, il quale prefe fubito il nóme di Cardi- 
nale di Rctz. 

Succedette pure nel medefimo tempo up* af- , Egli attra- 
Ikre, il quale avrebbe avute delle confegùenze verfa il par- 
grandi,' le la Corte non fi fofle applicata apre- , 

venirle j e fii la diverfione 'delle Rendite del Pa- , 

lazzo pubblico, che S.M.fecè fermare intuitele end Parla- 
Rifcóflioni, per fervirfene ne’ bifo^i della guer- nusnto. 
ra . Il Parlamento prefe fubito fuoco in quello prò- ; 
pofitoi e- la cofa s’inoltrò a tal fegno , che, fu ^ 
portata ad una aflèmblea di tutte le Compagnie 
lupreme nella Camera di S. Luigi. Vi fi tenne-- 
ro molte Conferenze, nelle quali i partigiani del 
Principe fecero diverfi tentativi per impegnar 
quelle Compagnie , e’I Corpo di Città , lòtto 
pretella del ben pubblico 'in una unione limile 
a quella' del 1648. ma 1’ affare portato ;in lun- 
go , fu diflìpato a poco a poco da alcuni De- 
creti del Configlio r i quali pareva, che mettef- 
fero in ficùro gl’ in terelfi de particolari. Onde il 
Parlarhento avendo a poco a poco rallentato il 
fuo primo calore , fi mitigò infenlibilmente -in 
quello propolìto, in maniera che non fu polli- 
bile di pervenire alla unione defiderata. Il Ma- ' 
refciallo d’Etampes propolè perciò un nuovo fpe- 
diente^, il quale fu fubito approvato da molte per- 
fone, e combattuto pofeia dal maggior numero.. 

Gli amici del PVincipe non fi perdettero punto- 
d’animo, e volendo le Trupqe Regie avvicinar- 
li^ a Parigi dopo la refa d’ Angers , eglino fifer- 
virono dì quello pretefto per animare il Paria- 
lamento fotto ombra, eh’ egli avev^' lina volta 
fiuti de’ Decreti, per proibire alle Truppe d’ac- 

co- 
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coftarfi alla detta Città più di dieci leghe|in giro,"' 
Ma il' Marefciallo dell-Hopital, che n’era^Go-i 
venatorè, delule quell’ ai tiiizia coll’ otfer tu j che 
fece al Re di fàrle aliontahare , purché quelle dì> 
S. A. R. e del Duca di Nemurs Uceiferuloltelfgr. 
Onde quella propollzione , avvegnaché ipczioù, 
non eobe alcun effetto. Il Mareiciallo udì’ Ho- 
pital era un Uonio intrepido, eh’ era (lato elet- 
■ to per regger^ quella Capitale ilei Regno iii, que* 
•tempi dimcili a conliderazione della i^rincipel& 
Palatina , che Madama di Rodes Nuora del Ma- 
refciallo aveva impegnata a proccnrargli un tal 
toHo. Quelle due Dame pure formafuno unj| 
metta , amicizia fra ’l Cardinal di Retz, e que- 
llo Maf^fciallOid quali operando di concerto con- 
tra i difegni del Principe , trovavano fecilraen- 
te i mezzi dì rompere le fue mifure nella Cit- 
tà, e nel Parlamento, Imperocché, quantunque 
quello nuovo Cardinale a cagione della fua Di- 
gnità fofee efclufo dall’ ACsembleei i luci amici 
però non lafciavano d’impieearvilì piucchèmai, 
abbagliati dallo fpendore della porpora , fuUa 
quale fondavano delle fperànze . chimeriche e per 
loro, e per lui. 

Se la promozione del Cardinale di Retz die- 
de foddisfazione a* fuoi partigiani, ella dil'piac- 
que molto a quelli del Principe, ed eziandio al- 
le 'perfpne neutrali, le quali rellarono convinte, 
che negli affari palsati egli non aveva avuto in mi- 
ra, che i fuoi particolari intereffi, e chenelpro- 
grefso egli feguirebbe ciecamente il partito della 
Corte. Siproccurò di perfuaderne il Duca d’ Or- 
leans , ma inutilmente , e quello Principe gli 
mollrò più di tutti gli altri T allegrezza , cheave- 
va della fua nuova Dignità. Gli fece eziandio 1* 
onore d’ andarè a vifìtarlo alla fua Cala ,( e 
avvegnaché* egli favorìfse il partito del Prin-r 
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cipe di Condè, non lafciò d’ afcoltar Tempre, ò 
di feguir Tpeiso ì pareri del nuovo Cardinale. Per- 
ciò quelli Itava molto. attento dinanzi al Duca a 
non mollrar di ipolare gl’ intereflì del Cardinal 
Mazzarini; ma in contraccambio non mancava di 
rapprclèntargli nelle occafioni, che non era Tuo 
interelse H' contribuire alT accrefcimento del cre- 
dito del Principe. Quella era la paflìone del Du- 
ca d’ Orleans, per la quale era capace di ogni 
Torta d’impreflìone. Il Cardinal dijletz lo Capeva 
più di tutti, e fi prevallè così bene di quella 
gelofia in molti incontri , che impedì al Duca di 
fare in favor del Principe molte cole, dalle qua- 
li egli avrebbejxjtuto trar del profitto. Per que- 
fla llrada egli fraltornò il Duca d’ andare ad Or- 
Jeans, dove gli amici del Principe fecero tutti i 
loro sforzi per obbligarlo a portarli , afiin dì 
prevenire T Efercito Regio, che s avanzava da 
quella parte. Il Duca poteva tanto più farlo, quan- 
to quella Città è la Capitale del Tuo Dominio ; 
ma ciò, che non fi potè ottenere da lui, fi ot- . 
tenne da Madamigella Tua figliuola primogenita , 
la quale fi lalciò perTuadere di entrare in quella 
Piazza, dove Tu introdotta per una breccia. E* 
rèrq, che la Corte non pensò più dopo di ciò 
al difcgno, eh’ ella aveva formato di llabilirfi ad 
Orleans ; ma , Te S. A. R vi fofie andata ella llef- 
fa , fi dee preTumere , che la Tua preTenza vi a- 
vrebbe prodotto un differentilfimo effetto, e che 
quello palfo avrebbe dato più vigore agli affari 
de’ Parigini. Avvegnaché gli amici del Principe 
aveflèro dunque fiitto in parte ciò, chedefidera- 
vano da quella parte; giudicarono, che non era 
ancora abballanza, e che bifognava trovar de* 
mezzi d’ allìcurarfi dell’ animo del Ducad* Or^ 
Jeans, del quale non potevano prometterfi in 
molte occafioni, perciò Tcriffèro al Principe, che 
Tartf /. T»m, II. T t bi- 
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bìfognava allòlutamente venire a Parigi, dove il 
Cardinal di Retz diveniva ogni giorno piti po- 
tente prefTo al Duca d’ Orleans, e dove il luo 
pamco'i'paiLeggiato da quello della Corte fi for- 
tificava talmente, che non potrebbono refiftèrvi 
fe A avvicinava rEl'ercito Regio. Il Principe fi 
determinò tanto più a feguir quello parere, quan- 
to i l'uoi affari non andavano, bene- in Guien- 
na, e fi cominciava a veder comparire a Bor- 
dcos le Fazioni , e le parzialità , che rovinaro- 
DCLfinalmente il Aio Partito in quella Provincia. ’ 
Ma prima di riferir le cagioni , e gli effetti d* 
una mutazione sì grande , bii'ogna fare il rac- 
conto di ciò , che luccedette fra le Truppe dall* 
una, e dall’ altra parte. 

Gli affari dei Principe prendevano altresì una 
cattiva piega in Sentongia , e Sentes , eh’ egli 
credeva in illato di follenere un lungo afièdio, 
s’era renduto feoza molta refillenza. Tagliebur- 
go era afsediato, e vicino ad avere la medefima 
torte. IlMarchele di S.Lucaraunava un Corpo 
per opporfi a quello del Principe di Conti , il 
■quale aveva prefi alcuni p<>{li di poca importan- 
za. Il Principe partì col Duca della Rochefou- 
caut , per andar ad unirli al Princi|»c di Conti 
a Staffort , dove egli raunava i fuoi quartieri 
colla credenza, che S.Luca dovefiè combatterlo. 
Ma quello Niarcaefe era a Miradoux , dove il Prin- 
cipe lo raggiunfe, e l’attaccò. Sconfiffe in quell* 
alsalto fei Reggimenti, prde una buona parte 
deir equ'pagg'O dell’ Efcrcito , e fece molti pri- 
gioni . li giorno feguente paisò tutto in feara- 
mucce , perchè S. Luca aveva guadagnata un’ 
altezza, in cui il Principe di Condè non^te-:. 
va attaccarlo per mancanza di Cannone. Diede 
i luoi ordini per forne venire due pezzi, erilaf-r 
ciò alcuni prigioni , i qxaii non mancarono d* 
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informare S. Luca. Lo Spavento entrò Tubito 
fuo Campo, e UHìziali afpettarono appena 
la notte per nalcondere la loro ritirata. Il Prin- 
cipe, che ne fu avvertito, grinièguì; ma la fua 
cccelllva diligenza fu in certo modo la elione, 
che la fua vittoria non fbfse così compiuta, co^ 
me poteva eótre , imperocché prima , che la 
Fanterìa foi^ impegnata in una ftrada , dovè 
farebbe flato fàcile di tagliarla a pezzi, il Prin- 
cipe l’attaccò prefso al Fofso di Miradoux , ed 
entrando colla fpada alla mano ne’ Reggimenti 
di Sciampagna , e dì Lorena , che formavano * - 

un Battaglione fotte la Città , li rovefeiò ne’ 

FofTì , domando quartiere , e gettando le loro 
armi j e fìccome non fi poteva andare verfo di 
loro a cavallo, cosi eb^ro il tempo di rien- 
trare il Miradoux . II* Principe fu beniflìmo fe- 
condato in quefta occafìone dal Principe di Con- 
ti fuo Fratello , il quale gli combattè femore 
al 6anco. , 

Il Principe avendo infeguito il Marchefe di S. s’avanza 
Luca , e '1 rimanente de’ fuggitivi fino prefso • a della parte 
.Xeitoure, s’avanzò dalla parte di Montauban. La diM&ntau- 
prefà di quella Città non poteva j fe non efler- 
gli afsai vantaggiofa j im^rocchè il Parlamen- 
to di Tololà,* che aveva fatti de’ Decreti contra 
il Cardinale, e che non aQ^ettava , fe non un' 
occafitme per abbracciare apertamente il partito 
del Principe di Condè,,non avrebbe mancato di 
dichiararfi dopo di ciò , e tutta la Lingnadoca 
avrebbe probabilmrate féguito l’efempio di quel- 
la Capitale della Provincia. Si dice eziandio, che 
il Parlamento di Tjolofa non aveva diilérito. fin 
allora a prendere grincereffi del Principe , che 
ad in danza del Primo Prefidente, il quale efsen- 
do il fblo di quella Cpmp^nia , che fbfse féjfe- 
le al Re , rapprefentava ìncefsantemente , àe 
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•fm che Montauban réftaflfe nel Partito del Re. 
non bifognava dichiararfi pel Principe , per- li- 
more, che gli 'Abitanti di quella Città la mag« 
gior ^arte Ugonotti , animati da molto tempo 
contra il Parlamento, e contra la Città di To- 
lolà , non prendeflTero quella occallone y per ap- 
pagare il loro lentimento. ’ . • 

Il Principe diCondè (limò fui principio, che 
ta ricufa d’ gli Abitanti di Montauban non aveflero difficol- 
abbraccu- d’ aprirgli le loro porte, dopo aver intelà la 
fconfìtta di S. Luca, il quale sera ritirato nella 
loro Città tutto fpaventato dalla rimeqibranza del 
pericolo , che aveva corlb , e più capace in que- 
llo ftato di dilànimarli , che d’indurglì ad una 
vigorofa refiftenza. Onde il Principe fermatoli a' 
MoilTac, mandò a chiamare alla refa Montauban 
pef un Trombetta , il qifale d<^ aver rappre- 
fentati agli Abitanti di quella Città i gran fer- 
vigi che gli Antenati del Principe di Condè 
avevano preilati a Protellanti di Francia» gliaf* 
licurò, che il Principe in particolarità defidera- 
va con.palTione di lar loro del bene, e a > tutti 
quelli della loro Religione; ch’egli li protegge- 
rebbe fempre, ed avrebbe cura di mantenere i 
loro privilegi, e la loro libertà, fe volevano ab- 
bracciare il fuo partito. Ma quelle protelle , e 
quelle offerte furono rigettate d’ un comune con- 
(enfo. Tutto il popolo parve difpollo a difender- 
li contra il Principe, fino all’ ultima ellrem<rà » 
amando meglio deffere fedele al Rea fpefedel-' 
la propria vita , che di mancare al fuo debito 
fopra promeffe infuffillenti , ed incerte. S. Luca 
vedendo i Cittadini in quella dil'pofizione , co- 
minciò a prender animo, e rimandando incon- 
tanente il Trombetta del Principe , gli diede 
commeffione di dirgli , che la Città fi preparava 
a riceverlo colle armi alia mano, e ch’ella non- 
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voleva dipendere, che dal Re, dal quale al’pet- 
tava il giutto premio adla lua fedeltà Quella 
rilfK)lla Ibrprele , ed irritò al maggior legno il 
Principe; ma àvvegn acche la Città di Montauban 
4 ion toflTe fortificata , egli non era in iftato 
<ii prenderla per forza. Perciò fi contentò di la- 
fciac prefidio m Moilfac Città picciola lui Tar- 
no , tre leghe lungi da Mohtaaban , e ritornò 
prontamente indietro, • . , . 

Intanto gli Abitanti di Montauban non con- ^ 

tenti d’aver ricufate le porte della loro Città al ^°remn- 
Principe di Condè, gli prefero indi a poco la pie- to. 
ciola Piazza di Moilfac . Una parte degli Abi- 
tanti di quella ultima Città infalliditi di vederli 
lòtto la podellà del Principe di Condè , fecero ' 
fapere a’ Cittadini di Montauban, che fe voleva- 
no prellar loro valido ajuto , eglino fcacciareb- 
bono il prefidto del Principe , rientrerebbono fot- 
' to f ubbidienza del Re . Montauban ricevette que- 

lla propofizìone allegramente a tal fegno , che 
tutti s’affrettavano a gara per aver parte nella 
fpedizione. Afsegnato il tempo per quella intra- 
prefa , dnque , o fei Compagnie di Cittadini di 
Montauban s’ imbarcarono fui Fiume Tarno , ed 
arrivarono tacitamente fotte Moilfac . Gli Abi- 
tanti di quella Città , i quali erano d’ intelligen- 
za con loro , comparvero nel medelìmo tempo 
armati , e quelli di Montauban gettata a terra 
^ con un petardo una porta loro fi unirono . Il ' 
prefidio fece fui principio villa di difenderli , ma 
) fi rendette dopo una mediocre relìllenza, e ’l 
, Governatore della Piazza fu condotto prigione 
a Montauban. 

. . Tollo , che il Principe di Con^è vide , ‘che 

Montauban non voleva aprirgli le porte, ritornò 
I • prontamente ad invellire Miradoux , dove erano radoux . 
entrati molti Ufficiali con un buon numero 
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■ di Fanteria, come abbiamo detto, pimtoftoper 

fai vare la loro vita, che per difendere la Piazza'. 

Il Principe li fece chiamare alla refa, credendo, 
che ^ente battuta, la quale era fenza munizio> 
ne di guerra, e fenza viveri, non fofse per in- 
traprendere di fodenere un afsedio in una Piaz- ' 
za così mal in ordine. £d in fatti offerirono fui | 

principio di renderfi s ma il Principe effendofi 
odinato a volerli fare prigioni di guerra, o ad j 

obbligarli a non fervire perfei mefi; quefle con- 
dizioni parvero loro sì dure, che amarono piut- ' 

rodo di difènderli. Si trovò modo che gliAbitan- j 

ti avefsero de’ viveri . Il Marchefe di S. Luca > 

fece loro avere delle munizioni di guerra la not- I 

te feguente , e' continuò a foccorrerlo delle co- i 

fé necefskric malgrado le cautele, che lì prende- 
vano per impedirlo. Il Principe di Condè difpe- 
rando di riulcire nella fua intraprefa riconobbe, 
che avrebbe fatto bene a ricevere Miradoux col- 
le condizioni, che gli erano date offerte . Indi 
fentendo , che il Conte d’Arcourt doveva capi- 
tarvi di giorno apprefso, levò!’ afsedio, e fi ritirò 
aStafford, dove farebbe dato tagliato a pezzi -, 
fe quedo Conte avefse faputo valerli de’ fuoi 
vantaggi. Il Principe nonlalciò di perdervi le fue 
Guardie con tre o quattrocento Cavalli , che gli 
furono prefi nel Q^rtiere dì Perlàno , e d’ ef- 
fere obbligato a ritirarli ad Agen Ma le di- j 
icordie di queda Città fecero benilfimo compren- 
dere al Principe , eh’ ella non rederebbe nelfuo 
partito , fe non auanto vi fofse ritenuta dalla 
tua prelenza , o da un forte prefidio. ^ 

Per' alficurajfene con qued’ ultimo mezzo il 
Prìncipe di Condè fece rifoluzione dì farvi en- 
trare il Regimento di Fanteria di Conti, e d’iin- 
padronirfi d’ una delle porte della Città, per tor- 
re al Popolo la libertà' di ricalare il prefidio . 

^ - • Ma 
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Ma ficcome quefto difegno non fu fegrcto , co- 
sì fubito , che fu foarfo nella Città* i Cittadini 
preferole armi, e fecero delle Barricate. IlPrin- 
ape avvertito montò a cavallo per calmare lafe- 
dizione cplla fua prefenza, e per reflar padrone 
della porta di Grave, fin che il Reggimento di 
Conti fe ne fofse inapadronito. Ma T arrivo delle 
Truppe accrebbe il difordine in vece di fedar-.- 
lo. Elleno entrarono, e fecero alto nella prima 
ftrada j e avvegnaché i Principi di Condè, e di 
Conti , è tutti gli UlHziali facefàero i loro sfor- 
zi per acchetare la rilevazione , non poterono 
impedire , che le ftrade non fblsero piene di 
Barricate in un inftantc. Le cofe non potevano 
più durare in quello flato. S’avvicinava la not- 
te, e T Principe di Condè fi vede va ridotto, o ad 
ufeire vergo^oiàmente dalla Città , o a farla 
faccheggiare, ed abbruciare. L’ uno, o 1’ altro 
di quelli due partiti rovinava infallibilmente i 
fuoi af&ri ; perciò tentò una riconciliazione , la 

J [uale falvando in apparenza la fua autorità , gH 
ervifse di pretefto di perdonare al popolo d’Agen. 

Intanto 1 Elèrcito delDuca diNemurscompo- .viIaCortc 
Ho dì quattro mila Uomini , che gli' Spagnoli j 

f li avevano dati , e delle vecchie Truppe del 
tincipe di Condè , che gli aveva condotte il 
Conte dìTavanes, recando dell’ inquietudine al- 
la Corte , la obbligò a marciare da quella parte 
per opporli a’ fuoi progrellì . Ella parti dunque 
daSamur a dì 7 . di Marzo, ed il Re appena fu 
arrivato a Turs, che vi ricevette i Deputaci di 
molte Città, e di molte Provincie, che vennero 
a fargli le loro protefte di fedeltà . La Depu- 
tazione del Clero fu foprattutto afsai confide- 
rabile . Sanvalon Arcivefcovo di Roano, e Pri- 
mate di Normandia venne a urtare al Re in 
nome dc‘ Vefcovi ,.che.vi fi trovarono , de* 

T t 4 gran 
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gran lamenti 'dell’attentato delParlam^tocoti* 
tra la Chiofa , là quale fi trovava al maggior 
Pegno oltraggiato nella peiibna del Cardinal Max- 
zarini . Efagerò quelli oltraggi con molta ibr- 
xa , e quantunque olTervalse in, apparenza ogni 
forca, di miiure per non offendere il Parlamento, 
follenne però la Tua caufa con canta eloquen- 
xa, che non fol amente tutto 1’ Ordine jEcdefia- 
ftico ne recò pienamente foddis&cto , ma quella 
azione al maggior legno grata alla Corte vi get- 
tò i primi fonaamenti della grazia di quell Ar- 
civefeovo., Prima che fipartilTe daTurs, .Servien 
fu riltabilito nel Minillero dal Re medellmo ; ma 
differì per qualche tempo di richiamare altresì 
Lionne, per non dare 1 ultimo colpo a’ Puoi in» 
vidiefi, verfo i quali era ancora intereffe d’ave- 
re qualche riguardo . Da Turs la Corte venne 
a Blois e ’l troppo lungo foggiorno, eh’ ella vi 
fece, diede tempo a’ Faziofi di fortificare Orleans, i 
dove era entrata Madamigella, e d’impedire , * 

che nonflprendefieSciartres, come il Cardinale j 
aveva rilblto , per render più facile 1’ avvicinarli 
a Parigi. Siccome non fi potè dunque prendere la 
ilrada nè diSciartres, ne d Orleans e ’l Ponte di 
Beaugenci era fiato portato via da una grande 
inondazione, come pure quello di Gergeau, cosi , 
bifognò andare a Gien , e la Corte andò a dirit- 1 
tura a Sulli . L’ Elercito s’accampò a Sandiglion ; 
che non è molto lontano di là ; ma a mifura , 
che s avanzava verfo Gien , quello de’ Principi ' 
faceva lo fiefso dall’ altra parte del Fiume per 
contendergli il pafsaggio . 

Sarebe fiato facile a' Duchi di Nemurs, e di 
6eaufi}rt di fare qualche ^dizione vantaggiola | 

al Partito del Principe di Condè j imperocché la 
Gorte , la quale non aveva intraprefa cofa ve- 
runa dopo la prefa d’ Angers , non era allora 

. folle- 1 
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fofttnutar che da quattro o cinque milaUomi- *654 
ni di Truppe mal in ordine : ma ladifcordia , 
ch'entrò incontanente fra loro d’efeguire nien- 
te di confìderabile. Avvegnaché ibH^ro Cernati 
non potevano ftare unici , e la loro difsenfione 
crebt^ talmente , che fu’roQO fpefso fui punto 
di venire alle «nani. Bifognò, ,che*le loro forse 
.ftel'sero feparate. fai quello ftato elleno non erano 
fu£denti > per tener la Campagna dinanzi all’ 

Efercito Regio diretto da’Marefcialli diTurena, 
e d’Hochincurt, Gli ordini, che aveva il Duca 
di Nemurs erano di pafsare laLoira perfoccorre- 
re Monterotondo, e marciare pofeia verfo la Guien- 
na, dove il Principe di Condè pretendeva di fa* 
re una potente diverlìone. Il Duca diBeauforc 
aveva ordini affatto contrari . Il Duca d’ Or- 
leans non poteva acconfentire , che V Efcrcito s al- 
lontanafse tanto da Parigi . Temeva , che il Popolo, 
o ’l Parlamento cambiafse fentimento*,.e parti- 
to, fubito , che vedefsero TEfercito del Duca di 
Nerours palare inGuienna, e quello del Re re- 
Rare in loro vicinanza. Il Cardinal di Retz fpal- 
leggiava quello Conlìglio , ed accrefeeva, come 
ho detto, leirrefoluzioni di S. A. R. Savignidal 
fuo canto per alcune ragioni particolari li trova- 
va apprefso poco del medelìmo fentimento. Ne 
fcrilTe più volte al Principe di Condè , rappre- 
fcntandoglila dilcordia , eh’ era nell’ Efercito, e 
il bif^no, eh’ egli aveva delia fua prefenza. Il 
•Prìncipe li lafciò tanto più lacilmente perfuadere 
ad abbandonare la Gutenna , quanto la debolez- 
za delle fue Truppe l’obbligava incefsantemen- 
te a fuggire dal Gente d’ Arcourt . Comunque 
lìa egli u feparò dal Prìncipe di Conti adAgen, 
lafciaiuio prefso di lui Marlin , al quale fidò 
interamente la cura di mantenere il fuo par- 
tito in Guienna , e di coofervare Bordeos , 

mal- ( 
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malgrado le dUcordie, che vi erano Hate fomen- 
tate fra ’l Fo^lo. 

Quella Città era divifa m due macchinazio- 
ni. I Cittadini ricchi ne cornponevano una i 
fentimenti de’ quali erano, dì mantenere l’auto*- 
rità de’ loro^Magiftrati , e di renderli così pa 
tenti , e necelsarj nella Città , tfie il Principe, 
c’I Parlamento liconfiderafsero comequelli, che 
potevano più contribuire alla loro conlcrvarione. 
jL’ altra era formata da meno ricchi , e più fe- 
dizioli della Città , i quali efsendolì raunati 
più volte fenza difegno in un luogo vicino al 
Callello d’ Ha , chiamato / Olmea , a cagione 
degli Olmi, che vi erano Itati piantati, ne pre- 
fero finalmente il nome. Il Parlamento non era 
più unito di quello, che foTse il popolo. Quelli di 
quello Corpo , eh’ erano contra la Corte, s’erano 
altresì divin in due ^ioni : 1 ’ una li chiamava 
la gran frombola : e l* altra la pkciola . Quan- 
tunque amendue s’ accordafsero a proteggere 
grinterefli del Principe, erano però molto oppo- 
Se in tutto il rimanente . Nel princijMO t 01^ 
mea era fiata unita coll’ una , e V altra Frombola y 
efe n’ era altresì feparata più volte; mafinalmen- ■ 

te il Princii:^ di Conti , e la Duchefsa di Lunga- \ 

villa colle difsenlìoni, ch’ebbero fra loro, accreb- 1 
bcro a tal fegno il credito, el’ infolenza dique- , 
Ila fazione, per acquillarfela in odio 1’ uno dell* ; 
altro, che affrettarono la perdita del Partito, fa- 
cendo difperare il Parlamento , e ’l rimanente 1 

del TOpolo, e dando campo alle intelligenze del- 
la Corte, che fecero finalmente pa^re Bor- 
deos all’ ubbidienza del Re, come diremo a Tuo 
luogo. ' ' ' 

Mentre Accedevano quelle cofe , il Principe 
marciava a gran giornate , per andar ad unirfr 
all* Efercito del Duca di Nemurs. Quefto viag- 
gio ( 
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gio èra lunghiffimoj e pieno di difficdtà. Bifo- 
ffnava fare prefso a cento venti leghe per pae- 
li , dove il principe farebbe flato infallibilmen- 
te arredato , fe fofse flato riconofeinto . Era fa- 
cile al Conte d* Arcouit di farlo feguire da al- 
cune Partite, e di dare avvifo alla Corte della fua 
marcia. Il Principe, per nafconderla, s’erapofto 
dietro il feguito del Marchefedi Levi, il quale a- 
Veva un palìsaporto del detto Conte, e pafsò con 
quelli, chelacconipagnavano, come fe fofse flato 
^‘fuoiDomeftici. Ciò, che vi fu dipiùafpro in 
queflo viaggio , fu V eftrema diligenza , colte 
quale fi marciò giorno, e notte quafi femprefo- 
pra i medefimi Cavalli, fenza mai flar due ore 
in un medefimo luogo o per dormire ,' o per 
prender cibo . Giudicando nondimeno , che non 
poteva feguire per molto tempo la flrada mae- 
ftra della Corte fenza efsere riconofeiuto , fece 
rifoluzioned’abbandonifrla. Ciò non impedì , che 
non correfse i ifchio d* efler prefodue volte. Fi- 
nalmente arrivò a Sciatiglione con molto den- 
to, e per mezzo a diverfe avventure, e quindi 
all'Efercito, Ne incontrò la Vanguardia aH'in- 
grelso del Bofeo d’ Orleans, ed avendolo alcuni 
Uomini a cavallo riconeiciuto , fu una forpre- 
fa , ed una allegrezza ^r ^tutto l’Efercito, che 
non può efprimerfr. ' 

^li non aveva mai avuto tanto bifogno del- 
la iuà prefenza quanto allora , e giammai non 
r aveva meno alpettato. L’effetto della fua di- 
ligenza , e del fuo arrivo improvifo fudi batte- 
re il Corpo d'Efercito , a cui comandava il Ma- 
refciallo d'Hochincurt, prima, che fofse affatto 
raunato , e che aveffe raggiunto quello , a cui 
comandava Turena , non già che quefte Trup- 
pe , quantunque forprefe non adempifsero be- 
niffimo ii loro debko ; anzi fecero una volta 
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.piegare quelle del Principe , c furono fui punto 
di riportamè tutto il vantaggio. Nondimeno il 
maggior numero de’ morti , che fu dalla loro 
parte; e la perdita totale del loro bagaglio , fo** 
no pruove certe della loro fconhtta , Il Cardinal 
Mazzarini appena n* ebbe intefa la nuova, che 
andò a Gieu a darne parte al Re , il quale era 
ancora a letto,. Diceu , che quello giovanetto 
Monarca volevarifolutamente levarfì, ed armarli 
in quel ponto per andare in perlina a galli ga> 
re i ribelli; ma il Cardinale moderò que»a im^ 
pazienza, effetto ordinario d’ una Gioventù tut- 
ta fuoco. Gli rapprefentò, che non era lecito a* 
Sovrani d’ efporre , fenza urgentilTime necellità 
la loro fagra perfona , nè d* avvilire la loro 
Maedà', e la loro porpora, cimentandoli con una 
falfa bravura co* proprj lor Sudditi. Ma fe par- 
ve grande 1’ ardore del giovanetto Monarca , 
non lofii menolactHillernazione di tutta la Cit- 
tà alla nuova di quella feonfitta. Si Himò, che 
tutto fofse perduto, e che il Colo partito a pren- 
dere fofse di falvare primieramente ilReinBur-. 
ges, e di rompere il Ponte, fubito, ch’egli avef- 
ì'e palsata laLoira. In fatti il Principe diCondè 
era inrifoluzione d’andar a forprendere la Corte 
inGien; ma il Viiconte di Turena con una fer- 
mezza di coraggio , e ‘ una direzione , che non 
può abballanza ammirarfi , ruppe le fue mifu- 
re , e^ diede animo alla Corte , la quale non s’ 
era mai ^trovata in un maggiore pericolo * Su- 
bito; eh’ egli feppe, cheilMarefcialIo d’Hochin- 
curt era attaccato, prefe le Truppe, che aveva 
preffo di lui , e fenza afpettar quelle , eh’ era- 
no più lontane, alle quali diede ordine di venire 
a raggiugnerlo, s* avanzò lino a mezza lega dì 
Briara, dove fi fchierò in battaglia. Se il Prin- 
cipe folfe andato direttamente a lui , in vece 

di 
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di feguire due o tre leghe le Truppe, che aveva 

• fconhtte, 1’ avrebbe trovato con così poca gente, 
e r avrebbe int'allibilmcnte tagliato a pezzi. Ma 
mentre egli raccoglieva la Tua Fanteria, che s 
era sbandata per taccheggiare, il Marelciallodi 
Turena ebbe il tempo di raunare tutte le lue 
Truppe. 

Intanto avendogli riferito alcuni fuggitivi deli’ n Mare- 
Elcrcito del Marefciallod’Hochincurt , che il lo- fciallo di 
ro Geneiale era flato interamente iconfitto, tut- Turena 
ti gli Ufiìziali Generali furono di parere, che Fcicnta 
in vece d’ alpettare rEl'ercito vittoriolo del Prin- 
cipe con forze cosi ineguali, fi ritornalfe verfo 
Gien , per mettere la perfona del Re in ficurez- 
za. Ma il Marelciallo di Turena flette làido nel- 
la iua pf ima. rilòluzione di làr tefla al Princi- 
pe di Coiidè affinchè fuggendo da lui dopo la 
Sconfitta del Marelciallo a Hochincurti le armi 
Regìe non folTero affatto fcreditato nell’ animo 
de’ Popoli. ElTèndofi dunque avanzato in una 
gran pianura circondata da un bofco d’ un va- • ' 
fto tratto, per mezzo del quale 1’ Efercito del 
Principe di Condè doveva pafTare per venire a 
lui, vi l'chierò prontamente le Tue Truppe in bat- 
taglia. Appena il Principe fu arrivato alla vifta 
dell’ Efercito Regio, che tutti i fuoì Uffiziali 
General» reflarorto d’accordo, che il detto Elèrci- 
, to non poteva effere in un pollo più vantaggio- 
fo. Il Principe ne giudicò diverfamente ed al- 
ficurò, che il Vifconte di Turena non poteva fchi- 
vare d’ elTer iconfitto , fe non abbandonava pre- 
fto quel pollo; ma foggiunfe cg\ì , fi guarderà be~ 

• ne di ftarvi. La capacità di quelli due gran Ca- 
pitanili moftrò chiaramente in quella occafione. 

Bil^na notare, che 1’ Efercito del Marefciallo 
di Turena era più vicino d’ un tiro di mofehet. 
to al bofco , per cui noi abbiamo detto , che bi. 

fo- 
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fognava pafiàre per andar ad attacarlo. Il Prilla 
cipe incontanente fece entrare la Tua Fanteria a 
delira , e a finiflrra nei bofco , alHn d’ allontanare 
le Truppe del Marefciallo dalla pianura, e’I Vif- 
conte di Turena , giudicando lubito di non po» 
ter confervare il luo pollo fenza elfere incomo- 
dato dalla Mofchetteria, lo abbandonò, e andò 
a fchierarfi in battaglia ad un picciolo tiro 'di 
Cannone di là, prima, che lì avelTe il tempo 
d' alTaltarlo. * 

Nel medelìmo tempo il Principe fece avanzare 
la fua Cavalleria nella pianura, dove non pò- 
te va arrivare, fe non .sfilando, a cagione, che 
il bofco, per cui ella doveva pulsare, era afsai 
paludofo, ed interrotto da molti fofll. Ma Tu" 
rena conlìderando , che le lafciava a^^nzare il 
Principe non poteva , fe non efsere attorniato 
dalle lue Truppe , le quali erano due vdte piò 
numerofc delle fue , ritornò colla fpada alla mano 
contra fei Squadroni, che cominciavano a com-- 
parire per fcohfiggerli , e per impedire al rimai- 
nente delle Truppe di palare pel luogo ftretto. 
Il Principe di Condè non trovando il fuo van- 
taggio in quella battaglia , fece ripallàre pronta- 
mente la fua Cavalleria , e’I Vifconte di Turena 
lì ritirò nel fuo pollo. Altro non lì fece, fe non 
£ir avanzare V artiglieria da amendue le parti , 
c molellarlì col Cannone il rimanente del gior- ^ 
no. Il Principe fu al maggior fegno incomc^ato 
dal Cannone dell’ Efercito Regio , il quale era 
in maggior numero, ed appollato più vantaggio- 
làmente del fuo. Egli perdette più di cento venti 
Uomini a cavallo, e molti Udìciali. Mentre il 
Cannone tirava, il Vifconte di Turena fece ti- 
rare la fua feconda linea , fenza che alcuno fe 
accorgelTe , perchè la lìtuazione del terreno la 
metteva fuori della villa del Principe, di Con- 
dè. 
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dè ; Al tramontar del fole finì di £ar ritirare tut- ' 
to ciò, ch’era a fronte, c marciò dalla parte dì 
Gien. Ritirato che fu l’Efercito Regio, il Prin- 
cipe di Condò ripigliò la ftrada, per cui erave- 
® andò ad appoflarfì il giorno appreflb a 
ociatiglion fulla Loira con tutte le fue Truppe. 

Indi a due giorni lafciò il comando del fuo 
Cito a Clinchant, e al Conte di Tavanes, epar> 
ti per Parigi co’ Duchi di Beaufort, e della Ro- 
chefoucaut. Il Duca di Nemurs vi fi era già fat- 
to portare a cagione d’una ferita, che aveva ri- 
cevuta nella fopraddetta battaglia. 

. P^ta , ch’ebbe il Principe di Condè la Eoi- Il Principe 
ra ; Gurville fu fedito a Parigi , affin ad avver- abbando» 
tire il Duca d Orleans, e Savigni della fua mar- naPefèrci- 
cia. Egli era già ritornato verlo il Principe, per K!;®: * 

rapprefentargli da parte di Savigni , che la fua ^ 
prelènza era neceffaria a Parlai, che il Cardlna- 
Retz s’infinuava ogni giorno più innanzi 
4 }ell ammo del Duca d’Ofleans j e che s’eglinon 
v^iva ad opporli alle macchinazioni di quello 
Cardinale, era a temere, che co’ fuoi artifici egli ^ 
impegnalTe finalmente il Duca d’ Orleans , e ’l 
Parlamento a prendere il partito della Corte . 

La gran mira di Savigni era di tirare il Princi- 
pe dì Condè a Parigi d’occupare col fuo mez- 
zo H pollo , che il Cardinal di Retz temeva 
prelio al Duca d’ Orleans , fperando di renderli 
egi^Imente confiderabile a quelli due Principi , 
perfuadendo all’uno, e all’ altro, ch’egli era la' 
vera cagione della loro unione. Il Duca di Roano •• 
operava di concerto con lui apprellb poco colle 
mcdefime mire. II Principe di Condè non durò 
L^ca ad arrender^ ^le ragioni, che Savigni gli 
opponeva, per obbligarlo ad andare a Parigi .. 

«adotto da fe medefimo per la lòia vo- 
glia di ricevere gli appJawfi di quella gran Ot*- 
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16 y a tà dopo \ì buon fuccefso del fuo viaggio', dove 
aveva corfi tanti pericoli, e dopo il vantaggio, 
che aveva riportato contrale Truppe Regie, Nott 
fu ingannato nelja fua afpettazione . Tutto Parigi 
fece Ipiccare una sì grande allegrezza al luo m- 
rivo, che non ebbe motivo di pentirli di quello 
viaggio . Ciafehedano li lulingava , che il Principe 
' non li tolse efpolto a tanti pericoli, che perve- 
nire a lòccofrerlo, e con quello penfiero, il Po- 
polo concepì un sì forte affetto verfo di lui, che 
le avelie laputo valerli della fua fortuna , egli 
era in iftato di dar legge al Cardinal Mazzari- 
- * ni. Altro non fi vedeva allora per la Città, che 
Libelli infamatori , che Canzoni, e Verfi fatiri- 
ci, che lllorie burlevoH, chedifeorfi, e ragiona- 
menti politici, ne’ quali Mazzarini era rappre- 
fentato lotto i nomi più odiofi , e ne quali ne 
purè fi aveva riguardo alle perfone Reali, bino 
1 Curati ne’ loro Sermoni s’ingerivano a ragi<>- 
nare degli affari di Stato a lor modo , per riG> 
caldaie tempre più i loro Parrocchiani. Nel me- 
defimo tempo i Parigini rifguardavano il Princi- 
pe di Condè come loro Angelo tutelare, e non 
potevano faziarfi di lodarlo . Ma il Principe non. 
iàppe mantenere per molto tempo il Popolo in 
queda difpofizione ; imperixchè elfèndofi tratte- 
nuto ad afpettare alcune. propofizioni del Car- 
dinal Mazzarini , quello fagace Minillro le ten- 
ne tempre fofpefo , e fenza conchiuder mai nien- 
te , lo rendette fofpetto a’ Parigini , facendo lor 
fapere deliramente , che il Principe trattava in 
fegreto con lui, e dopo aver così rovinato il fuo 
partito in Francia, loridufse ad andar a gettarli 
nelle braccia degli Spagnuoli , come pretto ve- 
dremo. ' 

IP II Principe andò al Parlamento il giorno ap- 
lamcnto ’ prefso del fuo arrivo a Parigi , accompagnato dal 
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•JOucà" d’ Orleans. -QUeftì entrato. che fu .dille àl- 

■ la Compagnia, chet(Miduceva fuo Cugino,, per 
adicurarla-, ch’egli non aveva, nè avrebbe mai 
altra intenzione , che queUa di fervire il Re,;e 

'lo^ Stato ; che- feguirebfae ' fempre- 4 .fentimenii 
'della Compagnia , -e che offeriva di deporre;!' 
'armi , fubito., che folTero. flati efeguiti i De- 
creti., eh’ ella aveva fatti centra il Cardinal Mai- 
zarini . Il Principe parlò, pofcia fui mcdefimo 
tuono e domandò , che la Dichiarazione pub- 
blica-, che ne faceva , foffe porta fopra->i Regì- 
ftti. Ho dettò di fòpra,.che quella Compagnia 
aveva differita 1’ efècuziòne della Dichiarazione 
fatta dal Re centra il-Principe , e contra' quel- 
li, che r avevano feguito. I| Principe diffe, eh’ 
era venuto per ringraziarli y. e foggiunfe ,’ che la 
Compagnia conofeeva bene allora , che la cre- 
denza, eh’ egli aveva avuta del ritorno "del Car- 
dinale , .non era un preteflo ricercato per turba- 
re la tranquillità dql Regno; eh' ella poteva- al- 
fìcurarfi, eh’ egli nòn aveva mai avuta,, e non 
avrebbe mai altra intenzioiie , che d’ impiegare 
il fuo fangue» e la fua vita in fervigio delRe>, 
e per la gloria delio Stato fotto gli ordini di A. R. 
e fecondo i giufli fentimenti della -Corte ; che 
aveva prefe le armi per contribuire a fcaccia- 
re dalla Francia un Uomo, che la rovinava da ca- 
^ a piedi ' ma che le deporrebhe fubito ;■ ebe 

■ ròfTero efeguiti i‘ Decreti fotti contra il Cardina- 
le. Nón vi fu in, tutta la Compagnia , fe nontil 
Prefidente Baglieul ,• il quale fece comprendere 

, che non approvava quello difeorfo j'ed appena 
il 'Principe ebbe cefsato di parlare , che quello 
'Prefidente gli rifpofe . Che farebbe fempré d’ 
onore ,”e di foddiìfozione alla Corte il vederlo 
nel pollo, che la fua naicita gli dava nel Parla- 
mento ; Hia eh’- élla. non poteva .dilfimulare il 
/. Tom. IL V v dif- 
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ilifpiacere, che aveva di vedec^U le mani anco^ 
ra tutte fumanti del fangue'de^Sudditi di S. {yj. 
eh’ erano (lati uccKì a Bleneau . Si alzò a que- 
. Ae parole un clamore di 50. o 60. voci , che 
di&pprovarono quello Prelidente , e (arebbono da' 
te feguite da molte altre , fé il Prelidente Nefmond 
non avelTe interrotto* e fedato lodrepito colla Re- 
lazione » che fece ddle. Rimodrw^e* eh’ eglia- 
veva urtate al Re a Salii cogli altri Deputati 
delle Compagnie. Furono elTe fortil^e contrala 
peifona* e la direzione del Cardinale, Il Re fe- 
ce loro rifpondere dal Cudode de’ Sigilli, chele 
conliderereobe , dappoiché la Compagnia gli avef- 
fe mandate le ind>rmazioni • fc^ra le quali vo- 
leva giudicare egli deflò. ^ . . .. 

Entrarono gli Agenti Regi, in quedo momen- 
to* e prefentarono una Dichiarazione, e unaLet- 
Rcgj CM. -tera.delRe, la quale conteneva qued’ Ordine al 
Parlamento , con quello di regiUrare fenza in- 
dugio la Dichiarazione , per la quale li dove- 
Cardtn, digerire r efecuzione di quella del giorno de* 

. 6 . Settembre*' e de’ Decreti fatti contra il Car- 
dinale . L loto pareri furono di i^re delle nuo- 
.ye Rimodranze , per rapprcl'entaie al Re l’im- 
^podìbilità , in cui la Compagnia li. trovava di 
-regidrare queda Dichiarazione , la quale contra 
ogni Torta di regola, e di forma, fottometteva 
a nuovi .atti capaci di mille contraddizioni , la 
Dichiarazione più autentica, e piu accompagna- 
.ta da tutti 1 contralTegni dell’ autorità Reale; e 
,chc per confeguenra non p^eva eflere rivoca- 
ta, le non da un’ altra Dichiarazione , la quale 
fgATe 'altresì folenne , ed aveffe i medefimi ca- 
ratteri . Soggiunfero , che bifogna va, che. i Depu- 
tati fi lamcntalTero con S. M.^che fi aveva riculàtodi 
leggere le Rimodranze alla dia prefenza ; che in- 
.fidelsero fu quedo punto « .come pure fu. quello 
... , di ' 
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di .non mandare le Infbrmaziofii j che la Corte 
domandava :■ e che fì iacelTe regiftro di tutto 
ciò ch^era fucceduto quel giorno nel Parlauiea> 
to , la cui còpia fòlTe fpedità alCullode de* Si* 
gilli Tali furono i pareri , che Talon efprefs^ 
con una fòr^ , e ui^ eloquenza tnaravigliofa'. 
Furono feguiti da uir Decreto tutto ccmforme | 
che fu &tto il giorno apprelTo , al quale ag* 
giunfci che folfe mandata la Copia delle Rimo^ 
llranze, e del Regilbo a tutte le Compagnie fu* 
preme di Parigi, e a tutti i Parlamenti del Re? 
gno, per invitarli a mandar Deputati inbrono* 
me , e che fofse fatta unAfsemblea generale nel 
Palazzo pubblico , nella quale fofsero invitati 9 
trovar/ì il Duca d’Orleana, e ’l Principe di Con<r 
‘ dè, ed a fare le medelìme Dichiarazioni , che 
avevano fatte .al Parlamento , la Copia delléqua<« 
il li foise altresì portata al Re da’ Deputati. 

1' erano concepute in quelli termini. . , - - • 

Che S. A. R. e ’l Principe di Condè . fono prpn^ 

i ti a deporre 1’ armi , ad unirli alla, perfpna del 

I- Re, a rientrare ne’C(Miligl>, e a contribuire tut* 
> co ciò , che dipenderà da lóro ,• per proccurare 

a; la pace generale y rimettere gli affari, e rillabn 

di lire l’autorità dei Re , le piace a S. M. di to- 
rà mandare lealmente al Cardinal Maezarinid’ulcire 

ii dal Regno , e dalle Piazze di fua tagione., à* 

la ailont^re da’ fuoi Configli, e dalla fuà perfo- 

a- na i fuoi Congiunti , e i fuoi Aderenti, e d’efe* 

: guire finalmente le Dichiarazioni , eh’ ella hafàt- 

t te in quello' propofito: in ..maniera , 'che lafudjr- 
ili detta Altezza Reale , e’I Principe di Condàabbia- 
;r no motivo d' efsere perfuafi ', che non il viol^ 
g* rà più la fede pubblica. ^ . 

ìE ^ Che fe per lo contrario il Cardinal. Mazzaii* 

tt' ni prevale co* fuoì artifiz) ftill' animo del Re > 

lo t coatra i vpti , e i femimeiui di tutta la Francia » 

y r % c in 
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e in pregiudizio delle Dichiarazioni 5 fi perfevérà' 
a mantenerlo , ■ obbligando S.A. R.la qualità di‘ 
Zio, ch’ella ha di b.M.ad invigilare al bene del-' 
Regno , e ad owbrfi a ciò , - che' pUò turbarlo 
net tto)|>o della fanciultezza della l'uddettaMae- 
Ràf e non potendo il Principe di Cotidè far dì 
jneno di non avere i medefimi l'entimenti , attefol*- 
onorè, ch’egli ha d’efìfere del fangue Reale, e 
confideràndo altresì , eh’ eglino non poflbno tro-‘ 
vare alcuna ficurezza per le loro perfone, fin^ 
chè il Cardinal Mazzar4ni farà padrone degli affa-^ 
ri', hanno promertb ; e fi fono reciprocamente 
-obbligati , e s obbligano tanto per loro', quanto 
pel -Principe di Conti' fuo fratello, e per la Du-' 
chefsa di Lungavilla fua forella; a’ quali promét-' 
tono, e;s‘ obbligano di far ratificare il pfèfente 
Trattato; come pure’ per quelli, -che 'loro fono 
uniti, e proteggono i loro intcrélfi, d’unire le 
loro for^e, impiegare il loro credito, e loro ami- 
ti, -.per proocurare refpulfionè del Cardinal Maz- 
earini fuori del Regno ,’e quella de’ fuoi Con-' 
^unti ,’€ de’ fut>i aderenti, e fi fono dichiarati 
tali col continuo commerzio, che hanno avuto' 
con lui fuori della Corte, e degli affari. 

• Promettono df non deporre 1 e armi , . finché 
noh abbiano l’effetto fopradetto, e di nonpre- 
ftare orecchio direttamente, o indirettamente ad' 
alcuna riconciliazione , fe non con q'uefta et»- 
dizione, e d’un comune confenfo. • 

' Manterranno ,« ed actrefeeranno le Truppe 
■che barino’ in piedi, quanto loro farà poflibile, 
u le faranno operare unìtaménte, ò fepàratamen- 
te f come -lo .troveranno più proprio , prometten- 
do parimente d’impiegare tutte le diligenzeper- 
farle fuffiftere con' ntenò’ incomodo, che fi po- 
trà, in riugardo a’ Popoli ; 
t Promettono d’accettare volentieri tutti gli fpeV 
iu j * Y » dien- 


- Tjtnrs L riBKo in: « 7 ? 

dienti, ragione voli ,'che loro faranno proporti pet 
la pacificazione del Regno colle condizioni deK 
reiclulione del Cardinal Mazzarini , elpreflè nel 
iecondo. articolo,. e d’attendere inceisantemen- 
te a proccurare la pace generale , xrh’é urto dcT 
lini principdi del prel'ente ‘Trattato , alla qu^- 
le fenza dubbio non y farà p^ù ortacoloy quan-. 
do quegli, che ha voluta la continuazione deU 
la guerra, farà allontanato, e farà rillabilita la 
riunione della Cafa Reale, ch’egli per sì lurido 
tempo ha impedita. 

•; S.A.R. e’I Principe di Condè promettono dì 
mantenere i Parlamenti , ‘le Compagnie fupre,- 
me del Regno, i principali Udiziali dello Ma» 
to, la Nobiltà, e tutte le perfone di condizio- 
ne, in tutti i loro privileg), e di far loro ragione 
filile pretenfionì legittime, che poteffero avere 
di non &re alcun Trattato fenz£t loro participazio- 
ne, e fe non faranno loro flati riparati i torti» 
e i danni ,* che potefsero 'aver^ fonerti in confe- 
guenza di quefto; e particolarnlente impedire » 
che non fia recato pregiu4izio all’ ofservanza del» 
la Dichiarazione del giorno 22. Ottobre <1648.** e 
perciò fono invitati ad entrare nella prelente 
Unione , e a concorrere a’ fini , per li quali è 
{labilità. . . <■ 

. Avendo il Cardinal Mazzarini ', il aualè ha 
Tempre governato in effètto , avvegnaché efiliato 
in apparenza, impedita 1 ’ Affemblea degli Stati 
Generali , de’ quali il Re aWvà promefsa la con- 
vocazione a di 8. Settembre pafsato, ed obbliga- 
ti i Deputati, eh’ erano portati a Turs nel gior- 
no prefifso a rìtirarfi con vergogna, e confufìo- 
ne, e fapendo per altro, ch’egli non cambierà 
la direzione , che hà tenuta , ed impedirà eoa 
tutti i mezzi l’effetto, che fi afpetta dalle loro 
Deliberazioni, o che,. &’ egli è capace d’^accon- 

V V fen- 
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ièntirejl che fi raunino, farà folamente per mct*' 
cerio in un luogo, dove farà il Padrone, S.'A J<. 
e’i Principe di Qindè per ovviare a quelli due 
inconvenienti , promettono « es' obbligano di proc- 
curare incelTantemente , che fi convochiho a Pa- 
rigi, e nella Città piu vicina, e più comoda » 
.in maniera che pollano qperàre con una piena 
libertà , nel qual cafo dichiarano , che fottomet-* 
tqno di buon cuore alla loro decilkxie tutti i 
loro interelfi , non volendo averne altri , fe non 
quelli del Re, e dello btato: onde farà forma- 
to un’ Editto perpetuo, ed irrevocabile per eflere 
tegiilrato nel Parlamento di Parigi , e in tutti 
quelli , che iaranno entrati nella prefente Unio- 
ne . j ‘ ' 

* S.A. R. e 1 Principe di Condè non potendote^ 
oer per legittimo, nè riconofcere il Configlio ^ 
eh’ è , fiato infiituito dal Cardinal Mazzarini 
avendo uno, di queiri,'che lo compongono, com- 
perata la Tua Carica^ con una confiderabile fom- 
ma di danaro, che ha data al detto Cardinale 
ed efièndo obbligati', cialcheduno fecondo il 
tp-àdo del fangue, per cui hanno l’onore d’ ef- 
lere uniti a S.M. d aver cura de’fuoì interelfi , 
e di lare in maniera, che fieno ben diretti, pro^ 
mettono di non prefiare orecchio ad alcuna ri- 
conciliazione, fe le Creature, egli aderentipub- 
blici del Cardinal Mazzarini non fieno efclufi 
dal Configlio di Stato, e con patto, che non fia 
piùcompqfio, che da quelli del detto Configlio ; 
e dà altri ; cHe non polfano elfere fofpettati d* 
avere alcuna parte con lui. , ; . ^ 

£d attefo , che i nemici del Principe fono ca- 
paci di voler icreditare la fua direzione, pubbli- 
cando, ch’egli ha delle* amicizie cogli Srianierj, 
S. A. R. e’I detto Principe dichiarano , che non 
avranno mai alcun commerzio, ne alcuna cor- 

rifpom 
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rì^paodenza con loro, che aifin di proccurareU 
pace generale e non ne avranno più in avve- 
nire con alcun Principe ftraniero, le ncm quan-t 
to il Pariamento, e le perfone principali, ch’en- 
treranno nella prefente unione , lo giudicheran- 
no yant^giofo al frigio del Re, e dello Stato. 

£d afl^chè i nìai intenzionati , e le peribne 
più affezionate alla perfona del Cardinale' Ma;;- 
zarini non polTano dubitare con ragione delie 
buone intenzioni di S. A. R., e del Principe dì 
Condè , eglino hanno ftimato proprio di dichia- 
rare efpreflàinente con quello articolo particolà- 
re , che non hanno altro interelTe , le non quel- 
lo 'della totale fìcurezza delle loro perfone j ed 
o facciano de’progreHì, finché la dilgrazia dello 
Stato gii obbligherà ad impiegare le loro armi' 
per refpullìone del detto Cardinale, o gli adàrì 
s’accomodino colla fua efclullone , com'è fiatò 
fpiegato di fopra, di ncm pretendere alcuna colà 
di nuovo , e di trovare la loro intera foddisfa- 
zione in auella, che la Francia aVrà di vedere 
il line delle turbolenze j ed afhcurata la pubbi- 
ca tran^illità. • , 

S.A. R.e ’l Principe di Condè hanno fliinàto 
tuttavia proprio per buone confìderazioni di con- 
venire, che contribuiranno con tutto il loro po- 
tere . nella riconciliazione , che potrà fàrii per le 
foddisOuioni giufle, e ragionevoli dì tutti quel- 
li, che fono prefèntemente impegnati nella 
caufa comunpj.o che pofcia vi fi* uniranno, in' 
«nàrìiera che ricevano de’contrafTegni effettivi • 
della loro protezione, quanto loro urà poflìbi- 
le. . , 

Lè Aflèipblee delle Camere di tre giorni non 
furmio qu^ in altro impiegate , che a difcutere 
ledi^coltà, che fi prefentarono per la regolazio- 
ne ■ dell’ i^emblea generale, fopradetta ; per 

y V 4 efem- 
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cfempio , (e il Duca d’ Orleans , e’I 
Condè dovefsero elser prefenti alla^ deliberazione 
del Palazzo pubblico , o fe dovefsero ritirarli do- 
po aver fatte le loro Dichiarazonì . Se- il Parla- 
m ento potefse ordinare !’• Afsemblea del Palaz- 
zo pubblico , o fe dovefse feny)liceinente invitare 
il Prepolìto de’ Mercanti , gli altri U£fìziali del- 
la Città , ed alcuni de principali [Cittadini d’ ogni 
contrada di raunarfi ec.Adi 19.fi fecequeft'Af- 
femblea , nella quale fi ' trovarono De- 
putati del Parlamento . Il Duca , e ’f Prin- 
cipe vi fecero le loro ;Dichiarazioni , de qua- 
li furono regiftrate , come pure nell’ altre • Cor- 
ti fupreme. ^ • 

. Intanto la Corte appena intefo 1 ’ arrivo del 
Principe di Condè a Parigi, fece rifoluzione d’ 
avvicinarli a quella Città, per impedirle di dì- 
chiararfi apertamente per lui. Dicefi, che ciò fu 
per configHo della Duchefsa di Sevreufe e del 
Cardinale di Retz, 'il quale fecondo i fiioi inte- 
ràflì s' appigliava ora al Cardinal Mazzarini , ed 
Ora al- Principe di Condè ^ non avendo altra mi- 
ra , che di feminar difeordie fra loro , e di di- 
ftruggc'rli .COSI l’uno coll’altro. Oltre dì ciò quello 
Prelato avev^ foddisfazione , che il Re s' avvici- 
nali a Parigi , affinchè potefse ricevere di fua mano 
il Càppello Cardinale Ibcondo il collume. La 
Corte dunque prefe la fua llràda per Auxerre, 
e per Mellun fino a Corbeil, mentre i Marefciallì 
di Turena, é*d’-Hochincourt coprivano la fua 
marcia coir Bfercito , che fecero avanzare finot 
a Moret. Arrivato il Re a Corbeil , Leghesandò 
a trovarlo da parte della Duchefsa di Sevreufe, ' 
per invitarlo a venire» a Parigi. Ma quello Prin- ' 
cipe, la Regina, e’I Cardinal Mazzarini non-lli- 
marono proprio d’ efporfi al ► furore d’ una 
plebe fficonlt^te, ed a’^ Faziofi, de’r quali la 
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■Città:. èra piena. Nel medefimo tempp .1’ Efer- 
.cito de’ jPrincipi marciò ad Eftampes,dove era 
una quantità di viveri . La Corte , che . aveva 
.foddi^azione /di naufeare,i Parigini della guer- , 
ra, fpedì incontanente delle Truppe a far delle cor- 
rerie ne’ contorni di Parigi.. Vi furono eziandio 
alcuni,' che conligliarono d’ alfediare quella Cit> 
tà, per ridurla all’ubbidiaiza, togliendole iviyé* 
ri. Ma Mazzarini rigettò quello parere, temenr- 
4Ìo, che U Parlamento e ’I Popolo lì unifsero più 
fortemente al partito del Principe di Condè. In- 
tanto il Viiconte di Turena avendo intefo,'che 
cento Uomini del Reggimento di Condè,- s* 
erano polli .in trincea lui ponte di.S. ClDud,'e 
ije avevano rotto un’ arco , diede alcune Trup- 
pe, e due Cannoni al Conte di Miolfans, per an- 
dar ad impadronirli di quello ponte, donde li 
poteva andar a fare de’ prigioni ^no die por- 
te di Parigi . 

Il Principe informato de* difegm della Corte ^ 

montò incont^ente a cavallo con tutti quelli, 
che incpntrò prefso a lui, ed avendogli lavo-, • 
ce, che fé ne fparfe, tirate prello tutte Je'jierfo- 
jie di qualità, che v’ erano, elleno andarono a- 
trovarlo nel.bofco di Bologna feguite da otto", 
o dieci libila Cittadini armati. Le Truppe Regie 
altro non fecero, che tirare alcuni colpi di Can- 
none, e fi ritirarono, lenza aver tentato d’ irfi- 
padronirfi del ponte. Ma il Principe di Condè » 
valendo valerli della buona dilpofizione de’ Cit- 
tadini, diede lorp degli UlEziali; e li fece mar- 
ciare verfo S. Dionifio, 'dove aveva intefo,chc 
v’ era un prefidio di dugento Svizzeri. Le Trup- 
pe vi entrarono nel . principiò' della notte, « 
quelli di dentro avendone prefo lo fpavento,lo v 

comunicarono fubito agli Afsedianti; talmente, 
che il Principe cfsendo in mezzo a trecento Cavai- 
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lì compofti di tutti i bravi del partito, fì vidé ab^ 
bandonato da loro, fubito,- che furono tirate al- 
cune niol^:hettàce i e rellò finalmente con' lèi .. 
11 rimaoence pafsò in difòrdine '.nella Fanteria 
de’ Cittadini , la quale tutta fi fconcertò , ed 
avrebbe lenza, dubbio feguito Tefempio della No- 
biltà, le il Principe, e\que’ pochi, eh’ erano re- 
ftati prelTo di lui non l’ avellerò fermata , e fatta 
entrare in S. Dionifio per ajcune vecchie breccie, 
che n’ erano difefe. Allora tutte quelle perfone 
di condizione, che avevano abbandonato il Prin- 
cipe , vennero a rovinarlo , allegando ciafehedu- 
no una ragione particolare , per ifeufare la fua 
fhga, benché la vergogna, dovelTe efière comu- 
ne a tutti. Gli Svizzeri volevano difendere alcu- 
ne barricate, nella Città, ma elTendo llretti , fi 
ritirarono 'nella Badia , dove indi a due giorni fi 
rendettero prigionieri di guerra.' Non fi fece al- 
cun torto agli Abitanti, nè a’ Conventi, e’IPrin** 
cipe fi ritirò k Parigi, lalciando dugento Uomi- 
ni a S Diunifio , il quale fu riprafo la fera me- 
defima dalle Trupj^ Regie. Avvegnaché queft* 
azione non avelie in fe cofa alcuna di confide-* 
rabile , non lalciò però d’ efière vantaggìofa al Prin- 
cipe per rimpreflìone, che fece full’ animo de* 
Cittadini di Paridi i imperocché quelli , che l’ave- 
vano feguito , riferirono tante cofe del fuo va- 
lore , e gli diedero tante Iodi , che tutta la Città 
dimoftrò un nuovo ardore per li fuoi interef* 
fi. , 

Quella congiuntura parve' favorevole a quelli, 
che volevano rannodare i negoziati per] fare del- 
le nuove proporzioni di ricondliaziohe . I Ma-' 
neggi , e le macchinazioni ricominciarono da 
tutte le parti; ed o che il Principe lòfiè fianco 
d' aver foficnuta una guerra penofa , o che il 
Soggiorno di Parigi gli iacelse nafcerela voglia^- 
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<t la Iperanra della pace, abbandonò per qual' ^^5*- 
che tempo tutti gli altri penfieri , per dercare i 
mezzi di farla cosi vantaggioia , come 1* avera 
progettata , 11 Duca di Koano , e Savigni glie ne 
diedero delle grandi Iperanze , per obbligarlo a 
riportarfi fopra di loro della cura di quefto ne- * 

goziato . Andarono eriandio a b. Germano con 
ei'prefTa commefTione di non vifitare il Cardinal 
Mazzarini, e di non trattar niente con lui. Ma 
avéndoquefh Deputati fatto tutto il >contrariodi 
ciò, che contenevano i loro ordini , il Principe 
diede aGurville un’altra inftruzione formata al- 
la prefenza della Duchelsa di bciattiglum , e de* 

Duchi di Nemurs, e della Rochefbucaut, della 
quale quelli fono gli Articoli. m 

Che non fi vuole più negozijjito alcuno i paf- «on- ’ 
fato il di d’oggi, e che fi vuole una riipoftapo- 
fitiva intorno a tutti i punti , di si o di nò ; l'rincipe di 
non efièndo pofiibile di cedere in alcuno . Si Condè. 

Vuole operare finceramcnte , e per conl'eguenza 
non fi vuol promettere, fe non ciò, che fi vuo- 
le efeguire, ma altresi fi vuole aver ficurézzàdi 
ciò, che la Corte prometterà. 

^ Si defidera , che il Cardinal Mazzarini efcà 
prefentemente dal Regno , e vada a Buglio- 
ne. 

Che fia data podeftà al Duca d’ Orleans , c 
al Principe di^ Condè di fiire la pace generale , 
e che poisano" prefentementc proccurarla. 

■ Che a quell’ ogetto fi convenga di condizio- 
ni giulle , e ragionevoli , e che il Principe pof- 
fa fpedire in Spagna per rcllar d’ accordo del 
luogo della Conferenza- 
Che fi faccia un ConfigUo compofto di per- 
Ione non fofpette., delle quali fi converrà. 

Che fi levi il SoprantenJente, e fi regolinole ^ 
Finanze con iin buon ConfigUo. 

Che 
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' Che tutti- quelli , che hanno fervilo «'■Due* 
d’ Orleans, o ’l Principe di Condè fieno rimefi* 
.fi ne’ loro beni e nelle loro Cariche \ Go.verr 
ni , penfioni , ed afsegnam.enti , e fieno dati buor 
ni fondi parimente al Duca d’ Orleans, ea’Prin^ 
cipi di Condè, e di Conti', • , - 

, Che il Duca d’ Orleans fia foddisfatto intor^ 
no a, tutte le cofe, che può defiderare per lui, 
e per li' fuoi amici. ^ , 

• Che le Truppe , é gli Uifizlali’ , che hanno 
feguiti i Principi fieno trattati , come erano pri-r 
ròa, ed abbiano i medefimi podi, che avevano. 

.Che fi concedano a’ Signori di dordeos le co- 
fc , che domandavanp innanzi quella guerra , e 
per le quali avevano Deputati alla Corte, , 

: Che fi foUevi da alcune Xafse la Guienna,. co> 
me fi converrà lealmente. 

Che fi dia al Principe di Conti la licenza di 
trattare del Governo di, Provenza col Signor . d’ 
Angoleme , e quella di dargli 1% Sciampagna ia 
jcambio o ' di venderla a chi egli vorrà , per 
dargliene il danaro , e circa il foprappù venga 
àlfilfcito d’una fomma di danaro , di cui fi con>, 
verrà. ' < 

Che fi dia al Duca "di Nemurs il Governo d*. 
Avernia . 

_ Che fi dia al Prefiiente Viola là licenza di 
trattare di una Carica di Prefidente di Berretta, 
o di Segretario di Statò , e parola, che farà la 
pi^ma , e una fomma di danaro incontanente 
per facilitargliene Tac^ifto. 

Che fi conceda al Duca della Rochefoucaut 
il Brevetto', che comanda fimile a. (Quello de' 
Duchi di .Buglione, e di Ghiraenè, e l Gover- 
no d’ Angoumois^ e di Sentongia» o la fomma 
di cento venti mila feudi , e la licenza di trat- 
tare del detto Governo, o di qual altro gli piacerà • 

Ché 
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‘ Che fi d?a* al' Principe di Taranto un Brevetto 
pel Tuo porto', fimile a quello del Duca di Bu- 

§ Iione , e che~fia mefso in pofsdso , e rifarcito 
e’danni, che ha foffèrti' nella prefa , e nella de- 
molizione di Tagliebufgo giurtà il memoria- 
le, che ne darà. ‘ , 

’ Che i Signori di Màrfin^'e di Dbignoh fieno 
fatti Marelciallr di’ Francia . 

* 'Che fi diano delle L.ettere di Duca al Sig. dì 
Moatdpari . ^ • '' . 

' Che fi rimetta ì 1 Duca di Roano nel fuo Go- 
verno d’ Angiò, e d’Àngers, e gli fi dia rlPonr 
te di Cè colla giurifdizione di Saumur., ^ 

Che fi dia al Duca della For^a il Governo di 
Bergerac,‘e Sente-For, e ràfpettativa al Signor 
df Cartelnau fuo Figliuolo. . ' * ‘ * * ' ' 

.Che fi aflicuri il Marchefe di Sillerì dì farlo 
•Cavaliere' dell’ Ordine alla prima promozione ; 
e che fé glie né dia un Brevetto con una’fom- 
ma di cinquanta mila feudi , ptr. comperare ùii 
Governo , mediante che fi promette di deporré 
r armi a é d’ acconfentire lealmente a tutti. ì 
vantaggi *rfel Cardinal Mazzarini , ed al fuo ri- 
torno ncflc^ fpazio di tie mefii o nel tempo, che 
il Principe j'’ avendo aggi urtati i punti della pace 

f encrale •'Cogli Spagnuolì , farà nel luògo della . 
lonfierenza cò’Miniftrì'-di Spagna J ed avrà àvvi- 
fato , che la -pace è per fottoferrverfi ', la quale 
égli non fot.tofcrìverà , fe'non 'dopo il ritorno del 
Cardinal Mazzarinì, mai che il danaro mentovato . 
nèl Trattato fia dato innanzi il fuO ritorno. 

Il Cardinal Mazzarinì òarve fui' principio 'afsal Qual fu il 
difpofto a concedere al Principe querte pretenfio- fuccefso di 
ni , avvegnaché fpfsero d^- unagrandirtima confe- quelle prò-' 
guenzài o ch’egUavéfsé veramente il difcgnodi 
farlo , o che volefs’e tenere a bada il Principe , 
finché potefse • tfotare ‘"qualche preterto pet , • 

■ ' ' rom- 
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rompere affatto quefto Trattato. Alcuni hanno 
detto, cheti Cardinale vedendQfìopprefTo da affari • 
de’ quali temeva leconl'eguenze , defiderò effettl-- 
vamente d* accordarfi col Principe ; che promife 
di rottofcrivere il 'Trattato colle condizioni che 
abbiamo accennate; e che fece eziandio prega» 
re il Principe ad impegnare con giuramento il 
Duca d’ Orleans a non parlarne alla Ducheflà' 
fua Moglie, perchè, ellaandareb^ a dirlo al Ordì» 

, Dal di-Retz, a Sa vigni, e al Duca di Roano» 
i quali non màncherebbono di fare ogni sforzo, 
per impedire la ' conchiufione .di quello affare. 
Comunque ila , è cofa certa , che quelli tre Si- 
• gnorl 0 di concerto, o cialcheduno a pane in- 
duffero il Duca d* Orleans a foriere -il Tratta- 
to^ del Principe. Sopra di che il Duca della Ro- 
chefoucaut ci dice* nelle fue Memorie, eh' egli 
ha faputo da' perfona degna di fede, che nel 
tempo, che Gurvitìe era a S. Germano, il Du- 
ca d Orleans fece intendere per mezzo del Duca 
/ d’ Anville al Cardinal Mazzarini , che non con- 


chiudefse niente col Principe; eh’ egli voleva aver 
folo il merito délla pace colla Corte; eh* egli èra 
pronto ad andare a trovare il Re» ed f dare con 

^•A I- • • t z' 1 I _ _ 1 I ri . 


razione, come quefta non* poteva fe non eflère 
afcoltata prima di tutte le alerei Intanto tutti 
quelli negoziati rovinavano il Partito- dèi Prin- 
cipe di Condè a.Parigi , dovefifapeVa, che non 
* aveva mancatQ da lui , eh’ egli non fi foffe ri- 
conciliatp col Cardinal Mazzarini. 

Incer tesBw II Principe non era però talmente rifolto z< 
del Ptiuci- iàrc la pace , che non aveflé talvolta voglia ^ 
pedi Con- continuare la guerra. I fuói più flretti parenti, 
“ * la maggior parte de’ fuoi amici, ed eziandio i luot 

Domeltici lo fofiedtavaoo a pfeodere quell’ hI- 

' ti- 
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• ultinoo partito colla Iperanza di trovarvi il ero» i6ix' 

. ^ prio loro vantarlo. Il Cardinal di Reù fiiceva 

1 . tutti i fuói sforzi per impedire , che non li vc- 

nìlfe ad una’ riconciliazione,. giudicandóV che fé 
Ja pace iòfse fatta fenza Tua participazione , egli 
rellerebbe fenza protezióne, ed efpofto al rilen- 
tkncnto della jCorte. Savigni per altro, il quale 
jera difguTlato colla Córte,. e col Pjricfcipe, dopo 
, Ja cattiva riufcita del Tuo Negoziato , amava 
, .piuttofto, che la pace fi rompefTe,. che vcdej-Ia 
, lare per altra firada,, che per la Tua. L* animo 
fcdel Principe era in un’ eflrema perplefità , tro- 
vandofi continuamente combattuto da diverfi in- 
I -tereffi di quelli che gli erano al fianco. J Nemici 
jdel Cardinal Mazzarini non fi credevano ven- 
dicati; s’egli reftava in Francia-, c’I Cardinal di 
j Retz, il quale vedeva , che una riconciliazione 
1 gli leverebbe tutto il fuo credito, giudicava per, 
f Io contrario , che la guerra non potéva durare ' 
i lenza rovinare U Principe, ò’I Cardinal Mazza- 

. tini; e che perciò reflando folo preifo al Duca 

f d’ Orleans, egli poteva renderli confiderabile al- 

j Ja^ Corte , sper trame ì .fuòi vantaggi, ’ J 3 àU’ altra 
j parte gli Spaghuoli offerivano al Principe tutto 
^ ciò, ch’era più capace' di tentarlo, e acevano 
. ogni sforzo per far durare la guerra civile . In fom- 
e ma tutto era divifp in macchinazioni per fare 
ti la pace, o per continuale la guerr^ e’IPrinci- 
. pe- combattuto da tante ragioni differenti , che 
n ciafcheduno.gU proponeva per fpalleggiare U y-r- 
fuo fentipicnto, rton fapeva a qual partito ap- dJ, 
pigliarfu , ^ .. . „ . . ■ hrfli di" 

3 /Quell’ era Io flato in cui fi trovava il Principe Sciatnghó 
li diCondè, quando l%Ducheffa di Sciattiglion fece ricon» 
rifoluzione di fcrvirfi della podeftà , 'eh’ ^la ave- 
i va Copra, di lui, per indurlo alla pace. Volle el- colk^iSix* 

. ia ileffa dirigere quell* affare, a£n di trarre dal- te- 

la 
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la Córte tutti i vantaggi del Negoziato, uneu-* 
dó cosi - r arnbizionc, alla gloria di triohfare del 
‘cuore del Principe . La dilTenfiónc , eh’ ejra fra 
elsa, e laDuchefsadi Lungavilla, fu ancora una 
potente ragione per impegnarla nella detta intra- 
prefa. Qucft’anìmofità fopravehne in occafione 
d’ùna confidenza un poco troppo ftrqtta, che il 
Dut;a di Nemurs ebbe colla Duchefsa di Lunga- 
villa nella dimora, ch’egli fece in Guienna. La 
' Duchefsa di. Sciattigliorl , che amava al mag- 
'gior Legno il Duca di Nemurs , non potè vede- 
re Lenza rincrefeimento , che un altra volefse levar-- 
gii il Luo Amante, Quefte forte d’ ingiurie non 
li perdonano, come fi fa,’ fra le Dame', gelofe 
della loro bellezza. Perciò la Duchefsa di Sciat*- 
tiglion fece ogni sforzò per vendicarli della fua 
rivale i. Siccome il Duca di Nemurs era flato 
fémpre appaffionato per efsa , è non aveva mai pet 
lo contrario avuta , che una debole affezione per 
la EKicheffa di Lungavilla , così ella l’obbligo a 
rompere per mèzzo d’ alcune circoftanze pun- 
genti,- e pubbliche tutto il commerzio , eh egli 
aveva co la detta Duchefsa. Finalmente per ren- 
dere la Lua Vittoria piu compiuta , ella volle 
ancora levare alla Ducheffa di Lungavilla la no- 
tizia degli affari , e difporre fola della direzio- 
ne, e degUinteteflì del Principe di Condè. 

Il Duca .di Nemurs ’ approvò quello difegno, 
fperando' di poter difporre dell’ animo del Prin- 
cijtó colla podellà, ch’egli aveva fu' quello del- 
la Duchefra- dilSciattigUon. Il Duca della Roché- 
fpucaut dal fuo canto aveva allora più parte d' 
alcuno nella^confiden^ del Principe, ed era nel 
ifiedefimo' tempo in up’ amicizia Ifrettilfima col 
Duca' di Nemurs , e colla Duchefsa dì Sciàtti- 
glion^ Siccome egli conofcéva l’ irrefoluziorie del 
Principe per la pace, e temeva ^ cofa , che ia 

bre- 
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breve fuccedette , che la machinazìone degli Spà- 
gnuoli quella della Duchefsa di Lungavilla 
6 unifsero ìnfìeme per allontanarlo da Parigi- , 
dove poteva trattare ogni giorno fenaa loro par- 
ticipazionC) così (limò, che la DuchefTa di Sciat- 
tiglion poteTse levare tutti gli ollacoli della pa- 
ce, e con quello penfiero indufsc il Principe di 
Condè ad impegnarli con elsa, e a darle in pro- 
prietà la Signora di Marlou. Difpofe nel mede- 
fimo tempo quella Duchefsa ad aver verfo il 
Principe, e verfo il Duca diNemurs tutti i ri- 
guardi necelsar) , per poter confervarli amen- 
due. : 

Fatta così quella unione^ la Duchefsa di Sciat» 
tiglion comparve alla Corte con tutto lo fplen- 
dore , che il fuo nuovo credito doveva darle , 
Ma quella podellà sì generale, che aveva'didif- 
porre degl’ interelfi del Principe pafsò pìuttoHo 
per un effetto della fua condefcendenza verfo di 
efsa ; che per un deliderio fmcero di far una ri- 
conciliazione . Ella ritornò a Parigi con grandi 
fperanze. Intanto il Cardinal Mazzarint ricava- 
va de' fodi vantaggi da quelle irrefoluzioni , ac- 
quillava del tempo, accrefceva i fofpetti delle 
macchinazioni contrarie , e teneva a badailPrifX' 
cipe a Parigi fotto la fperanza d’ un Trattato , 
mentre gli fi levava la Guienna, gli li prende- 
vano le fue Piazze, e l’Efercito Regio diretto da’ 
Marefcialli di Turena , e d’ Hochincurt era in 
Campagna, e ’l fuo era ritirato in Ellampes>. 
Non vi potè 'eziandio Ilare molto tempo , fen- 
za ricevervi una rotta confiderabile . Il Maref- 
ciallo di Turena, efsendo (lato avvertito , che 
Madamigella di Monpenlier palpando per Ellam- 
pes, aveva- voluto vedere tutto l’Efercito in bat- 
taglia, fece marciare le fue Truppe, e rifol vet- 
te di forprendere il detto Efercito , q^uando 
Tarte I. Tom. II, X x ’ fofsc 
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fofle per fare la rafsegna. Arrivò nel Borgo d* 
Eftampes , prima che quelle , che vi «erano al- 
loggiate fofse in ilbito di difendere il loro quar- 
tiere. Egli fu sforzato, e faccheggiato , e iMa- 
refcialli di Turena , e d’Hochincurt fi ritiraro- 
no al loro, dopo aver ammazzati mille, o mil- 
le dugento Uomini delle migliori Truppe del 
Principe , e fatti molti prigioni . Quello fuc- 
cefso accrebbe ìe fperanze della Corte, e fece 
uafcere il dlfegno d’ afiediar Eftampes con tut- 
to r Efercito , eh’ era dentro. Quantunque pa- 
refse difficile quella intraprefa , ella fu nondi- 
meno rilolta colla l'peranza di trovare delle Trup- 
. - • ' • pe sbigottite, e de’ Capi difeordi, una Piazza aper- j 

ta in mille fiti , e fenza il modo di poter elfer 
fcoccorfa dal Duca di Lorena , a cui i Principi 
erano ricorfi . Quello. Duca il quale- non ave- 
va altra ricchezza, che il fuo Efercito, lo ven- | 
deva ogni Campagna agli Spagnuoli , e s’ era i 
obbligato a fervirli pel. loro danaro, dove loro I 

• parelse proprio . Avendo dunque loro promeffo 
d'andare in foccorfo d’Eftampes, entrò in Fran- 

-cia conprelso a cinque mila Cavalli , é quattro 
«mila Fanti. Siccpme gli piaceva il danaro fopra ( 
tutte le cofe , così la Corte gli fpedì incontro j 
per acquiftarlo , Egli afcoltò le Propofizioni , ) 

che gli fi fecero , fenza rompere , ne conchiu- f 
^ dere il Trattato , a cagione , che la Corte non ^ 

* voleva dargli tutto il danaro , eh’ egli doraan- ( 

dava . Arrivò finalmente a Parigi dopo molti j 
indugi, e dopo aver dati de' gran fofpetti del- | 
la. fua riconcili^ione colla Corte, ^ i 

GliSpa- .Fu ricevuto con un eftrema allegrezza, e fi p 
gnuoli tollerarono, fenza lamentarli, i mali, che fa- ) 
cevano le fue Truppe , accampate prelk) a Pa- i 
oacftidi/ rigi. Vi fu- fu bito qualche freddezza- fra ’l Prin- i 
lUdini. cipe diCpnd^, e lui a cagione del pollo, ma il i 

. .. Prin- I 
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, Principe ftette falde,' e *1 Duca di Lorena , il qua-* 

' le non aveva fatte tante difificoltà, che perob-*. 
bligare la Corte frattanto ad accrefcerele offer-. 
te; che gli aveva fatte, cedendo Ogni fua prc- 
tenfione , fi ritirò nel fuo Campo . Termino di 
conchiuder ivi un Trattato fegreto colla Corte* 

' nel quale s'obbligava d’ufcir di Francia colle foe 
Truppe fubito, chc.fofle fiato levato l' afsedio 
: d‘ Eftampes . Era una cofa deplorabile , che il 

Re foflé coftretto ad impiegare un Efercito nel 
cuore del fuo Regno, eprdlo alla fua Capitale# 

• mentre gli Spagnuoli afiàlivano le fue Piazze # 

‘ fenza che potefse recarvi foccorfo^ In frtti ia 
quefia fola Campagna i Nemici alTediarono , e 
i prefero quattro delle Città principali*. Ch' erano 
i fiate loro prefe, cioè Gravelines , DonCherche # 

- Cafale, e Barcellona < ' Intanto f Efercito FCegio s" 

!• «a ritirato da Efiampcs , e 1 .Duca di Lorena 
1 in vece - d‘ ufeire di Francia, Come fi erà impe- 
ì gnato, fi portò lungo la Sena, fàcchegiando, e 
i) diftruggendo la Campagna ^ Il Marefciallo di* - 
> Turena marciò verfo di lui con tutta dìligen- - ' 

i za, per impedirgli d’unire il fuo Efercito a quello 
r. de'Principi, e gli fece dire che leValfe, il Campo. 
r« fui fatto , e fé ne ritornalfe in Fiandra * dome , ’ ^ 

. aveva promefso : che non gli dava , , fc non 
^ quattro ore per rifolverfi, dopo di che l' invefii- 
t rebbe, fe non partiva incontanente per la firada, 

» che gli accenerebbe , per efsere fuori del Regno, 
it nello fpazio di quindeci giorni. . • -, , Diverfi 

^ Truppe del Duca di Lorena non erano» motiyi,che 

inferiori a quelle del Re j egli antepofe però il pbbligino 
s partito di ritirarfi, e d'ubbidire alla legge, che B Principe 
i- il Marefciallo di Turena' gl’ Impofe.. Non difre Je 
i- niente di tutto ciò nè al Duca d' Orleans , nè ra. 
y al-l?rincipe, e '1 primo awifb, ch'eglino n’ eb- 
j pero , fu , che le loro Truppe erano ufeite d' 

X X a Eftam- 
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Eftanipes; cheM’eferckotRegip fe n’eraalIonta-T 
nato, e che il Duca di Lorena JG ritirava in Pian-» 
dra, pretendendo d’aver pieqamente foddisfatw 
agli' ordini degli Spagnuoìi , e alla parola , . che 
aveva data al Duca d’ Orleans . Quefta nuova 
forprtfe tutti, e fece prendere la rifoluzione al 
f>rincipc di Condè d’andar a raggiugnere e lue 
Truppe ,' temendo , che per ,viaggio ' quelle . del 
Re le inveftUfero. Ufeì di Parigi , con ^dodici , 
o quindici Cavalli, ed efponendofi ad eisere in-r 
contrato. dalle Partite , raggiunfe il fuo Eserci- 
to , e lo condufse ad alloggiare verio Villa L- 
brea . Palsò pofeia a S.Cloud, dove fece un lun- 
go foggiornó . Steeemp i Parigini ricu^ono di 
contribuire alla loro fufliftenzai, cosi il Principe i 
che non poteva pagarle l efattamente , non oso 
di ritenerle fotte una fevera difciplina . JNonio- 
lam'ehte fu diftrutta la raccolta , ma quali tut- 
te le Cafe della Campagna fvuono abbrucciate, 
colzy che irritò molto i. Parigini. • 

Nel rimanente il. Parlamento credeva d aver 
fiiperato tutto all’ arrivo del Duca di Lorena , 
e lufmgandofi nelle fue pretenfioni aveva-depu- 
tato al Re -il Prefidcnte di Nefmond con alcuni 
altri, per far ancora a S.M. le medefime rimo- 
foanze, che le erano già Hate fatte tante volte 
in propofito del Cardinal Mazzafim. H Re ril- 
pole in ifcritto, che gli erano care le loro rimo- 
liranzc, ma che avevano troppo interefse a man- 
tenere l’autorità Reale, per innaprendere cos 
alcuna centra efsa; che perciò giudicava a pro- 
pofito per fermare il progrefso delle turbolenze 
,prcfenti , che fcegliefsero nella 
delle . perfone capaci , e che con qyejh del Con- 
figlio deliberafsero intorno a mezzi di prefervare . 
lo Stato dalle calamità, che lo minacciavano Rer .. 

la malizia de’ Faziofi ; non avendo S.M. cola ve- 

r\i"* 
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I iruna 'più a cuòre j colite mantenere i fuoi Sud- 

' diti in pace , e vedet fiorire con profoerità il fijo 
‘ Regno . Terminando di leggere quefte parole , 

‘ il Prefidènte volle fog^iugnerc, che l’ unico mèa- 
? 20 di pervenire a t^ fini , era allontanare il 

I Cardinale. Ma il Re interrompendolo , gli difse 
: con un’aria afsai §ravei e feria y Fot 0 vetci»tt* 

fa la mìa volontà ^ mdi fi ritirò. ; Relazione, 

' Ritornati i Deputati rendettero un conto efat- fe- 

!■ to di quello Negoziato alla loro Compagnia ^ 

!" .Furono divifi i pareri filila conferenza, che il 
Re proponeva , e molti la trovarono ràgionevo- 
j! le . Brufsel nondimeno , fotte pretefto del beh 
J* pubblico flette faldo a loftencre , che tutte le 
Conferenze erano inutili, dove non • fi trattava , 

® che d’ un folo punto dh’ efsendo. Mazzarini li 
I" unica cagione di tutti i mali, badava folle^itare 
I’ la fua eipulfione, edottenerla^r calmare afiat- 
^ to la burrafea. Fu feguito quello parere. Si con* 
chiufe di fpedire de’ nuovi Deputati , per rap-, 

- prefentare alle loroMaeftà le niedrfme,> cofe , 

• eh’ erano già Hate ribattute , e prefentar loro 
delle’ Lettere da parte della Regina di Svezia , 

la quale offeriva la fua mediazione per fedare 
^ quelle turbolenze dello Stato, 1 

‘f Arrivati i Deputati a Melun, dove era allo-: ^itra De- 
“ ra la Corte, il Re cavò dalla làccoccia una Car- putazionCi 
ta, in cui difse, ch’età contenuta la fua rifpo- ineuidRt 
Ila . La fila foflanza era , che S. M. fi maraviglia- / ^ ^ 

^ va, ch'efsendo il Parlamento compollo di tante 
^ perfone favie, ed avvedute, nefsuna però s’ac- 
^ corgevaj che l’efpulfione del Cardinal Mazzarini 
>' ferviva folamente di pretefto alla palfione, e all’ 
interefse di quelli , che avevano prefe le armi 
^ nel tempo, ch’egli era fuori del Miniftero J che 
tuttavia S.M. non 'lafciarebbe forfè di conceder- 
^ gli ciò, ch’egli pure chiedeva ogni giorno- con — “ 

X X ^ inftan- 
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inftan^a , dopo aver riparato il fuo onor? con 
alcune Dichiarazioni , che fi dovevano alla lua 
jnnocenra . fe ella foi'se . ficura di poter avere 
delle buone, c reali ficurezze.da parte- de Prin- 
cipi per l’cfecuzione delle , che avevano 

latte in cafodeUafuaefpulfione; cheS.M,defide- 
•rava dunque di Capere , fe in quello cafo r*pun- 
aierebbono a tutte le leghe, ed afsociazioni fat- 
te co’ Principi ftranieri#^ 

Se avrebbono più. alcuna pretenfione . 

1 Se fi porterebbono prefso a S. M. ? • 

Se farebbono ufeire gli Stranieri , eh erano nel 

Regno; ' . . r- 

Se licenzierebbono le loro Truppe , 

Se Bordeos riconofeerebbe il fuo debito , 
jne pure il Principe di Gonfi, e la Duchefsa di 

Tunaavilla? . . . 

- si le Piazze , che il Principe aveva forti- 
fteate ? 'fi rimetterebbonp nel loro primo Ica- 

^ .Tali fur’ono le principali delle dodici Quiftio- 
ni, che quello Scritto conteneva in riguardo a 
Principi . Fattane la lettura al Parlamento , il 
Pucà d’ Orleans s’infuriò con molto calore , di- 
cendo, ch’era cofainaudita, che fi praticane una 
fimUe violenza verfo un Figliuolo di Francia , 
cd un Principe del fangue ; e che la Dichia- 
razione, che avevano fetta, l’uno, el aluo, che 
deporrebbono le armi fubito' , che il Cardiiial 
Maztarini foffe fuori del Regno, era più, che 
fufficien^e per foddisfere la Corte , fe ella aveva 
buone intenzioni , Si dilTero i paren p c non a- 
vendo potuto terpiinarfi la Deliberazione , tu 
rimefsa al giorno de’ zi, fi fecero quel giorno 
due propofizioni l* un'a di cercare i ujodi d alu- 
ilere ì poveri, l’altra di dare 50, mila feudi a chi 
avefiè il coraggio di guadagnarli fulla tefta del 
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Cardinal Mazzarini . Si pafsò fu cjueft’ ultimo 
articolo , lenza rifolvere alcuna cola , e fu taf- 
fato Ogni Confieliere in cento franchi , per fare 
cinquanta mila ìcudi, che lì dovevano dare a’ po- 
veri . Quelli poveri erano la maggior parte fti- 
pendiati per fare delle grida alle porte del Palazzo 
ed eccitare qualche romore , che obbligafse l’ Af- 
femblea a dichiararli più apertamente in favore de’ 

Principi <^iefti fi promettevano con ciò d’obbligar 
pofcia Parigi a levare delle forame confiberabili , 
per foccorrere alle fpcfe della guerra . NeU’ufcir 
dal Palazzo i detti poveri fi poferoa gridare die- 
tro i Configlieri . Vane^ Tace, e nò Mazzarini , 

Rifpinfero alcuni di quelli Uffiziali nel Palaz- 
zo chiufero loro le porte , e ne infultarono 
molti altri. 

Il Duca di Beaufort, eh’ era allora' a Parigi , derPopoTo 
e fi trovò quel giorno a Palazzo, difse ad al- latta nella 
ta voce a quel Popolo fediziofo , che in quella 1 -iazzaR.ea- 
maniera non fi facevano riufcire le cofe; che 
bifogna va raunarfi in qualche luogo, per deliberarvi 
de’ mezzi d’aver ragione de’ Mazzarini, ed afie- 
gnò loro la Piazza Reale, in cui ciafeheduno potreb- 
be dire il fuo parere il dopo pranzo raédefimo t 
promettendo di trovarvi!! in perfona. Egli non 

vi mancò , come nè pure eglino , i quali vi fi ' 

trovarono in numero, di cinque mila . Il Duca 
rimollrò_Ìoro , ch’era cofa indecenti far un tal 
romore alle porte del Palazzo, voler sforzare la 
Giultizia a mano armata , ed infultare indiffe- 
rentemente le perfone. dabbene, come i malva- , 
gj . Ch’ era meglio , che 24. di loro formafsc 
una fupplica , per obbligare i Configlieri ■ a di- 
chiararli , fc erano Mazzarini", o nò , e che a- 
vendo con ciò notati quelli , che lo erano in 
effetto, contro di.loro fipotrebbono fare de’ palli 
per eiaminarli . Quello difeorfo trovò tutti gli 

X X 4 ani- 
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animi difpofti ad abbracciare quefto partito, e ' 
quantunque egli non tendeffe in foftanza, che 
ad efortare il Popolo all’ubbidienza, che dove- 
va al , Parlamento , eccitò però una fedizione del- 
le più pericolofe, perchè tempre è uncommuo- 
vci-e un Popolo il raunarlo. 

_ In fatti non fi fentiva parlare per tutte le ftra- 

un**^fcdi» d’afialire il Parlamento, eh’ era pieno 

zione con> Mazzarini occulti^ La Compagnia nonosòdi 
trt il Par- raunarfi a dì 22. pel timore del tumulto , da 
Jament® j cui fi vedeva minacciata , c folamente fulla pa- 
rola, che il Duca d’ Orleans, e’I Principe di Con- 
dé le diedero di fedare la plebe , ella potè rifolvere | 
. di raunarfi a dì 25 . 1 Principi proteftarono dinuo- 1 
vo, che s’attenevano Tempre più alla loro Di- 
chiarazione del giorno de’<. Settembre pafiato, 
ed al contenuto nell'ultima rifpoftadelRe, e fi 
• fece pofeia un Decreto, nel quale fu detto, che 

i Deputati tomaflcro a portare la detta Dichia- . 

razione a S, M. Non fu in podefià de’ Principi | 
il placare, ufeendo, i fediziofi. La folla,’ cheàf- 
fedrava le porte del Palazzo, maltrattò la mag- 
gior parte de’Configlieri; i quali appena fi fata- 
rono fi-a le grida , e le mofehettate tirate con- , 
tro di loro; molti ve ne furono di feriti , e ’l 
Prefidente Novion incalzato di 'firada in firada » |; 

ebbe la buona forte di poter fcappare. Il Luo-' i 
gotenente Civile, con alcuni Conhgtieri corfe a | 
ritirarfi nel Cafielletto , e vi fu talmente aflèdia- 
to, che mentre gli Sbirri ne difendevano le por- 1 
te, i fediziofi fi difponevano ad appiccarvi il fuo- 
co, quando Miron Colonnello di quella Contra- 
da^ fopravenne colla fua Compunta , e li fece | 
ritirare. Il tumulto durò fino alla notte, e fe- 
ce conofeere fin dove giugne il furore d’una pie- ' 
be, quando viene animata dalla fperanza di qual- 
che novità. Allora il Palazzo puoblico pensò da. 

dove- • I 
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dovere a prevedere alla ficureaza pubblica, co- 
me pure il Parlamento, nella qual cofa fu gran- 
de 1 imbarazzo ^ perchè quelli della Guardia era- 
no quelli pure, che il piu delle volte li folleva- 
vano. 

L’EfercIto del Duca dì Lorena era finalmen- 
te ufeito di Francia , e; quello de’ Principi dura- 
va molta fatica a fulTiftere j cofa , per la ^uale 
il Principe cercò tutti i mezzi po (fi bili di ricon- 
ciliarli colla Corte, vedendo , che non poteva 
trarre alcun foccorfo dal Parlamento. Tale fui* 
effetto delle intelligenze del Cardinal Mazzarini, 
il tjuale aveva colla fua deftrezza ridotti! Prin- 
cipi a quella eftreroità. Si tenevano dunque fem- 
pre più delle Conferenze fegrcte per la pace . 
Mazzarini,* il quale moftrava di defiderarla, in- 
fifleva nondimeno fopra alcune difficoltà, le qua- 
li accennavano , che non aveva voglia di.con- 
chìudere. Parigi non era mai flato così abitato, 
e lo fpìfito del Principe non era mai flato COSI divifo 
intorno al partito, che doveva prendere. GliSpa- 
gnuoli volevano allontanarlo da Parigi, egliA- 
mici della Ducheffa di Lungavilla contribuiva- 
no a quello difegno, per allontanarlo nel mede- 
fimo tempo dalla Ducheffa di Sciattiglìon . Per 
al^ Madamigella d’ Orleans aveva la mira li- 
mile a quella degli Spagnuoli , e della Duchef-' 
fa di Lungavilla; imperocché da una parte ella 
voleva la guerra, per vendicarli della Regina,' 
e del Cardinale, i quali le impedivano di fpo- 
fare il Re, e dall’ altra, voleva levare il 'Princi- 
pe dalla Duchelfa di Sciattiglion ,' ed aver pìilli 
parte d eflà nella fua confidenza ; e nella fua llì- 
ma ; e per acquillarlo eziandio con ciò , che più 
gli flava a cuore, levò delle Truppe infuonome, 
e gli promife di fbmminillrar del danaro per levarne 
ancora dell’ altre. Quelle promellè unite a queU 

i ' le 
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k degli Spagnuoli , ed agli artific) degli amici 
della DuchelTa di Lungavilia levarono dalla mente 
del Principe i penfieri, ch’egli aveva avuti, per 
la pace . Un’ altra ragione l’ bbbligòr a gettarli 
nelle mani degli Spagnuoli. Il Duca della Roche- 
foucautce.la dice nelle fue Memorie in una ma- 
niera a iar intenderè, ch’egli, non la crede fàl- 
iàmente imputata al Principe, Quelli fono i fuoi 
proprj' termini. Ciò, che a mio parere, die’ egli , 
allontanò il l?rincipe - dalla pace , e che [ara dif- 
ficile a credere d’ una perjona della fua quaBta , e 
del fuo merito , fu una brama fmifurata d imitare 
il Duca di Lorena in molte cofe , e particolar- 
mente nella maniera. di trattare le fue Truppe 
e i fuoi UffizìaR , e fi perfuafe, che fe il. Due a di 
Lorena fpooliato de' fuoi Stati ,. e con affai ^minori 
vantaggi de’ fuoi, s’ era renduto si confiderabile pel 
fuo Ef ere ito , e pel (uo danaro , avendo delle ^ qua- 
nta infinitamente fopra di. lui, egli farebbe , de’ 
progrejjt a. proporzione e intanto menerebbe , per 
giugnervi una vHa del tutto co/forme al fuo ge- 
nio.. Nakofe però, quello lentimeaco quanto gli 
fu poflibile, e, li trattò fempre la pace, ma inu- 
tilmente. 

La Corte era* allora a S. Dionifio , c ’l Maref- 
ciallo della Fertè aveva raggiunto l’Efcrcito Regio 
colle Truppe > che aveva condotte dì Lorena , 
Qpelle del Principe tpiù deboli del minore di que- 
lli' due Corpi, che gli < erano oppoHi^ avevano 
tenuto fiiìrallora il pollo di-S. Cloud , affin di 
fervirli del ponte p,er ifchivare una battaglia 
iBeg^lCi Ma l’ attivo del’ Marefciallo della Eer- 
tò diede modo alle Truppe Regie di fepararfi»., 
e d’attaccare S, Cloud da due parti, facendo un 
ponte di barche verfo S. Dionifio , mentre il 
MarelcìaUo di Turena andò e cercare un palfag- 
|po verfo- Poifsì, pervenir a piombare fui Prin- 
cipe 
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cipc nd tempo, eh egli volefle impedire ài Maref- '' *^s ‘ 
ciallo della Fertè di i terminare il fuo ponte . Il 
Principe, che fe n’accorfe , prefe la rifoluzionc 
di partire, dondeera, per occupare Sarenton, ed 
oppoilarH in quella lingua di terra , che uiùfce 
Il Fiume Marna colla benna ; Levò dunque il 
Campo fui far dellà notte il primo di Luglio * c 
fece marciare le fue Truppe pel Corfo della Re- 
gina» e per le parti di fuori di Parigi dalla por- 
ta» di,S. Onorato lino a- quella di S. Antonio, fpe- 
rando d’arrivare a Sarenton prima, cheleTrup- 
Regie- potelTero raggiugnerlo. Parigi avrebbe 
liberato il Principe da una grande inquietudine, 

^s’egli avelTc voluto dargli paflaggio. Ma il Prin- 
cipe.. non osò di domandarlo , temendo di non 
ottenerlo, e che una negativa in un tempo co- 
me quello,, ^ceflè conofeere il cattivo flato de’ 

Tuoi a^arij imperocché, come abbiamo già of- 
fervato , i Parigini noni erano ben intenzionati 
verfo dì lui, dappoiché le fue Tnmpe avevano 
fatti SI gran mah predò alla loro Città. Teme- 
va altresì, che fe gli fi permetteva d’ entrarvi, 
le fue Truppe li sbandaflTero nella 'Città-, énon 
foflè più in fua^odellà di ferlene ufeire quan- 
do ne avelfe bilogno . Il Cardinal Mazzatini fu 
avvertito della marcia del Principe' un’ ora dopo 
mezza notte da un’Uomo del uio partito ,, eh’ 
era nafcollo in Parigi,, e che aveva fetto ufeire 
il fuo Servidore di fopra.le mura,; . 

In quell’ora medelima il Vifeonte di^Turena ii vifcont* 
partì con quelle Truppe , che aveva, e fi trovò diTurcKa 
verfo le cinque ore della mattina alla coda di attacca il 
quella del Principe, Avvegnaché non folfe ancora 
arrivato il MarefeiaUo deUa Fertè j il Vifcontedi 
Turena fece rifoluzione di combattere, e difpofe pveflb aPa- 
prontamente ciò, ch’era necelfario per attaccar- rigi. 
lo , aedendo d’ andare ad una vittoria . certa , 

lì 
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Cardinal Mazzarini peffuafo ancoia più forte-^ 
niente, che il Principe non poteva fe non el- 
ifi.mPrin- e che queft’^azione era per dar fine 

<^iù diCon, alla guerra civile j condufse il Re full’altezze di Sa- 
rona, affinchè potefse quindi vedere tutto ciò, 
che fuccedefse. Da quefto luogo, come dall’ al- 
to porto d' uni Teatro; S; M. fu teftimonio d* 
mi’ azione , la quale fecondo le apparenze , doveva 
dsere la rovina inevitabile del Principe j ma che 
fu in f effetto una delle più ardite,’ e delle più 
perìcolofe occafioni,' che foffero ancora Itete ve- 
dute, ^ in cui comparvero al maggior fegno 
le qualità eminenti del Principe . V’ era del gran- 
de^' e del fublime in quefto Principe, un coràg- 
gio d- affrontare tutti i. pericoli, «una capacità 
illimitata: del meftier della guerra 4 Non aveva 
eguale in un giorno di battaglia, o a Scegliere 
i pofti migliori, o a fchierare-le fue Trimpe, 
foftcnCTle, dar lor -animo , o a fare un’ afsalto 
con 'Vigore,- o - finalmente a non perderli nel ca- 
lore* medefimo della mifthia, ed a prendere ì 
fuoi vantaggi fecondo le- occafioni, e gli acci- 
denti della battaglia. Ma ^uefte anime così ele- 
vate non fono fempre capaci di moderazione. Ua 
naturale foccorlb , e ’ forfè i cattivi configli gli 
avevano fatte prendere farmi 4 Parve però, che 
la fortuna fi riconciliafse con lui in quell’ occafio- 
ne, e volefse aver parte in un fuccefso, di cui e 
l’uno, e l’altro Partito hanno' data la gloria al 
. ^ . fuo valore , e alla fua direzione ; imperocché la 

i retroguardia del Principe fu aflàltata dal Marcfcial- 
' *9 Turena dalle akezl;e del Borgo di S.Mar- 

tino. Il Principe vedendoli ftretto , giudicò im- 
TOlIibile di preoccupare Sarenton , come aveva 
Idrato , e*, fi preparò alla battaglia . Fece far 
alto alla fua Vanguardia, ch’era arrivata all’ in- 
greuo del Borgo di S. Antonio, Trovò ap- 

pun- 
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^ punto in guefto fico de’ ripari , che i Parigini ave- ^ ^ 
vano fatti, wr prefervarfi dal faccodeli Efercito 
' del iOuca di Lorena . Qpefto luogo era' ili folo , in 
cui egli potcflè metterfl in ficuro , per non effe- . 
re totalmente fconfitto . Onde non mancò! di 
prevalerfi.d’ un vantaggio, che il cafo gli offe- 
riva così a propofito. S impadronì di -detti ri- , 
pari, e vi fchiero di dietro le fue Truppe , a mifura , 
che arrivavano. Tentò di farientrare il Bagaglio 
dell’Efercito in Parigi i ma avendo i Cittadini ri- 
cui'atp di riceverlo , fu coftretto a metterlo pref- 
fò al Fofso,di S. Antonio; 

Appena V Efercito del Principe fu in Attaglia, ** 

che quello , che 1’ incalzava venne ad inveftirlo Borgo di S. 
con tanto maggior bravura, quanto il Re do- Antonio 
veva cflèrne teffimonio. Egli non aveva allora tllaprcren- 
più di tredici anni , e mezzo j e pure era pofa-; • 

to , rattenutò , fenza gufto, nè affezione per.que* 
divertimenti, che fogliono piacere a’ Fanciulli, principe 
Non aveva diletto , che a l^n apprendere i Tuoi giovinette^ 
efèrcizj. Li diceva meglio di ciafeheduno. Ave- 
va mplta deftrezza in. tutto ciò, che!faccva; bai- ! 

lava bene , - maneggiava l)ene un Cavallo , ^ 

l'chermiva bene, giuocava bene alla palla a cor- 
da, ed al trucco, e lì diftingueva in tutto da- 
gli altri. Si dilettava foprattuto a fentir raccon- j 

tare delle azioni flraordinarie, e quando in ciò, | 

che fi diceva, v’ era del raro, e del meraviglio- ; 

fo , gli fi vedeva negli occhi l’ impazienza d^ ar- 1 

rivare ad una età a poter. fegnalarfi con qualche 
colà di fimile. Cucito non era però il fi'utto del- 
la buona educazione eh’ egliaveflè avuta in que' ..j 

tempi di confufione, e di turbolenze fi aveve 
prela tanto minorcuradìdarglieneunaconvenien-' j ^ 

te ai fuo grado, quanto non fi aveva quafi al- 
tro fondamento d’ a)uto,* che di condurre que- 
llo Principe giovanetto ,di Provincia in Provin-*' 

eia, 
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da, come abbiamo già ofTervato, edlmóftrarlo 
a-fuoi Popoli , peir tenergli in dovere,- o coniai 
rimanente di rifpetto , o coll’ ultimo sforzo d’ una 
autorità' languente . * 

Comunque fia,'fubito, che fi feppe ; cheilfuo 
Efercito era pronto a combattere quello del Prin- 
cipe*, pr^ò, follecirò talmente, che bifognò per 
foddisfarlo, condurlo fuU’alteeza , che ho detto 
per vedere una parte dell’ azione . Quegli , che 
gli erano a canto non potevano abbaìlanza am- 
mirare i diverfi moti, co’ quali egli rimirava il 
combattimento. Era un piacere il vedere le fue 
inquietudini, e’I fub giubilo fecondo gli avveni- 
menti della battaglia} ora efultando d’ allegrez-- 
• za , quando pareva , che le fue Truppe Vittorio ■* • 
= fe sforzaflero quelle del Principe, ed ora àrrof-- 
fendo o 'd’ indegnazione,' o di vergogna, quan-; 
, . „ do incalzate da quelle dèi- Principe moftravanO 

di rinculare. L’azione fu fanguinofa. L’animo- 
'• fità ^non* è giammai così viva , come nelle guer-. 
re* civili. Tutti i bravi d’ amendue gli Eforcitì* 
inferociti gli uni contra gli altri , fi sforzarono 
in quello primo aflalto di riportare col loro va- 
lore l’onore della vittoria. Ella flette per mol- 
to tempo in billancia , Lenza pendere nè dall ■ • 
una, nè dall’altra parte. Il Principe di Condè, 
ch’era entrato nella mifohia colla Ipada alla ma- 
no, fconfilTe il Battaglione, che gli era oppofto , 
fece prigioni degli Ufficiali , prefe alcune Infe- 
gne, e. fi ritirò ne’ fuoi ripari . Le Truppe di Tu-* 
rena furono rifpin te- parimente in tutti gli altri; 
affalti, e ’l Principe ìnvefti un’ altra volta le Trup- 
pe' Regie con un fuccefib limile al primo. Ma* 
finalmente le Guardie Francefi affaiita la ftrada , 
che conduce a Sarona , ptefero un riparo , che 
vi era flato fatto , e s’ avanzarono in battaglia 
lungo quella gran firada . Il Principe avvertito 
- di 
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di quello difordine, vi accorfe incontanente; le 
inveUi con quel valore, che gli era naturale, e 
tagliando a pezzi tutto ciò, che ritrovò nel cam- 
mino, rifpinfe le Truppe Regie, lino alla .barrì.* 
cata. - 

Intanto il Marchefe di S.'Megrino andò a 
piombare colla Gente d’arme, e co’ Cavaleggieri' 
del Re fui Conte dì Tavanes, ch’erafulingref* 
fo del Borgo di S. Antonio verfo la Croce di 
PiquepulTe , dove termina la ftrada maeftra . Il 
Conte foftenneraflalto con vigore, e S. Megrino 
vedendo, che la fua Fanteria cominciava a pie- 
gare» incalzò i Nemici con più calore, che giu- 
dizio, c fu tolto in mezzo d’ alcuni Volontari, 
i quali avendolo gettato da cavallo, lo ammaz- ' 
zarono incontanente.' Il Marchefe di Natugliet, 

Fuglius, e molti' altri ebbero la ftelTa forte -, e 
Mancini Nipote del Cardinale vi ricevette una 
ferita, dalla quale indi a poco morì. ^ Valore del 

■ Si continuavano gli afifalti da tutte rie parti Principe 
con un cftremoT vigore, e’I Principe di Condè fi di Condè, 
trovava per tutto in mezzo del fuoco, e del com-< 
battimento, dando gli ordini con una chiarez- 
za di mente, eh’ è così rara» c così necefiàriain Mem. della 
quell’ occafioni. Le Truppe, ch’egli aveva fcac- Rodxf. 
ciate dalla prima barricata , ne avevano occupa- 
ta lui’ altra, eh’ era nella llrada, che va a Saren- 
ton. Il Marchefe di .Novaglies fe n’era impadro- 
nito, e permeglio cullodirla, aveva fatte aprire 
le cafe, e polli de’ molchettieri in tutte quelle, 
dinanzi alle quali bifognava pafsare pel giugne- 
re alla barricata. Il Principe di Condè aveva di- 
fegno di sloggiameli con ^rte di Fanteria , e 
di far aprire delle altre cale, per ìfcacciarlocon 
un fuoco maggiore . Ma il Duca- di Beaufort , 
che non s’era inctMitrato prefso ai Principe nel 
principio deiralTalto, e che provò qualche rin- 

cref- 
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crefciraento, che il DucadiNemursvifofsefem- 
pre (laco ftìmolò il Principe a far aisaltare la 
barricata della Fanteria già (lanca « la quale in 
vece d'andare all’aftklto , fi fchierò in fpalliera 
contra le Cale, e non volle avanzarli. In quello 
medefìmo tempo {copri uno Squadrone della Tua 
gènte apportato in una llrada , che » terminava 
ad > un cantone della Piazza dalla parte delle 
Truppe R^ie. Il Duca di Beaufort credendo , 
che fofse effettivamente gente di quelle Truppe, 
propofe al Duca della Rochefoucaut d’andare ad 
afsaltarla, e tutti tre fegùiti da alcune perfone 
di qualità-, e da’ Volontari fi portarono, contra 

10 Squadrone , li elporero cosi inutilmente a tutr 
to il fuoco della barricata, e 'delle Cafe della 
Piazza; imperocché nell’accoftarfi fi riconobbero 
tutti del medefimo partito . Quindi i Duchi di 
Beaufort, di Nemurs, e della Rochefoucaut , e 

11 Principe di Marfilac andarono ad afsaltare la 
barricata, fe ne impadronirono, e porto piede a 
terra; lo cuftodirono eglino foli per qualche tem’ 
po. Il Principe di Condè era frattanto nella (bra- 
da, dove s’opponeva con quella Soldatefca, che 
aveva rannata prefso di fe. Le Troppe Regie, 
che ne occupavano tutte le Cafe avrebbono 
certamente ripighata la barricata, la quale .non 
era curtodita , che da quattro Uomini ; ma lo 
lo Squadrone del Principe lo impedì loro . Sic- 
come egli non aveva Fanteria per impedir loro 
di tirare dalle finertre, così eglino cominciarono 
a far fuoco da tutte le parti contro di quelli , 
che tenevano la barricata, i quali erano (coper- 
ti dalla teda fino a’ piedi . Il Duca di Nemurs 
vi ricevette tredici palle nella Tua corazza, e due 
nella mano delira. Il Duca della Rochefoucaut 
ricevette nella faccia una mofehettata, la qua- 
le gli fece fubito perder la villa , che ri- 

cu- 
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I vniperò però nel propeffo, cofa, che obbligò il 
I Duca di Beautbrt, e’I Principe di Marfilacja riti- 

I rarfii per aflilterc quelti due feriti. Quelli dell’ 

Dercito Kegio ufcirono incontanente dalle Ca- ’ 

fe per prenderli j ma il Principe venne con alcu- 
ni Signori , e diede loro il tempo di fai varfi . Le 
Truppe Regie ripigliarono allora la Barricata , 
ch’era ftata loro fetta abbandonare. Moltiflimc 
fierlòne di confiderazione , perirono in quell’ oc- 
cafione , e ’l numero de’ morti , o feriti fu così 
grande dall’ ima parte , e dall’ altra, che pare- 
va , che ogni Partito penfalTe piuttofto a ripa- 
rar le fue perdite , che ad alfe! tare ì Tuoi Ne- 
mici . 

Quello flulTo , e rifluflb di vantaggio , e di I P.irigini 
feonntta farebbe ftato di lunga durata , elfendo fi rifolvono 
appreffo poco eguali Talfalto, e la refillcnza ; 
ma avendo il Marelciallo di Turena sforzate due citfel'E- 
altre Brade , e fette entrare delle Truppe frel- rercito del 
che,' il Principe era fenza fondamento d’ajuto, Principe, 
e prefo da tutte le parti , fe Parigi non avelfe 
aperte le fue porte, e fe il Cannone della Ba- 
lliglianon aveBè obbligato l’Efercito Regio a ri- 
, tirarli dal Borgo. Sino allora i Parigini avevano 
rimirato con differenza tutto , ciò, che fi face- 
va fuori delle loro mura , e ’l maggior numero 
era di parere, che fi lafciaflè perire il Principe , 
come la fola cagione de’ mali, che foffrivano da 
tanto tempo. Il Duca d’ Orleans dall’altra par- - ■ 
te dominato dal Cardinal di Retz, che gl’ im- 
pediva di prendere alcuna rifoluzione, non dava 
alcun ordine nella Città per foccorere il Princi- 
pe i ma finalmente Madamigella di Monpenfier 
luperò felicemente tutti gli ollacoli, che s’op- 
ponevano alla ritirata (kl Principe in Parigi. Ella 
impegnò il Duca d’ Cmeans fuo Padre a fiu: 
prendere 1’ armi a’ Cittadini , eh’ efortò ella 
Tarte T. Tom. Il Y y mc- 
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JC?» iTiedefima ad aprire le loro porte al Principe» tà 
. a fecondare la fua ritirata. Le fue vive rimo* 
Madami {ij-^nze unite al funefto fpettacolo dì tante per- 
protcgcHo qualità, che fi riportavano femivive, e 

fa (parare il tutte coperte di fangue finuono di commuovere il 
Cannone P polo . Quefta Principefsa andò nel medefimo 
della Balli- tempo all^aftiglia a comandare al Governato-, 
fc Tmppe* re , che fecefse fparare il Cannone contra le 
l^egie. Truppe Regie i e ritornando alla porta di S.Ani ' 
tonio» difpofe non folamente tutti i Cittadini a 
ricevere il Principe, e tutto il fuo Efercito, ma 
eziandio ad ufeire, e a fcaramucciare, neltem< 
po, chc'entrafsero le fue Truppe. Si aveva tal 
credenza alla Corte, che i Parigini non ricevc- 
rebbono il Principe , che allo primo fparo del 
Cannone fi ftimò , che fi fpara&e contra le fue 
Truppe. Ma prefto fi vide, che l’ infulto fi fa- 
ceva all’ Efercito Regio. 

Sarebbe difficile efprimere la forprefa , e la 
cofternazione , in cui fi trovò il Cardinal Maz- 


^ zarini a quella nuova . 11 Marefcìallo di Turena j 
non fu meno mortificato di vederli ftrappare dì j 
mano una delle più belle vittorie, che avefse j 
mai faputo riportare . Dopo di ciò non pensò ad i 
altro, che a ritirare il fuo Efercito. 

Così terminò la memorabile battaglia del Bor-* il 
Elogio del go di S. Antonio data a di 2, Luglio. Si può di> j 
Principe re, che quella giornata fu una delle p?ù glorio- i 
diCondè. della vita del Principe di C(>ndè. Egli s’ era [; 
• fatto ammirare in molte altre occafioni ; nondime- ;; 

no que’del melliere decidono tutti , che quefta fu 
lapiùiMuftre. Si lafciò vedere fempre il primo, do- - 
ve più gran de era il pericolo, facendo tella da tut- j 
te le parti, e dando per tutto i fuoi ordini con 
un fangue fi«ddo, di cui non era flato mai for- 
fè veduto efempio. Egli fu ammazzato fotto un 
Cavallo } e ricevette molte mofehettate nella | 

fua 
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fua corazza; ne furono trapafsati i Tuoi veftiti, 
abbruciati i fuoi capelli, € le fue penne ; non- 
dimeno non ricevette alcuna ferita . IlMarefcial- 
lo di Turena, il quale fccc-anch’ egli fpiccare 
I tanto valore, e tanta direzione in quell’ occafio-’ 
ne, pareva, che portafse invidia alla capacità, 
ed al coraggio del Principe. Confefsò , eh’ egli 
non l’aveva niai tanto ammirato, e che nona- 
veva durata fatica a cercarlo per combatterlo 
I in qualunque luogo egli fi portafse, incontrava 
I fempre il 'Principe di Condè, che gli fi prefen- 
tava dinanzi . Al racconto , che fe ne faceva , 

1 il Re non poteva faziarfi di lodare il valore del. 
■ Principe, Per un giorno, o due egli non parlò 
d’ altro, tanta era la pafsione,vChe ilgiovanet-’ 
' to Monarca aveva per la guerra. 

Il Cardinal Mazzarini aveva detto , parlando 
dell’ azione di Madamigella alla Balliglia , che 
facendo l’parare il Cannone, ella aveva ammaz- 
zato fuo Marito ; In fatti quefta Principefsa non 
fi maritò mai, e qualùnque voglia,. eh' ella ne 
i avefse , fu obbligata a pafsare i fuoi giorni in 
: un tediofo celibato . Non già , ch’ella non fofse 
i fiata più volte ricercata in matrimonio ; ma per 
una fatalità confiderabile in una peri'ona del 
fuo grado , tutte quefte ricerche non avevano 
avuto alcun effetto . Sin nel 1644. Michele di 
Salamanca uno de’Plenipotenziarj di Spagna al- 
I le Conferenze di Munller aveva avuto ordine , paf- 
làndo per la Francia di proporre il matrimonio dell’ 

; Infante con Madamigella nel medefimo tempo , 
che quello dell’ Infanta col Re. Nel 1646. que- 
ilsi Principefsa aveva altresì afcoltata con ibd- 
disfazione la propofizione di maritarla col Prin- 
cipe di Galles , poi Re d’ Inghilterra fotto il 
nome di Carlo II. per raddirizzare , s’erapo^ibi- 
Je con quefloraatrimoniogli affari dell’ Inghilterra 

*" Y y 1 lih'cra- 


rófj 


Motivo dt 
quell’ azio- 
ne di Ma- 
damigella , 
a cui ilCtr. 
Mazzarini 
impedì fé, 
pre di ma- 
ritarli. 


, Digitized by Google 




|off: ISTORIA ni LVlCllT/. 
eh’ erano affai intorbidati in quel tempo. LaRcJ 
gina Madre del Pnucipe, ch’era allora in Fran- 
cia ne aveva fatta ella ftelia la propofizione al- 
la Principeffa, la quale le n era rimeffa alla vo- 
lontà di fuo Padre il Duca n’ Orleans . Ma era 
un vano progetto, al quale fi faceva che .il 
Principe di Galles penlalfe, lenza participargHe- 
lo . Parve , che fofi'e fiato rannodato nel 1648, 
ma a qualunque motivo (<*) che le ne.attribuilca 
la rottura, egli non ebbe più effetto della’ prima- 
volta. Era fiato propofio più l'eriamerite> ma al- 
tresì inutilmente il medelimo anno di maritarla 
coll’ Imperatore Ferdinando III. e finalmente la 
fama del fuo matrimonio coll' Arciduca nel 1648.' 
r aveva ancora latto credere più avanzato . Era 
fiata, accufata quefia Principeffa di Negoziato in 
fegreto, e d’aver eziandio acconfentito ad effer 
rapita , Ne fu riprelà in pieno Configlio dalla 
Regina, e dal Duca d Orleans alla prefenza del 
- Cardinal Mazzarini . Ma ella negò F accufa , e 
ficcomenon fu poffibile di convincerla , cosi tut- 
ta la Corte prefe apertamente il fuo partito . 
La Principéffa fdegnata de’ rimproveri del Duca 
fuo Padre , glie ne fece anch’ effa della poca fer- 
mezza, che mofirava d’avere in tutte le occa- 
fioni, vendicandoficosipubblicamante degli ofta- 
coli, ch’ella credeva, ch’egli fraponeffe al fuo 
matrimonio. La difeordia , che regnava fra lo- 
ro da molto tempo aveva fatto nafeere delle 
diffenfioni, che s’ erano manifefiate con ftrepi- 
co. La Principeffa fi lamentava della diffipazio- 
ne , che il Duca fuo Padre faceva delle fue fo- 

fian- 

Ca") Gli uni dicono, che era fempre una finùone del- 
la Reviha d’ Inghilterra ; egli altri, eh' ella dtfidera'.ii 
■veraKinte ijuejio matrimonio j ma che a cagione della 
Religione Milord Clarendon , e'I Conte d'Ormond "vi era- 
no centrar). 


Digitized by Google 


TMTE l LIBKO III 'io^ 
filine, lerendite delle quali perdeva la ■maggior 
parte nel giuoco, cola, che gl’ impediva di fai 
re una figura conveniente alla Tua nafcita^ Que- • . . 
fio linci el'cimento unito al vederfi poco accetta 
alla Corte, dove la Regina, e’I Cardinal Maz^* ' 
earini non la confìderavano molto, le faceva de- 
fiderare d’ ulcire dalla dipendenza del Ducafuo Pa- 
dre, il quale le faceva un fimile trattamento . 
Tutto ciò le aveva innafprito l’animo, e creden- 
do j che il Cardinale manteneffe il Duca nella 
poca difpofizione , ch’egli moftrava d'avere pel 
tuo matrimonio j ella l’aveva accufato più volte 
d’elTere l’Autore delle turbolenze della fua Fa- 
miglia, come pure di quelle del Regno, edave- • 
va proteflatod unirne il fuo rifentimento all’odio 
pubblico contro di lui. Tale fu il motivo de’paf- 
fì, che noi abbiamo veduti fare a quefta Prin- 
cipeffa in favore del Principe, ed in particolare 
dell’ ardita rifoluzione, eh’ ella ha avuta di far 
fparare il Cannone della Baftiglia contra le Trup- 
^ Regìe. Ma fe ella mantenne la parola al Car- 
dinale nella vendetta, che aveva rifolto di pren- 
dere di lui 4 egli fi vendicò d’ offa più fenfibil- 
mente ancora, impedendole fempre il maritarfi. 

5 i parlò nondimeno nel progreflb di farle fpo- 
fare il Duca di Savoja, o’I Duca di Mantova* 
ed alcuni altri ma la fiera Principefsa non ne 
ricevette la propofizione, che con difprezzo. El- 
la non afpirava j che a Tefte Coronate . Si lu- 
fingò per molto tempo di diventar Regina di 
Francia fpofando,il Re, Ma quella medefimà 
fierezza , che fdegnava tutto ciò , che non ave- 
va lo Iplendore della Corona., s’abbafsò nondi- 
meno nel nrogrefso fino ad un Favorito, fenzà 
però, ch’ella potefse averlo ancora in Ifpofo 5 
come diremo a fuo luogo, . 

, Ritorniamo al Principe dì.Condè, cheabbiai 
^ > Y y ^ jno 
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a mo lafdato in mezzo a Parigi col fuo Efercitó. 

funerale ^ Dopo aver fcorfa la Città, fece marciare le lue 
jiel Palazzo Truppe fulla riva della Senna lòpra il Borgo di 
pubhco, al S. Vettore, mentre 1’ Efercitó Regio fi ritirava 
aualc i Se- ne’ contorni di S. Dionifio, dove era la Corte , 
diziou ap- Rientrò pofcia nella Città, dove fu ricevuto al- 
lo ftrepito delle pubbliche acclamazioni , in ma- 
niera che Parigi non era mai fiato meglio in- 
tenzionata per lui ,' come lo parve allora . Il 
Principe volendo valerli della buona difpofizione 
del Popolo, propofe un afièrablea generala nel 
Palazzo pubblico a di 4 . di Luglio per doman- 
dare , che il Duca d’ Orleans fofie -riconefciuto 
Luogotenente Generale della Coronai chefila- 
■cefiè una infeparabile unione , per proccurare 1 ’ 
cfpulfione del Cardinale , e che fi provedeflè il 
Duca di Beaufort del Governo di Parigi in ve- 
ce del Marelciallo deU’Hopital. Ma quella Af- 
femblea, che tendeva a ttabilire la ficurezzadel 
Partito , fu la cagione della fua rovina per una 
violenza, che fece perdere in un tratto al Prin- 
cipe di Condè il gran credito , che cominciava 
ad avere in Parigi ; o eh’ egli ne fofse il vero 
Autore , o nò . Imperocché efsendo andato co’ 
Duchi d’ Orleans, e di Beaufort al Palazzo pub- 
blico, per far fottolcrìvere l’unione de’ Cittadini 
con loro con tra Mazzarini, arrivò un Trombet- 
ta con una lettera, nella quale il Re ordinava 
al Prepofito de’ Mercanti, ed agli Scabbini di Pa- 
rigi di differire la loro afsemblea quattro giorni. 
Sopra di ciò efsendo andato il Marefciallo dell’ 
Hopital Governatore della Città j e partigiano 
zelante della Corte a domandare al Principe , 
c a, tutù gli Aflìfienti, fe volevano ubbidire a- 
gli ordini di S. M, i Principi ufeirono inconta- 
nente, vedendo, che molti volevano romperei' 
affemblea. Ma indi a poco tempo una Truppa , 

cora- 
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compofta d’ogni Torta dì gente, colla paglia fui 
cappello(<f) corTe a gridare alle porte del Palaz- 
zo pubblico , che bilògnava , che lì TacelTe tut- 
to fecondo l’intenzione del Principe. Non mi- 
nacciavano niente meno, che di portare tutto a 
fuoco, ed a fangue. Te non lì deifero loro nelle 
mani tutti i Mazzarini per trucidarli fui fatto in 
piena Piazza. La loro furia talmente s inoltrò j 
che tirarono alle finellre del Palazzo pubblico , ' 

ed appiccarono il fuoco alle porte. Molti per if- 
chìvare le fiamme , caddero nelle mani del popo- 
lo, e furono miferabilmente ammazzati. Vene 
furono altresì del partito del Principe , che non 
furono rifparmiati : in maniera che lì Inmò, cheli 
Principe avelie fagrificati i Tuoi amici affinchè non 
lì avefse folpetto , eh' egli avefse fatti perire i 
fuoi nemici. Finalmente Madamigella, buona , 
e generofa, come è lempreftata, lì portò al Pa- 
lazzo pubblico due ore dopo mezza notte col 
Duca dì Beaufort , e fece felicemente cefsareil 
difordine. Ma ella non levò rimpreHìone, che 
aveva fatta in tptti gli animi . Non pofso dir 
veramente, come nè pure può alTicurarlo il Du- 
ca delle Rochefbucaut, chi fu l’Autore d’unsè 
cerniziofo difsegno. V’ha alcuni , i quali non 
«anno difficoltà d'accufarne il Duca di Beaufort, 
nemico mortale , ed implacabile del Cardinal 
Mazzarini . Altri dicono che il Duca d’ Orleans , e’I 
Principe di Condè eccitarono quello tumulto , ’ 

l>en che non avefsero avuto difsegno di ridurle 
cofe a tanta ellremità, ma folamentedifarpau- a chi fu at- 
ra a quelli dell'Afsemblea, eh’ erano contraria* tribuito 
foro interefsi . Altri finalmente , lenza dame al-» quello tu- 
cuna parte al Duca d’ Orleans, vogliono , che il 
Principe folo abbia eccitato il detto tuqnulto , 

Y y 4 dicen- 

( a ) irx ttn fe%no\ di ribtlliont , dìftri- 

hmu gi0rno in fnrigi. 
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dicendo, quando ufcì dal Palazzo pubblico, chV 
rlon v’ erano le non Mazzarìnì nell-Alsemblea, 
e che non cercavano , che d’acquillar tempo . 

Si aflìcura eziandio , che col dileguo d’ avere ' 
tutti ivoti per forza, aveva Éitti entrare inPa- 
ri_i un gran numero d’Uffiziali, e di SoUati, t 
quali melcolandolìcolla plebe ne’ contorni del Pa- 
lazzo pubblico, lì pofero della paglia fui Cappel- 
lo in légno di ribellione , e sforzarono a poco a 
poco tutti quelli, che pafsavano alare louefso. 

Si foggiunfe , che il Cardinal Mozzarmi aveva 
avuta molta parte in quello difordine, e che 1* 
aveva fatto proporre da una perfona corrotta al 
Principe, come un’azione capace dmtimorirela 
Corte ; avendo fpediti nelmedefimo tempo or- 
dini fegreti a tutti i fuoi amici , per accrelce- 
re il tumulto , e portar la confufione fino a- 
gli ultimi eccelfi , affin di farne cader tutto l* 
odio fopra il Principe . Nel che fi può dire , 
che , le tale fu il fuo difegno , egli vi riufcì be- 
nilfimo: poiché il Principe diCondè fi tirò ad- 
dofso l’odio pubblico, e quel medefimo Princi- 
pe, che a dì due Luglio era amato, ed adorato 
da’Parigini, divenne in due giorni l’oggetto del- 
la loro averfione. 

Il Card, di • Duca d’ Orleans andò indi a pochi giorni 
Rctz preu- Parlamento , per proccurar di fculare quella 
de, occalio; violenza, ma gli animi erano troppo innalpriti . 
nedaciò,di JLa maggior parte de' Configlieri reftarouo e- 
p? *>3ndio nelle loro Cale, come pure gli Agenti 

diofò. ' Regi, i quali abbandonarono laSala. Il Mare-. 
MemÀilo[k fciallo dell’ Hopital, e ’l Prepofito de’ Mercanti 
dal loro canto fecero dichiarare al Palazzo pub- 
blico, che non vi ritornerebbono più , finché le 
cofe llefsero in quella politura ; in maniera che 
il tumulto, da cui il Principe s’erapromefso un 
felice fuccefso pel fuo Partito, lo rovinò per lo 

con- 


Digiiizecl by Google 




' T^KTE l LIBRO.'m: yii 

* contrario interamente. S’è faputo però pofciai 
che n’ erano ftati fpediti ordini da Arifto foUn 
tato del Conte di Brienne , il quale feguì in 
ciò le intenzioni del Cardinal Mazzarini. Da un* 
altra parte il Cardinal di Retz, e i Tuoi amici» 
fenza fapere niente di quelli ordini l'egreti » 
non trafcuravano cofa veruna , per accrefcere 1’ 
odio pubblico centra il Principe colle voci , che 
iàcevano correre de’ fuoi negoziati colla Corte . 
Ne divulgarono eziandio le particolarità in uno 

I Scritto intitolato : I maneggi della Tace , di cui 

• fecero fpargere in pochi giorni un numero in- 
finito dì Copie . Il Principe ne avrebbe potuto 
dire altrettanto del Cardinal di Retz, e de’fuoi 
amici, i quali tutti avevano il loro commerzio 
particolare colla Corte. Ma ficcome il Principe 
non era cosi ben informato de’ maneggi dique- 
lloCardinalc, comequefti l’era di quelli del Prin- 
dpe , cosi non gli era si facile di dirgli le fue 
verità, nè di ricavarne i vantaggi, che fé neri- 
cavano contro di lui medefimo. L’unico fonda- 
mento d’ajuto del Principe era dunque di ricor- 

. rere alla violenza . Il timore , che n’ ebbero gli 
amici del Cardinal di Retz , indufse la maggior 
parte di loro a configliarlo a prendere il parti- 
to della ritirata, ed efortare a ciò pute il Ma- 
refciallo dell’ Hopital , e ’l Prepofito de’ Mer- 
canti . Ma altri più arditi furono di parere , 
che ftefse làido , perfuafi che perderebbe tutto 
il fuo credito^ , e alla Corte, e fra ’i Popolo ; 
fubito , che fofse fuori di Parigi . Stimarono » 
che baflafie metterlo fuorid’inlulto, e,m illato 
di refillero in cafo che fi tentafse d’attaccarlo , 
Perciò Caumartin gli offerì una fomma di dieci mi- 
la lire per aflicurarfi con una buona guardia . Egli la 
(Tompofe di circa cento Inglefi , che il Re d’Inghilter- 

' ^a fi compiacque di prellarglii Icq^a parlare di circ^ 

, ' 'al. 


Digitized by Googlt 


712 ISTORIA DI LVIGI XIK 
16 p altrettanti Gentiluomini , una parte de* quali 
dormiva nel piccolo Arcivefcovado, e l’altra nel 
Chioftro di Noftra Signora . Si affìcurò altrctì 
della maggior parte de' Cittadini de’ contorni , 
ed’alcune altre contrade più lontane, i Capita- 
ni de’ quali promifero d’armarfi al primo cen- 
no . Si diede altresì ordine a’ Curati di far fo- 
nare Campana a martello in cafo di bifogno, 
e d’eccitare il popolo al foccorfo del loroÀrci- 
vefcovo . Oltre quelle cautele , fi prefe ezian- 
dio quella d’aprire fegretamente alcune fineftre 
della Chiefa di Noftra Signora , che corrifpon- 
devano al picciolo Arci velco vado, affichè in una 
occorrenza che il Cardinal di Retr potefse fal- 
varfi nelle Torri della detta Chiefa, dove fi fece 
provifione di mofchetti, di bombe , di granate, 
e di viveri per alcuni giorni. Quell’ ultime mi- 
fure furono prefe così gran fegrcto per la dili- 
genza d’ un rrete , che aveva la divozione delle 
Campane; ma tutto il rimanente era pubblico, e 
il picciolo Arcivefcovado raflbmigliava piuttollo 
ad un Campo, che all’abitazione d’ un Prelato . 
I Soldati VI facevano regolatamente la guardia 
fotto gliordinidel Vifconte diLamet, edelMar- 
chefe di Caftelrenau . Tutti quelli preparamenti 
tennero i Nemici pel Cardinale in rilpetto , ed 
impedirono loro d’ avvicinarli, come facevano pri- 
ma alla Contrada di noftra Signora. E’ affai pro- 
babile , che abbiano prodotto il medefimo ef- 
fetto in riguardo al Principe , e che qualunque 
voglia ch’egli avelie di fcacciare il Cardinal dì 
Retz fuori di Parigi , non ardiffe d’intraprendcr- 
lo , vedendo , che non poteva sforalo , fenza 
Rifilila efporfi a gran pericoli, 
te a*I>pu- ^•'tanto fi tenevano a bada alla Corte^ i De- 
tati del putati del Parlamento, fenza dar loro rifpolla, 
Parlamcn- colla fperanza , che i Ottadini fdegnati delle 
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violenze del Principe, fi dichiaraffero contro di 
lui . Ma vedendo , per lo contrario egli s era 
impadronito del Palazzo pubblico per T afienza 
del Marefciallo dell’Hopital, e del Prepofitode’ 
Mercanti, a’ quali egli aveva foftituiti il Du- 
ca di Beaufort, e Bruflfel; la Corte cominciò a 
mitigarfi . Il Re rifpol'e , dichiarando , che fi 
compiaceva d’ acconfentire all’ efpulfione del 
Cardinal Mazzarini, avvegnaché ciò non fofse, 
che un preteso, con patto, chei Principi man- 
daffero Deputati per trattare d’ una buona pace. 
Il Duca d' Orleans rapprefentò, che quella »if- 
polla era fraudolenta , e eh’ era un artifizio del 
Cardinal, per obbligarli ad una Conferenza, che 
non era necelTaria , poiché eglino perfiftevano 
nella rifoluzione di deporre le armi fenza alcu- 
na condizione fubito; che il detto Miniftro fofse 
fcacciato . Sopra di che il Parlamento ordinò , 
che fofse umilmente ringraziata S. M. della pa- 
rola, ché aveva data di allontanare il Cardinale , 
e diede commeflìone a’ Deputati di follecitarne 
r efecuzione . I Principi furono altresì pregati 
a fcriver loro per afficurarli , eh’ attenevano 
alla loro ultima dichiarazione ; cofa , che il 
Duca d’ Orleans fece incontanente , mandando al 
Prefidente Novioii , eh’ era uno de’ Deputati 
una Lettera, nella quale dichiarava; ch’egli dava 
la fua parola al Re in particolare d’ adempiere 
puntualmente ciò , che S. M. efigeva da lui , 
lubito, che il Cardinale dal fuo canto vi avef- 
fe' foddisfatto lealmente, e fenza, che fi potef- 
fe averne alcuna diffidenza. Il Principe diCondè 
fcriffeilmedefimo aldettoPrefìdente, e gli diede 
commefiìone di farli fuo mallevadore della pa- 
rola, che gli dava. 

- ^lefle nfpofte reciproche non diedero foddis- 
fàzione ad alcuno de’ due partiti. Onde dall’ una, 
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o dall’altra parte fi continuavano le vie di fat?-’ 
to, ed avendo la Corte fatta annullare con un 
I Decreto del Configlio la nomina di Brufl'el alla 
Carica di Prepofito de’ Mercanti , i Principi non 
trafcurarono alcuna cofa, per Icftenere ciò, che 
avevano fatto, e per inoltrar fi. ancora maggior- 
mente . Fu loro canto più faoie di riuicirvì , 

. quanto la maggior parte de'Configlieri del Par- 
lamento continuavano aftarc neik loro Cale, e 
• non volevano trovarli più nelle aflemblec. La 
Corte fi mirò allora a Pontoifa dove ordini 
a’ Deputati del Parlamento, che la leguusero 4 
Ma non avendo voluto farlo , il Duca d’OrJeans, 
il Principe diCondè, e’IDuca di Beaufort , fe- 
guiti da più di due mila Uomini, andarono a 
prenderli, e li condulsero com3 in trionfoaPa- 
rigi. Fecero eglino la loro relazione al Parlamen-- 
to, il quale dòpo molte deliberazioni fece un De- 
creto, nel quale fu dichiarato, che non efsendo 
S.M.in libertà S. A. R. impiegalse tutta lalua au« 
torità , per trarla dalle mani del Card. Maz. : di- 
chiarando a quell’ oggetto il Duca d’Orleans Luo- 
gotenente Generale della Corona , con ordine a 
tutti i Sudditi del Re dì riconofcerlo per tale , 
fin che il Cardinal Mazzarini reftafse in Fran- 
cia; e che fofse pregato il Principe diCondèad 
accettare il comando degli Eferciti fotto S.A.R. 
che tutti gli Uffiziali del Re, Capitani delle Guar- 
die ec. nc fofsero mallevadori con tutta la loro 
pofterità ; Che fofse fcritto al Re per ifeufare il 
ritorno de’ Deputati , e per fupplicarlo ancora 
di voler allontanare il Cardinal Mazzarini , ag- 
giumendo , che fofse fpedito il Decreto agli al- 
tri Parlamenti , i quali fofsero invitati a lame 
de fimili. 

La Corte annullò quello Decreto ; ma ciò 
■on impedì al Parlamento di fitme due altri i 

il 
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il primo de’ quali ordinava refecuzione dì quello 
che metteva taglia fulla teda del Cardinale col- 
la vendita della Tua Libreria ,■ ed i tuoi mobili , 
ed ordine a quelli, che rifeuotevano le rendite 
de’ fuoi Benefizi dì pagarle, fiotto pena d'efiservi 
coftretti , nelle mani di certi Banchieri, perafi- 
lìcurare la ricompenfia di quelli , che trovafse- 
ro li modo di liberarfii della fiua perfiona . Il 
fiecondo Decreto imponeva una nuova tafla fio- 
pra i Cittadini per pagare le Truppe , la quale, 
111 (labilità nella fiomma d* ottocento mila lire 
dal Palazzo pubblico, e (partita fiu tutte le Ca- 
le a ragione di ficttantacinque lire per quelle di 
porta grande, e le altre a proporzione. S. A. R. 
e ’l Principe accettarono altresì le qualità, che lo- 
ro erano (late conferite dal Parlamento . Il nuo- 
vo Reggente indituì incontanente unConfìglio 
a Lucemburgo , per giudicare diffinitivamente 
di tutto ciò , che concerneva alla guerra , ed 
al buon ordine della Città, il quale aveva per 
Capi il Principe di Condè , il Cancellier Seghier » 
Savignì, i Duchi di Beaufiort , di Nemurs , di 
Roano, diBnlsac, dlSullì , della Rochefoucaut, 
ed alcuni altri . Due Prefidenti di berretta dove- 
vano alTidervi da parte del Parlamento , e ’l Pre- 
pofito de' Mercanti da parte della Città . I Du- 
chi di Beàufort , e di Nemurs innafipriti per le 
loro difisenfioni pafisate , o punti di gelofia in 
propofito di qualche Dama, vennero a contefia 
pel pollo in quello Configlio, c fi batterono a 
colpi di pillola'. Il Duca di Nemurs vi laficiò 
la vita . Quella morte diede un campo libero 
agli Spagnuoli, ed agli amici della Duchelfiadì 
Lungavilla d’ indurre il Prìncipe a continuare 
la guerra . Fecero marciare un’ altra volta il 
Duca dì Lorena a Parigi con un Corpo aflàì 
confiderabile , per fermare fiEfercìto Regio. 
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' La vicinanisa di tante Truppe recava grandi in-'* 
comodi a* -Parigini. Si lamentavano, che le lo- 
ro Cafe erano egualmente in preda a’Soldati de* 
due partiti ; che i viveri non avevano già più- 
prezzo i e che lo flato miferabile , in òui Atro-, 
vavanO diventerebbe ogni giorno più infelice , 
fe non fi terminava preflo la guerra . Quefle 
calamità unite alle impofizioni , delle quali ab- 
biamo parlato , ed all’uccifione del Palazzo pub- 
blico, troppo recente, per efsere così preflo po- 
fta in dimenticanza, Ita vano ogni giorno alcu- 
no del Parlamento , e del Popolo dagl’ interefli 
del Principe di Condè , e gh eccitavano a do- 
mandar la pace . La Corte dal fuo canto , ve- 
dendo , che il Parlamento non ardiva più d’op- 
porfi a' voleri de 'Principi, prefeil partito di traf- 
ferirlo a Pontoifa , dove ella s’era portata, e fe- 
ce un Decreto, nel quale il Re proibiva a tutti 
i fuoi Sudditi , di riconofcere il Duca d’ Orleans 
per Luogotenente Generale della Corona , e ’l 
Principe di Condè per Generale de’ fuoi Eferciti^ 
avendo ufuroate quefle qualità per autorizza- 
re i loro dilegui pemizion allo Stato , e coman- 
dava a tutti gli Uflìziali del Parlamento ; fotta 
pena di perdere le loro Cariche , di portarli ad 
efercitare a Pontoifa . Queflo Decreto non fervi 
poco ad indebolire il partito del Principe; impe- 
rocché quantunque il Parlamento non cefsafsedi 
ftare a Parigi , vi furono però alcuni Configlieri , 
ch’ebbero rifpetto alla Dichiarazione del Re, c 
fi ritirarono a Pontoifa . Intanto il Re veden- 
do , che non potrebbe mai ridurre i Parigini, 
e difcacciarli affatto dagl’ interefli de’ Principi , 
fe non allontanando il Cardinal Mazzarini , vili 
determinò finalmente col configlio del nuovo 
Parlamento , e col parere flelso del Cardina- 
le , fe dobbiamo preflar fede ad alcuni . Se il 

Prin- 
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Prìncipe di Condè avefle faputoconofcere i fuoi 
veri intereflì, avrebbe forfè potuto fchivare al- 
lora il precipizio , nel quale prefto è pofcia ca- 
duto . Imperocché nel tempo , che il Cardinale 
era per ufòire la feconda volta dal Regno, per 
ubbidire agli ordini del Re concertati con lui 
medefimo, fpedì Langlade Segretario del Duca 
di Buglione verfo il Duca della Rochefoucaut, 
con alcune condizioni afsai piu ampie di tutte 
le altre, e quali conformi a ciò, che il Principe 
aveva domandato; ma furono egualmente riget- 
tate. Il Cardinale avendo dunque prefo conge- 
do dal ^e , dopo aver date le fue inftruzioni , 
-e i fuoi Configli fulle congiunture prefenti , fi 
ritirò a BuglTone-nelle terre di Liegi; e ’l mede- 
fimo giorno , ch'egli abbandonò Pontoifa , la 
Corte partì pure per Compiegne. 

11 ritiramento del Cardinal Mazzarini non man- 
cò di produire l’effetto, che la Corte defidera- 
va . Alla prima voce , che ne corfe a Parigi , 
tutto il Popolo s’ unì a domandare il ritorno del 
Re; e'I Parlamento, e’I Palazzo pubblico, giu- 
fta i defiderj premurofi de’ Cittadini, nominaro- 
no de’ Deputati per ringraziare folennemente il 
Re, che lì fofse compiaciuto di darl’afsenfoair 
efpulfione tanto dcfiderata del Cardinale, e per 
fupplicarlo nel medefimo tempo a ritornare a 
Parigi , per riftabilirvi 1’ allegrezza , e la tran- 
quillità colla fua prefenza. 

11 Re arrivato a Compiegne concedette incon- 
tanente un perdono generale di tutto ciò , eh* 
era pafsato dall’ anno 1648. e principalmentedel- 
la folle vazione, che il Parlamento, e ’l popolo 
eccitarono nel principio di Febbrajo 1651. con 
patto, che i Principi difarmafsero in tre giorni 
dopo la pubblicazione del perdono; che nel me- 
defimo tempo fpedifsero loro la rinunzia a tut- 
ti 
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s U i Trattati,- che poteflero aver fatti fenza 1’ ap- 
provazione di S. Mi che fàcefl'ero coniegnare nel- ' 
le mani del Re gli ordini necclfarj, per far ufcire 
gli Spagnuoli da Stenai, da Borgo in Guienna, e ' 
dall’ altre Piazze dove erano j e che le Truppe 
' per lontane, chefolfero, fi portaffero nell’ Eler- 

cito de’ Marefcialli di Turena, e della Fortè in 
quindici giorni. Il Re efcludeva efpreffamente da 
quefto , perdono i cafi commdfi fra i particolari 
del.Partito , de’quali pretendeva , che fi faceflè giu- 
llizia fecondo le ftrade ordinane, come prima. 

‘ 11 Duca d’ Orleans , e’I Principe di Condè pre- 

Rigettato fi^ro occafione da quell’ ultima Claufola di riget- 
tai Duca tare il perdono del Re , il quale fi riferbava con. 

dicevano il diritto di punire quelli, che gli 
ciTCdiCó- pidcelfe. Domandavano oltre di ciò, che il Re 
dè. concedelfe un perdono generale in miglior for- 

j^.delPrin~ ma, in cui fi Ipiegalfe chiaramente intorno* aN 
tipe diCfifir le ficurezze, eh' egli dava a* Principi, e a tutti ^ 
quelli , che avevano a cuore i loro interefiì . Si 
portarono al Parlamento , eprotellarono, che fu- 
bito, che il Re avefse conceduto un perdono 
in buona forma, eglino deporrebbono le armi. 
Intanto il Principe di Condè, il quale aveva me- ■ 
no voglia, che mai di fare la pace, vide che la ! 
partenza del Cardinal Mazzarini gli levava ogni 
pretefto di continuare la guerra, e che non po- 
teva far più capitale fu Parigini, i quali non af- 
' pettavano fe non 1’ efpulfione del detto Mini- 
Itro, per ritornare aU’ubbidienza del Re . Inque- 
' ' Ila eftremità non gli reftava altro fondamento d’ ^ 

ajuto , fe non di ilimolare gli Spagnuoli a fpedir- 
gli prontamente il foccorfo , che gli avevano fat- ' 
. to Iperare da qualche tempo. 

Gli Spagnuoli dal loro canto informati dello 
flato, in cui il Principe era ridotto, e volendo 
egualmente impedire la fua rovina, a la fua 

ele- 
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elevazione, affin di mantenere le turbolenze in 
Francia , fecero marciare con diligenza , come 
ho detto , il Duca di Lorena a Parigi , con un 
Corpo di Truppe affai confiderabile. 

. Creile del Principe di Condè erano padrone 
della Campagna, dappoiché la Corte sera riti- 
rata a Compiegne. Egli voleva marciare contra il 
Marefciallo di Turena ; ma avendo intelò, che 
flava difefo da buoni ripari a Villa nuova di S. 
Giorgio, quattro leghe lungi da Parigi fra i Fiu- 
mi Senna, edHieres, (limò meglio di far accam- 
pare le fue Truppe intorno a lui, affin d’obbli- 
garlo ad abbandonare quel pollo , per batterlo 
pofeia con vantaggio , o farlo perire dalla fa- 
me , tenendolo come alsediato . Quello Prìnci- 

{ >e non concepì mai così alte fperanze come ai- 
ora, eli può dire altresì, che giammai la Cor- 
te non s’ era veduta in così grande ellremità ; 
ma fopravvenutagli una febbre continua (a y 
abbandonò il fuoÉfercito per andare a Parigi - 
Monterotondo allora fi rendette al Re per man- 
canza di foccorfo , dopo efserc fiato afsediato 
prefso ad un anno dal Conte di Palluau . Agen , 
e molte altre Città di Guienna avevano altre- 
sì aperte le loro porte alle Truppe Regie, e ’l Po- 
polo di Perigueux aveva ammazzato Sanlot fuo 
Governatore, e (cacciatoi! prefidio. Villanovad* 
Agenois fu la fola , che fece rifoluzione di difender- 
fi. Ella lo fece con tanto vigore, che il Conte d’ 
Arcour fu coftretto a levare 1’ affedio. E^li fog- 
giornò poco in Guieuna dopo quella picciola dif- 
grazia, ed ocheavefse delle vere diffidenze della 
Corte, che fiimafse, che impadronendofidiBri- 
fac , di Filisburgo , e dell’ Alfazia , potrebbe 
piantarvi i fondamenti d’ uno Stato ficuro , 
“Parte J. Tom. II. Z z e in- 

C. a ) Alcuni dicono , per avtr avuto commerzio con 
una Commediante , 
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indipendente : partì fenza ordme, dapj^ichè 
gli fu negata la Carica di Marefciallo di Campo 
generale, e fi portò aBrilàc. Sarlevoi Luogo< 
tenente Regio , ch’era padrone di quella Piaz- 
za, efsendo altresì mali^disfatto della Corte , 
volle ibftenere la fua ribellione coll’ appoggio d* 
un Uomo confiderabile , e ricevette il Conte 
per Governatore . Indi il Re avendo dato al Ma- 
refciallo d’Hochincurt il comando dell’Efercito « 
di cui il Conte d’Arcourt era Generale, fi portò a 
prendere Angers , eSaumur, la prela delle qua- 
li Città fu leguita in breve da quella della Fle- 
che, del Ponte diCè, diDurtal, e d’ altre Cit- 
tà di quella Provincia. 

I Parigini fianchi fempre più della guerra , 
non penlavano nelle loro frequenti afsemblee , 
che a’ mezzi di liberarfi daUopprelTione. Nefe-< 
cero una adì 5. Settembre nel Palazzo pubbli- ^ 
co , e mandarono a fupplicare infianteroente il 
Re , ch’era ritornato da Compiegne a Pontoifa 
a voler ritornare a Parigi . Il Clero fece il me- 
defimo, e ’l Cardinal dìRetz, come Coadiutore 
dcirArcivefcovo, parlò con molta eloquenza al- < 
la fronte d’una bel li filma Compagnia . Egl i pre- 
tendeva con ciò di acquifiare l’ affetto dei po- , 
polo, il quale nefsuna cofa defiderava più, che j 
il ritorno del Re , e di renderli nel inedefimo , 
tempo necelsario alla Corte, come Mediatore di . 
quefto importante Negoziato , lufingandofi per j 
altro, che l’alsenza del Cardinal Mazzarini, e i j 
credito del Duca d’Orleansgli apfifièro la firada, ^ 
per rientrare in grazia di S. M. Quella Menar- [ 

ca non rilpofe , che in termini generali, come j 
aveva fempre fetto , eh’ era pronto» a ritornarvi , \ 

fubito , che ne fofièro fcacciati i perturbatori 
della pubblica quiete . Quell’ è la maflima , che ^ 
^mpre fi teneva perconfiglio di Mazzarino , af- ( 

fin 
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fin d’animare tanto più il Popolo contrai Prin- 
cipi , e rovinare con ciò il loro Partito. 

Riferita quella rifpofta airAfsemblea , i Parigini 
fecero rifoluzione ancora più forte di riconciliarli 
colla Corte . Vi li vedevano sforzati da mali , 
che foffrivano per l’interruzione del loro com- 
merzio , e pel guaito , che davano gli Eferciti 
alla Campagna nella llagione delle frutte ; in ma- 
niera chei buoni Servidori del Re, che il Car- 
dinal aveva corrotti , non durarono fatica ad 
Indurre gli altri a rimetterli nell' ubbidienza. Il 
Cardinale di Retz, il Marchefe di Caftelnuovo, 
ed alcuni altri Capi del Partito , i quali non 
avevano meno in mira di rovinare il Principe, 
che di tener lontano il Minillro > contribuiro- 
no tutti alla riconciliazione della Città colla 
Corte . 11 Duca d' Orleans ebbe la medelima 
difpolizione , e liccome era buono , così lì fiancò 
di vedere tanti fconcerti . Oltre le protelle , che 
aveva così fpelfo replicate, prin^almente per 
mezzo del Duca d’Amville, fcriHe ancora a dì 
20. Settembre alla Regina; ch’egli aveva intefo 
con unalènfìbiie allegrezza la difpolizione favo- 
revole di S.M. per la pace, e che credeva fuo 
debito ratteftarle; che nè egli, nè il Principe de- 
lìderavano cola veruna con maggior ardore; ch^ 
quantunque egli lì vedefse obbì^ato adareifuoi 

f irimi voti ai bene dello Stato, protellava però 
ealmente, che l’ inclinazione, che aveva lem- 
pre avuta d’onerare più d’alcunoS. M. era la ca- 
gioneprincipale d’uiiatal allegrezza; e che nef- 
luna cola mai potrebbe alterare il fuo zelo, nè 
il rifpetto , col quale era fuo ubbidientilTimo 
Servidore. 

In quello medefimo tempo la Corte degli A- 
juti, per le pratiche del Cardinal Mazzarini, fe- 
ce riloluzione di portarli a Pontoifa, per ubbi- 

Z z 2 dire 


Il Duca d7 
Orleans 
Icrive alla 
Regina pel 
niedefiino 
fine. 

^em. d«l 
CarHin. di 
RcfKi» 


Allèmblea 
nelPalazz» 
I Reale per 


Digitized by Google 


I 

diOìpare i 
Fazioli . 

Mem. dei 
Carditi, di 
Reti. 

MemÀi Idi 


721 ISTORILA DI LVIGI XIF. 

dire agli ordini del Re. Ed in Parigi per la cura 
del Vefcovo d’ Amiens, fi tenne un Aflemblea 
nel Palazzo Reale comporta di quattro , o cin- 
quecento perfone. IlConfigliere Prepofito, d’in- 
telligenza colla Corte prefentò una Lettera del Re a 
queft’ Artemblea , nella quale S. M. dichiarava , che 
finché i Sediziofi foflero padroni di Parigi, non 
poteva darle la pace, qualunque paflìone, eh’ el- 
la ne aveffe. Indi efortò tutti i buoni Servidori del 
Re a porre della carta bianca in vece di paglia fo- 
pra i loro capelli , a prender l’ armi , e gridando 
piva il Re a Icacciare i Sediziofi da tutti i loro 
porti, aflìcurandoli , che in quefto cafo il Re ri- 
tornerebbe nellaCittà. Oltre il Vefcovod’ Amì- 
ens, il P.Bertaut, e ’l Configliere Prepofito, eh’ 
erano i Capi di quefta intraprefa , alcuni altri 
vi prefero altresì parte, come uno chiamato Barbi 
Maggiordomo del Re , il quale fi pofe alla fronte 
di molti Abitanti de’contorni delle Porte di Mont- 
mame, e di Richelieu. Luinez Configliere nel 
Parlamento di Metz, feguito da quelli della Con- 
trada di S. Opportuno, e S. Inocenzio Borgon 
con quelli della Piazza Maubert , Dufai Com- 
mcfsario generale dell’ Artiglieria con quelli de’ 
Borghi di S. Antonio, e di S. Merceau , e una 
quantità di Barcaiuoli , e di perfone , che la- 
voravano nella polvere. Bidal , e Villais ricchi 
Mercanti di feta, feguiti dagli Operar] della lo- 
ro contrada, e da un gran numero di perfone 
della loro profeflìone, che avevano corrotti col 
loro credito, e colle loro libertà i Lebrun Mer- | 
cante di Tappezzerie della ftrada di S. Dioni- 
fio , col popolo di quella contrada , e del gran 
Caftelletto , Uomo naturalmente eloquente , 
che aveva' parlato S. M. come Deputato , con 
una foddisfàzione generale. Il Segretario del Re, 
Savin Confidente del Configliere Prepofito , 
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e molto accreditato fra i Marina), Lemarè Luo- 
gotenente di .Raghenet Profumiere della Itra- 
da di S. Onorato, Capo. d’ una potente macchi- 
nazione di quella contrada , il quale fu pofeia 
1 ’ autore dell’ infulto , che fu fatto al Bagaglio 
del Principe di Vvirtemberg, come vedremo qui 
fotte: Lemichel Luogotenente Colonnello di Ti-, 
baut, il quale pofe in armi la fua Compagnia, 
e follevò il popolo nella • contrada del Palazzo 
Reale; Tutti proteftarono , che non s’ erano 
uniti, che per proccurar d’obbligare il Rè a ri- 
tornare a Parigi , Giurarono follennemente di 
fogrificare i loro beni , e la loro vita a quella 
gloriofa rifoluzione. I fei Corpi de’ Mercanti, la 
maggior parte de’ Colonnelli , e quafi tutti i De- 
I putati del Palazzo pubblico s’ unirono ancora 
I loro, c ne ftralcinarono molti altri, i quali ab- 
, brucciarono quello nuovo partito. 

' Tutto ciò non tendeva, che>a far cónofeere 
I al Re, ch’egli aveva una potente Fazione nella 
Città; e ad obbligare il Duca ,d’ Orleans a dare 
j de’pallàporti a’ Deputati di tutti quelli Corpi , 
per portare le loro lònimelTioni alla Corte . Sì 
propofe di fare il Cardinal di*Retz Capo di quella 
j nuova fazione; ma gli amici del Cardinal Ma?- 
zarini frallornarono il colpo , dicendo , che bi- 
j fognava, che il Re Ipedifse loro i fuoi ordini. 

I Principi , e i loro partigiani rollarono fpaven- 
( tati da quella novità, e Ipcdirono il Marefciallo 
j d' Ellampes cogli ordini del Duca d’ Orleans al 
Palazzo Reale , per far rompere quell’ Alfera- 
^ blea , che rovinava il loro Partito ; ma egli non 
, potè ottenere l’intento, c tutti gli altri tentativi, 
che fi fecero ancora , non riufeirono più felice- 
I mente. Tutta. la mattina del giorno de 24. Set- 
tembre pafsò in quelle forte di Deliberazioni. Si 
fpediun Corriere alla Corte per dargliene awifo, 
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c fi rìmife al giorno feguente a continuar laf- 
femblea , alla quale ciafeheduno fu invitato a 
condurre più , eh’ egli potcfse i fuoi amici. 

In quello mentre il Vecchio Bruflèl , eh’ era 
flato latto Prepofito de’Mercanti, dopo lofcon- 
certo fucceduto nel Palazzo pubblico, vedendo di 
non poter mantenerli in tal Carica , volle hrCi 
onore della congiuntura, cedendola volontaria- 
mente prima che vi fofee obbligato. Sapeva egli, 
che quella era una delle ragioni , per le quali 
il Re non voleva ritornare . Lo llefib non fu 
degli altri due Scabbini Gervafio, ed Orti, che 
il Duca d’ Orleans aveva polli in luogo di quel- 
li, eh’ erano flati efiliati . Difpiaceva loro al 
maggior fegno di perdere un tal onore, e pre- 
tendevano, che la loro elezione foflè nelle debi- 
te forme, ma temendo finalmente d’eflere depo- 
fli malgrado loro, dichiararono, ch’erano pron- 
ti a fòttometterfi a’- voleri del Re; Onde a poco 
a poco tutto il Palazzo pubblico ritornò al fuo 
dovere, e quafi tutti gli Abitanti fi difpoferoa 
contribuire alla pace. 

Il giorno apprefso il primo Scabbino , e un 
altro furono deputati dal Palazzo pubblico alla 
Corte , per maneggiarvi il ritorno del Re ; e ’l 
Parlamento di Pontoifa approvò con Decreto tut- 
to ciò, ch'era pafiato ne) Palazzo Reale , dichia- 
rando, che quell* Afièmblea era fotte la prote- 
zione 4 el Re, e del fuo Parlamento. Proibì altre- 
sì a tutte le perfone di riconofeere il Duca di 
Beaufort, ch’era flato fatto Governatore di Pari- 
gi, in queftaqualità, come altresì inuovi Scabbi- 
ni, ed ordinò , che non fi lafciafsero più pafsare 
viveri , nè munizioni per le Truppe de’Princi- 
pi. C^efto Decreto fu pubblicato , ed affifloper 
tutto Parigi a dì 17. Settembre , e fi aififie nel 
medefimo tempo un Manifeflo deH’Afiem bica del 
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Palazzo Reale, dichiarando, che la fua intenzio- 
ne non era, chediproccurare la pace alla Città , 
la quale non poteva fperarla, che dalla prefenza 
del Re , e dalla lontananza di quelli che turba- 
vano la fua tranquillità. Si unì a quello Mani- 
fello un Editto del Re in data 17.de! medefuno 
mcTe a Complegne, il quale C9nteneva, che S, 
M, ben infotmata delle buone intenzioni degli 
Abitanti della Tua buona Città di Parigi , per- 
metteva loro , e loro comandava eziandio in ca- 
fo di bifogno a tutti in generale, ed a ciafchedu- 
no in particolare di prender l' armi , e di raunar- 
iì, d’occupare i polli , che giudicalTero più ne- 
celTar) , di combatter quelli , che lì opponelTero 
a’ loro difegni, di fermare t fediziolì , e di fare 
generalmente tutto ciò, chetrovalfero a propq- 
iito, per rillabilire T autorità Reale, e la pubbli- 
ca quiete. Erano Hate fcelte dieci perfone di ciaf- 
cheduno de’ lei Corpi de’ Mercanti , per andar a 
far pretelle alla Corte della loro infedeltà , efol- 
lecitare di nuovo il ritorno del Re. Si fece an- 
cora 1 ' alTemblea nel Palazzo Reale indi a po- 
chi giorni, per proporvi quella Deputazione, e 
dopo aver prefe le mifure convenienti per la 
fìcurezza della Città , lì afpettò il ritorno de* 
Deputati, che fi fperava, che potelTero portare 
la pace. 

Venne intanto dalla Corte un nuovo perdono 
per tutti gli Abitanti di Parigi, ma ad efclufio- 
ne de’ Prìncipi, e de’ Frombolierì , che fi aveva- 
no abufato del primo . Il Re fcrifse ancora a* 
Colonelli delle contrade, e lodandoli della loro 
fedeltà, impofe loro dì fer la guardia alle Por- 
te , di negare l’ ingrefso alle Truppe nemiche , 
d’impedire, che non fi defse loro verun rinfref- 
co, di fare per tutta la Città una ricerca efat- 
ta de’ loro Soldati, che vi fofscro alloggiati , e 
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•*6ji e di fcacciarli più prcfto che fofTe poiTibilC) per 
levare con quefto mezzo gli odacoli. che s’op- 
ponevano al ritorno di S. M. I Principi, eiFrom- 
bolieri fi trovarono molto imbarazzati in quella 
occafione; non fi aveva rifpofta dalla Corte alla 
Leitera del Duca d’ Orleans, avvegnaché il Du- i 
ca d’Amville alficurafse , che la Regina l’ave- 
va gradita . Il Parlamento proccurò di preveni- 
re la continuazione di quelle Aflemblee contrarie 
al fuo partito, e fu rifolto di mandare in Cor- 
te F Avvocato Generale Talon per trattarvi la 
pace . Proibì polcia ogni forta d’ Aflemblee , co- 
me altresì di portare in avvenire paglia , o carta 
bianca fui capello, e diede ordine di far inqui- 
fizione intorno agli Autori dell’ Aflemblea del 
Palazzo Reale. I Deputati del Palazzo pubblico 
fi portarono allora a trovare il Re a Mantes , 
dove egli era giunto da Pontoilà per gl’incomo- 
di , chi vi fonriva la Corte , c per fomentare 
colla fua vicinanza il nuovo partito, che s’ era 
formato in Parigi. Quelli Deputati adempirono 
la loro Commellionc, e a dì 28. Settembre ne ri- 
ferirono la rifpofta , la quale conteneva delle 
nuove ficurezze del ritorno di S.M. fubito, che 
tutte le cole fofsero difpofte per quefto fine.' 

Si fa ebe^?- I Parigini erano talmente innafpriti de’ danni, 
gi.T in Pari- che le l'ruppe ftraniere recavano alla Compa- 
^ che faccheggiarono alla parte dell’ Equipag- 

Pnnnpeii S**" Principe Ulrico di ’Virtemberg nella lira-- 1 
Virtébcrg. da di S. Onorato nel tempo che quelli , i quali 

dovevano condurlo fi trattenevano a caricare del ’ 

mofeato , e del vino di Spagna per portare al 
loro campo. Si raddoppiò altresì la guardia alle 
porte, per impedire , che i detti Stranieri non 
rientraflero , e , non fi lafciaflero vedere, come 
facevano nella Città , colle loro fafeie rofse ; in 
vece delle quali j c della paglia de’ Faziofi al-» 
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tro non fi vide per tutto fafcie bianche j cofa , 
che mortificò al maggior fegno i Principi, e ’l 
ParJamento . Fu dato avvifo allora al Palazzo' 
Reale , che le Guardie del Duca di Beaufort 
erano per ufcire , affin di fcortare un Convo. 
glio di pane di Gonefla , Un Capitano della 
contrada, che doveva far la guardia alla porta 
diS. Martino , per cui doveva palfare la fcòr-, 
ta , fu avvertito , che farebbe alfaltato , fe in 
vece della paglia egli non prendeva la fefeia bian- 
ca . La prele dunque incontanente , e la prefe. 
ro pure tutti ifuoi Soldati, bevendo alla falutedel 
Re, e del Cardinale , e fi sforzò il Capitano delle 
Guardie del Duca di Beaufort, il quale fece allo- 
ra colla fua Compagnia il medelimo . Ma non fi 
permife nè a lui, nò alle fue Guardie d’ufcire , 
mnza avere un paflàporto del Re, odeTuoi Gene- 
rali. Il Capitano mollrò loro il paflàporto del Du- 
ca d* Orleans, al quale non fi volle punto aver ri- 
guardo , e bifognò , che la Compagnia bcvcfse 
alla falute del Re , e fe ne ritornalsc in die- 
tro. 

La Corte Tapendo, che Tefempio de’primi , 
che s’erano dichiarati per ella , ne tirava ogni 
giorno degli altri , volle animarli ancora mag- 
giormente con nuove diraoftrazioni di bontà . 
Fece aprire a dì 29. Settembre tutti i palTaggi , 
per far entrare i viveri in Parigi, e tutto ciò, che 
•poteva rendere a quella Capitale la fua prim^ 
abbondanza. Indi il Re rifpofe a’ Deputati de’ 
fei Corpi de’ Mercanti , eh’ egli era contentiflì- 
mo del loro affetto , e della loro fedeltà ; che 
non poteva rifponder altro alle inftanze , ^ che 
gli facevano pel fuo ritorno, fe non ciò, ch’egli 
aveva dichiarato a’ Deputati del Palazzo pubbli- 
co , di cui ferebbe loro confegnare una Copia 
nelle mani . Conchiufe chiedendo a’ Deputati , 
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come una cofa necefsaria a farfi prima, il rifta- 
bilimento del Governator di Parigi , del prepofi- 
to de’ Mercanti, e degli Scabbini deporti ; indi 
■promife loro di mandare i fuoi ordini al Palazzo 
pubblico , aflicurandcr intanto i fei Corpi de’ 
Mercanti della fua intera Soddisfazione . 

L’efplufione del Cardinal Mazzarini aveva da- 
to campo agli amici del Duca d’ Orleans, di ma- 
neggiare la fua riconciliazione colla Corte . II 
Cardinal di Retz, e ’I Marchelè di Caftelnuovo 
vi s’impiegarono amcndue, colla Speranza, che 
S. A. R. attendesse poScia alla loro. Onde fu Spe- 
dito il Marchese di S. Lamberto , per farne le 
prime dilbofizionì . Ma eSsendo il Duca negl* 
intereffì del Principe di Condè collegato cogli 
Spagnuoli, la Corte ebbe più che mai timore , 
ch’eglino attraverfaSsero i Suoi diSegni, e quefti 
Negoziati non ebbero luogo . Per altro i I?rin- 
cipi inSiftevano Sempre più a chiedere un perdo- 1 
no generale a lor modo. Sino a Supplicare la Corte 
a permettere , che il Duca lo formaSse per la i 
fua iìcurezza, e quella del Suo Partito, per far- 
lo pofcia regirtrare dal Parlamento di Parigi. Le 
Camere fi tannarono più volte in queftopropo- I 
fito-. Il Duca fcrifse molte Lettere ; il Dùca d* ' 
Amvjlle, eU MarcheSe di S, Lamberto negozia- 
rono qualche tempo colla Corte j ma il Confi- 
glio del Cardinal Mazzarini s’oppofe mai Sempre \ 
a’ partì del Parlamento di Parigi , che la Corte ! 
non voleva più riconoscere per tale. Quefta 
Compagnia non lafciava di fare le Sue funzioni j 
ordinarie. Ella aveva fatti prendere alcuni Bar- 
caiuoli, che avevano gridato ad alta voce Fiva 
i/ Re i e ’/ Cardina/ Mazzarini; e voleva , che fi 
fàccfse il lorojwocefso, comea’fediziofi, eh* era- 
no flati corrotti con danaro . Continuò ezianÀ'o • 
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che s’ erano raunati al Palazzo Reale : cofa t 
che obbligò- il Re a dichiarare a dì j. Ottobre, 
ch’egli annullava tutti quelli procelh, ed a co- 
mandare agli Abitanti di Parigi di predar ma- 
no air efccuzione de’ fuoi comandi. 

In qucdo tempo il Principe di Condè conti- 
nuava ad efsere ammalato a Parigi , e la Tua 
malattia altresì era confìderabiimentecrefciu^ ; 
ma avveoiachè violentidìma, ella fii però nie- 
no funelra per lui: di quello, che fu per.Savi- 
gni una dichiarazione, che gli fece fare con tut- 
to il rigore il Principe intorno a’Negoziati, ne’ 
quali s era ingerito per lui colla Corte . Egli 
s’era impegnato di fare tutti i fuoi sforzi, per 
obbligare il Principe a riconciliarfi con condi- 
zioni ragionevoli, ed aveva trattato a qued’ og- 
getto coir Abate Fouquet fratello del Proccura- 
tor Generale. O che il Principe ne facefsepoca 
dima dopo la fua unione col Duca d 'Orleans , 
o che Savigni fi fofse inoltrato più di quello , 
che portava la fua commefsione, il Principe, fi 
difendeva prefso al Duca nel tempo, di cui par- 
lo prefentcmente. Una Lettera dell’ Abate Fou- 
quet a Letellier, che fu preik da una Partita A- 
lemana, e portata al Conte di Tavanes , fervi 
ancora a giudificare il Principe di quedo Nego- 
ziato. Ella conteneva in termini formali, che in 
cafo, che il Principe non volelse ridurfi alla ra- 
gione, Savigni s’impegnava colla Regina di non 
trafcurar niente per metterlo in difsenfione col 
Duca. Sopra di CUI il Principe il quale ebbe in mano 
l’originale di queda Lettera, s'infuriò vivamen- 
te contra Savigni, trattandolo da perfido. Q^e- 
do difgudato al maggior fegno di quedo tratta- 
mento, fi pofe a Ietto con una febbre, che lo 
levò di vita indi a fei giorni. Così morì Lione Bou- 
tilier Conte di Savigni , Segretario di Stato , e 
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TeforierC degli .Ordini del Re in età di quàran* 
taqùattro anni’. LagraziadelCardinaldiRichelieu 
l’aveva fatto entrare nel Conlìglio del Re Lui- 
gi XIII. in età di 19., T aveva fette Segretario 
di Stato in anni 24, e.Miniftro indi a diecian- 
ni. Egliaveva'lo fpiritovivo, e l anima grande, 
molta abilità pel Configlio , e pailìone per la 
gloria, non avendo trascurato niente per innal- 
zarfi ; ma la Tua- ambizione non fu fecondata , 
dalla< fortuna . ■ 

Non era molto , ch’era altresì morto a Pon- 
toifà il Duca di Buglione in mezzo a’ progetti ^ 
che formava per la fua elevazione. Lafuaambizio- 
na era ibftenuta da tutte le gran qualità, che po- 
tevano renderla. felice . Era valorofo , e fapeva 
perfettamente gli ordini della guerra. Aveva una 
eloquenza facile, nobile, infmuativa , la mente 
chiara, fertile in fpedienti, e propria a foflene- 
re gli affari più difficili , il fenno retto , e un . 
dilcernimento maravigliofo. Ma tatti quelli van- ' 
taggi gli furono quafi inutili per 1’ oftinazione 
della lua fortuna, che s' oppòfe maifempre’alla 
fua prudenza. • . - . ^ 1 

• Gli Spagnuoli vendicavano con una lunga, e Pe- 
vera prigionia l’ intraprefa, che il Duca di Gui- 
fa aveva fetta , come ho detto di fopra , fui Re- 
gno di Napoli, e fi moftravano da molto tem- 
po ineforabili a tutti quelli che gli flimolavano • 
per la fua libertà. La concedettero però al Prin- 
cipe di Condè, negl’ intereffi del quale quefto 
Duca fi trovò impegnato. Un sì gran benefi- 
zio, e la parola, che gli aveva data, avevano 1 
fatto Sperare al Principe, che quello Duca s’ 
unilTe a lui per riconofeenza ; ma 1’ interefiè 
prevallè in breve a quelle importanti confidera- 
zioni. Il Duca di Guifa arrivato a Parigi , andò 
a trovare il Principe, e non rilparmiò nè com- 
pii- ( 
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plimenti , nè protefte per atteftargli la fua gra- 
titudine , ma vedendo , che i fuoi affari erano 
in affai cattivo flato , non tardò molto ad an- 
dar incontro alla Corte ad offerire il fuo fer-r 
vigio al Re. > 

Intanto il Duca di Lorena, il quale credeva, 
ufcendo dal Regno d’aver foddisfatto al Tratta- 
to, che aveva fatto a Villanuova S. Giorgio col 
Marefciallo di Turena , avendo fatte tirar due 
Cannonate , fubito , che fu arrivato all’ ingrefso 
del Barefc , era ritornato pofcia indietro , e rien- 
trato in Sciampagna con tutte le fue Truppe. S’ 
era rinforzato di 5000. Cavalli Alemani , de’ 
quali aveva il comando il Principe diVvirtem- 
berg. Il Cavalier di Guifa fervi va fotto di lui di Luo- 
gotenente Generale , e’I Conte di Pas vi aveva 
unita della Cavalleria . Il Duca s era accollato 
a Parigi lentamente , lafciando , che il fuo Efer- 
cito faccheggiafse i luoghi, per li quali paflfava, 
ed era venuto ad accamparli di nuovo preffoa 
Villanuova S. Giorgio , dove le Truppe def Du- 
ca d’Orleansdirette dal Duca di Beaufort, quel- 
le del Principe , eh’ era ammalato a Parigi , di- 
rette dal Conte diTavanes, e quelle di 'Spagna 
da Sioon fotto il nome del Duca di Nemurs, 
erano venute ad unirfegli. Fecero tutti infieme 
rifoluzione d’ accoflarfi al Marefciallo di Ture- 
na , e di cercare le occafioni di combatterlo . 
Il Principe credeva la fua feonfitta cosi ficura, 
che tenne, per quello fi dice, un Configlio nel 
fuo Palazzo , in cui fece fare le deliberazioni 
intorno alle mifure , , che fi dovefsero prendere 
dopo quella pretefa feonfitta in riguardo alla Cor- 
te , e alle loro Maeflà , che rifguardava già come 
in fuo potere. Vi fi fece eziandio difpofizione an- 
ticipatamente delle prime Cariche, e de* principa- 
li Governi del Regno . Ma il Marelciallo di 
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Turena con quella capacità riconolciuta da cìa<' 
Icheduno, feccia breve fvanire tutti quelli va- 
ni progetti Quello valente Capitano aveva co- 
sì bene prefo il fuo tempo, per abbandonare il luo 
primo pollo, dove cominciava ad aver penuria di 
viveri, che prima eziandio, che 11 penfafle ad 
infeguirlo, n trovava pradrone di Corbeil, di 
Melun , e di tutta la parte del Fiume , dove non 
gli mancava niente. Non v’ era allora altro 
Comandante, fe non il Conte di Tavanes nel 
Campo de’ Principi: i Duchi di Lorena, c di 
Beaufort, e’I Principe di Vvirtemberg erano a 
Parigi y i due primi per mantenervi le loro intel- 
ligenze, e r ultimo vi era trattenuto da una ma- 
lattia, come pure il Principe dì Condè. La not- 
te de’4. Ottobre il Marelcìallo di Turena fece la 
gloriola ritirata , che falvò le Truppe del Re . 
Fece egli pafsare il bagaglio , e V Artiglieria fu 
ponti delle barche, che aveva fabbricati fal- 
la Senna; e tutto il fuo Efercito sfilò sì fegre- 
tamente, e con tanto ordine, che il Conte di 
Tavanes non cominciò ad averne della diffiden- 
za, che allo fpuntare del giorno pel granfilen- 
zio , che ofservò in un tratto dalla parte del 
Fiume. 

Il Principe intelè quella nuova con molto rin- 
crelcimento. Con ciò tutte le grandi fperanze , 
che aveva concepute, fe ne andavano in fumo, 
ed i fuoi interelfi lì trovavano ridotti al più cat- 
tivo llato , in cui fofsero giammai llati . Quello- 
Prìncipc non potè far di meno di rimproverare 
a’ fuoi Uffiziali l’errore, che avevano latto, e dì 
dire al Conte di Tavanes, che il Marefctallo dì 
Turena non gli làrebbe fcappato sì fiicilmente , 
s’egli fofse llatolello. Avendo dunque il Maref- 
ciallo prefi i fuoi quartieri fulla Marna fra Me- 
aus, c Lagni, i Principi fecero rifoi azione di far 
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accampare il loro Efercito fra’l Borco di S. Antonio 
e Vincennes,per mettere fempre piS Parigi in fìcuro. 

Circa la Corte, efsendo rotti i Ponti diPoif- 
si, e di Meulan ella pafsò la Senna a Mantes, 
per portarli a S. Germano , ed ivi afpeitare il 
tempo proprio a rientrare nella Capitale. Ogni 
cofa vi li difponeva dal numero degli Abitanti, 
che li dichiaravano fempre più pel Ke^ inma-» 
niera che il Principe li vide ridotto a pealàre 
alla ritirata, tanto per la falute delle fue Trup- 
pe, quanto per la lua propria licurezza . Subi' 
to, cne fi potè prevedere, che la fua lontanan- 
za, e’I ritorno del Re, richìamerebbono infalli- 
bilmente il Cardinal Mazzarini, ciafcheduno s’ 
affrettò di contribuirvi, ed eziandio fra i più ze- 
lanti de’ partigiani de’ Principi , fe ne videro , 
che cambiarono in un tratto direzione. Il Pa- 
lamento pregò il Duca di Beaufbrt a rinunzia- 
re il governo di Parigi, come fece. 

Allora il Duca di Lorena prefe congedo dal 
Duca d’ Orleans , e andò a raggiugnere il fuo 
Efercito, ch'era in marcia, adìii. Ottobre. Ma 
mentre egli ufeiva per la porta di S. Martino, le 
( Guardie l'arreftarono fotto pretefto, ch’egli non 
. aveva pafsaporto dellaComunità. Si pensò ezian- 
, dio d’ infultarlo , e vi fu chi propofe di metier- 
^ lo in prigione, come 1’ Autore di tutteledifgra- 
zie della Francia , finché le fue Truppe folkro 
fuori del ^ Regno , ed egli avelse riparati tutti i 
^ mah, ch’elleno avevano commefsi. Maficcome 
egli era Cognato del Duca d’ Orleans, cosìver- 
fo di lui s’ ebbe del riguardo ; foffri /blamente . 
alcune ingiurie, e partì il giorno apprelk). 

Partì pure indi a due sturni il Principe, Tro- 
vò eziandio , eh' ebbe ordine di uicir di Parigi 
il medefimo giorno, che il Re vi doveva capita- 
te» Ubbidì egli fui latto, per non elsere fcftlmo- 
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fiio del trionfo de’ fuoi nemici , come pure dell’al- 
‘ legrezza pubblica : efeguì in fiandra il Duca di Lo- 
] rena , era già partito . Conducelse lèco molte perlb- 
’ ne di qualità, che fi trovarono impegnate afe- 
guire la fua fortuna , e lafciò un Manifelto 
Irampato , in cui elbrtava i Parigini a non fi- 
darfi della Corte , aflìcurandoli , eh’ egli proc- 
curerebbe loro la pace colle lue armi, con quel, 
medefimo affetto , che loro aveva dimoltrato con 
tanti l'ervigi importanti , che loro aveva pre- 
ftati , e de’ quali li pregava a ricordarfi. 

La ritirata del Principe diCondè fu in breve 
feguita,' dalla totale rovina del luo Partito in 
■ Parigi. Il Popolo, e’I Parlamento fianchi d’a- 
ver per sì lungo tempo l’ervito di pretefio all’am- 
bizione di quello Principe, non furono più d’umo- 
re di mantenere una guerra, che poteva far loro, 
foffrire delle nuove miferie, ma che non pote- 
va elfere mai loro di molto vantaggio . Gli 
uni , e gli altri domandavano la pace con più 
premura , che mai , e non parlavano , che di 
lollecitare il ritorno del Re . Spedirono anco- 
ra Deputati per fupplicarla a ritornare . I Co- 
lonnelli, i Capitani de’ Quartieri, é i più rag- 
guardevoli Cittadini accompagnarono in folla 
quelli Deputati . Eglino erano in numero dì 
centocinquanta , e s’ unirono loro fuori delle 
porte della Città più di dugento altri Uomini a 
cavallo ben montati . Andarono a S. Germa- 
no, dove la Corte era ritornata da Pontoifa, 
e fi divifero in otto Squadroni . Il Re volle vedere la 
loro marcia, e n’ebbe loddisfazione . Ebbero una 
udienza, quale potevano defiderare. Seves il Co- 
lonnello più vecchio parlò per tutti; e dopo un 
Efordio , che verfava full’ impedimento , in cui 
fi trovavano quelli , che avevano la direzione 
della Città di comparire dinanzi a Sua M. , 
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foggiunge con non minore-fermezza , ch’*'elo- ' 
quenza. Tiaccia /t F. M. confumare / opera dei- 
' h fua. bontà , voglio dire t opera della pace,' ed . ‘ ' 

aver grati i temperamenti ,, che jjoffbno flabilirià W •" 

‘ con^ un perdóno^ generale che non lafci prefto^di ‘ -• 
"contenderne le formaàtà , e d’ iìnpedìre con que- 
fta contefa- il frutto delle .vofìre grazie , e ’l ri- 
ftahìlìmento della pubblica tranquillità E' ficco- 

tne C ajfenza del Variamento e delle altre Cor- 
• ti fupreme farebbe la • rovina del . nofiro com- 
merzio , e la deflazione , de noftrì ^rtigianf , 
così F. M. fi compiaccia di . refiituìrcele . tutte in 
^Parigi peU fuo (ervigio .. Ma quefii fono\o Si- 
xe defiderj e non condizioni de nofiri rifpetti 
^oi gli dobbiamo fenzà condizioni-^ , noi~ pari- 
mente gli renduimo ^ e (a cmmo dijapprovati da 
nofiri Concittadini , fe • praticafiìmo altra manie-., 
ra ^ Eglino ci hanno. accompagnati, a migliaja \ 
fuori delle mfire porte con benedizioni 'f con la-' • • ' - 
grimeii fofpirando ' per F. M. ,, chiedendo il 
Icro • Ci afpettano con impazienza , dicià- 
ma meglio , con uria perfetta dfpofizione ptìr tut- 
ti i vofiri voleri . Ma chi fa , fe ci riceveran- 
no fen^ rimpoveri , fenta maled'rzioni , ed è- 
ziandio .fenza ingiurie , fe noi inganniamo la lo- 
ro afpettazione , e ritorniamo , fema aioer / 
onore di feguire F.. ^M. , o almeno fenza portar 
doro il giorno del voftro ritorno , e /’ ordine per 
ricevervi? Mh Sire non negate loroquefia grazia. 

Rendetevi alt interéfse,della nqfira quiete. Ma ren- 
detevi piuttofio alt interejjè del voftro fervigio , 
nel quale noi troveremo fempre la ntìfira quiete ; 
tome e t unico oggetto, che ci anima , e la no- 
ftra vera^ pajfione di contribuirvi con tutto ciò , else 
spenderà da noi , per far conofeere a F. M. , che 
fiamo fer^ riferya fuoi umilifimi , ubbidientijfi- 
mi , e fedelijjimi Servidóri , e Sudditi. - ' 

Tlarte I Tm. JI. A a a. Que- 
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Qucfta Oraaion^e era fenza dubbio fiata con- 
del^alf’ cartata: Ella ebbe nondimeno tutta lariufcita, 
Orazione che fe ne poteva afpettaxe . 1 Deputati non 
de’^eputà- chiedevano niente, che non fi volefse conceder 
ù* loro; e’IRe rirpofe loro in quelli termini. lami 

■riarderò Sonori tutto il tem^ ,deHa mìa vita del 
fervigio , ebe mi avete prejtato in quefta occajìo- 
ne. y~t prego altresì d' ejjer fempre pCuri del mìo 
affetto . Ziwegnacbè 9Ù affari , che. mi han- 
no fufenati quelR , che fi fono ribellati contea 
" ,di me y poteffero obb^armi ad altri viaggi , 
nondimeno , poiché' voi .nufirate di defiderar/o , 
ho rifolto d’ andare, quanto prima, a "Pari- 
gi . Farò fapere al Ptepofitò de Mercanti y ed 
agli Scabbini ciò , che farà necejfario a qu^' 
èggeeto. 

Dircorfo Reaina poftafi polcia a parlare, diise lo- 
dcUaRegi-^ ro, ch’ella aveva Tempre amato Parigi; che le 
na a* me- piaceva il foMiornarvi; che non aveva mai du- 
bitato della l^eltà de’ Cittadini ; che rendereb- 
be iorq tutte le teflimontanze d’amicizia, erut- 
ti i buoni uffizi, che potevano defiderare; e che 
. fortificherebbe Tempre il Re ne’Tentimehtì d’af- 
letto, che. aveva per quella Capitale, e nella ri- 
(bluzione di ritornarvi quanto prima. E’ però ve- 
ro, che quello Monarca non na mai potuto ri- 
folverfi a Ilare multo tempo in detta Città , .e 
che conTervando la memoria delle tuibolenze 
accadute nel tempo della Tua Minorità, da che 
potè trasferire "rf luo Toggiorno altrove, fchivò 
eziandio d* entranti. 

popo n ringraziamento, che quelli Deputati 
fecero al Re, e alla Regina, leJoro Maellà fi 
compiacquero di tollerare d’eTsere TalutateTuna 
dietro 1* altra ; indi furono condotti nella Sala 
delle Commedie, nella quale era preparato un 
Convito .lautiffimo . V' era un numero prodi- 
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digiofo di coperti , e la Tribuna era. piena di 
Trombe, che non cefsarono di fonare, per tutto 
il tempo del Convito j Piacque al Re d'^orarlo 
colla fua prefenzaj fu accompagnato- dal Duca 
d’Angiò iuo Fratello, e pafsò. per mezzo atut^ 
ta la Sala col cappello fempre in mano. Le gri- 
da d’allegrezza, e di V'rva il Re ^ mefcolatecol- 

> lo ftrepito delle Trombe, formarono im gratif- 
fimo concerto . Ma ciò., che colmò tutta 1’ AC- 
femblea di foddisfazione , fu lapromefsa, chefe 
le léce , che il Re ritornerebbe infallibilmente 
a Parigi il Lunedi profsimo. 'La nuova, che ne 

\ portarono alla Citta, fece, che vi furono 'tice- 
! vuti al loro ritorno con acclamazioni, edapplaù- 
f fi ftraordlnarj, ^ ' 

Il medefimo giorno, che quelli Deputati ar- 
t rivarono a S. Germano , il Re rifpofe ad una 
^ Lettera, che il Duca d’Amville gli aveva por- 
[ tata da parte -del Duca ^d’ Orleans , perdoman- 
' dargli un perdono generale in forma migliore 
della prima. Quella rifpolla conteneva , che il 
Re non chiedeva nuove Dichiarazioni al Duca 
d’ Orleans , e che fi contentava , che gli mantenef- 
f fe la fqa parola , deponendo le armi , e licen- 
ziando le Truppe llraniere, che defolavàno Pa- 
I rigi. Ghé non rellava altra a fare al Re, dopo 
1 aver dato un perdono generale, al quale i più 
>•' fediziofi non avevano ad a^iugnere cofa alcun 
^ na per la loro ficurezza . Cn elsendo flato que- 
^ fio perdono regillrato nel Parlamentò trasferito 
a Pontoifa , non era bifogno , che lo fofse an- 

> cora a Parigi . Che poiché il Re aveva efeguito 
il primo, e lenza condizione.; tutto ciò, che il Du- 

* ca aveva d’efiderato, era bengiullo; ch'egli efe- 
^ guifse dal fuo canto ciò, che aveva promelso. Ch' 
^ era fuori di propofito 1’ infillere fopra i pafsa- 

* porti, perchè era chiaro, che non fidomandava- 
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*^5'* no, che. per dare alle Truppe, dirette dal Prin- 
cipe di Vvircemberg, il tempo d’ unirli a quel- 
le del Prìncipe di Condè , e di trattenere il Po- 

f jolo di Parigi, finché le altre Truppe SpagnuO- 
e s avanzaflero nel Regno fotto la direzione 
del Prìncipe di Lignì, per impedire il ritorno del 
Re a Parigi. ^ 

Irrefolu- Malgrado la pronieflà / che i Deputati ne ave- 
vano porta ta'di frefco la Corte non lafciò d’el'* 
ci reagii* filo ancora divifa intorno a quella rifoluzione. 

ritorno a Gli uni temevano, ch’elTendo Parigi pieno an- 
Parigi. cora'di malcontenti , le cofe non foflero in irta- - 
to di confidare la perlònadel Re a quella moltitu- 
dine. inquieta Rapprefentavano , che dopo le 
infoienze , c le infedeltà di quel Popolo inconftan- 
te, non v’era ficurezza ad efporfi alla fua dif- 
crezionc. Il Principe Tommalò , che teneva il 
pollo di primo Minillro, non fu di quello fen- 
' ; _ cimento, e feguendo quello del Cardinal Mazzari- 
fii, pretefe, che non fi doveflc lafciar fcàppare 
quell’ occafione di feacciare dalla Città i Capi de* 
Faziofi, e che bifognava valerli della difpofizìo- 
ne favorevole del Popolo pel Partito del Re , 
come i Principi avevano fatto per llabilireilloro. 
Il Marefciallo di Turena entro in quello penile- 
ro, foggiugnendo , che l’Efercito Regio non po- 
trebbe fulfi fiere , finché non fi avefse ficurezza 
di Parigi. Onde il -parere di quelli due Princìpi , 
i quali alficuràrono eziandio S,M. eh’ ella vi fareb- 
be benifllmQ ricevuta , 'prcvalfe a tutto ciò, che 
fi potè loro opporre; e fu-rifolto, che il Re vi 
cntrafse quanto prima. In virtù di quella -rifo- 
iuzione il Marefciallo dell’ Hopital , il » Prepo-’ 
fito de’ Mercanti, e gli Scabbìni, eh’ erano fiati 
rimelli nelle loro Cariche,- fi ^portarono co! Ca-. 
pftani della Milizia in Parigi. Si aveva • proccu- 
rato di' far loro temere, che il Popolo'-fofse per. 

- ». mal- 
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maltfattarli, el Duca d’ Orleans tiieciefimo fece 
loro dire j che non gli aflìcurava puntoi ma fatti 
certi per altro , che non v’ era jnotivo d’ avere 
un tale fpavento, tutti i terrori, che fi voleva 
dar loro, non impedirono, che vi icntrafsero. lì 
Marefciallo fiibitofipofe in pofisefibdellaBaftiglia, 
e deirArfenale, facendo uicirne Louviers figli-' 
uolo del Vecchio Brufsel, e diede gli ordini ne-^ 
cefsarj in tutte le contrade, per mantenere il Po- 
toIo nell ubbidienza del Re.. U Parlamento dr 
Pontoifa.ebbe pofcia ordine. di portarfi-a dì 21. 
al Leverò , dove il Re doveva alloggiare i 'e 1 
d’.Inghllterra, che l’ occupava dopo il fuorir, 
fugio in Francia, andò ad alloggiare nel Palaz* 
zo^ Reale . S. M. fece faperè al Corpo di Città 
eh ella farebbe il iuo ingrelso a. Parigi. il rne- 
defimo giorno, e che fi dovefse rimandare a ca- 
fe fua ciafeheduno di quegli Abitanti , che culto- 
divano le porle ; cofa , che fu fubito ef^uita . 
Madamigella cedette altresì, al Duca d’ Angiò 
Fratello del Re l’appartamento, eh’ ella aveva 
nel Love/o, e fi, portò ad alloggrare net Palaz- 
zo degli Ambafeiadori ftraordinar) nel Borgo di 
S<Germano.^ . • ... . * v 

^' Raunatofì il Parlamento a' dì 20, il Prefidente 
Neunond difse , che aveva ricevuta’ una Lettera 
dal Re, e che -ogni L/ffiziale doveva averne ri- 
cevuta una fimile, perportarfialLovero a dì 22. 
c ricevervi gli ordini dì S.M.Ii Duca d’ Orleans 
dil^, che non ne fapeva niente, e i dodici Con- 
* 1 * rilpofero che non. avevano ricevute fi- 
mili Lettere. Si domandarono agli Agenti Regi 
ilor pareri , 1 quali furono, che il Parlamento fi 

Mrte n ^ dell’oppofiaione dàlia 

parte di quelli , che non avevano ricevute Let- 
tere ,v dicendo , eh’ era una novità d’ una^ cat- 
tiva confeguenza per li privilegj della Compa- 

A ^ » $ gnia. 
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gnia. Il Prefidente Nefmond rapprefentò loro i 
che il Re era il Padrone , e che poteva farli rau- 
narc in qualunqne luogo, ch’egli volefie a Pa- 
rigi, come fotte i Regni d’Enrico II. e d’Enri- 
co III. ne’ quali V era tenuto il Parlamento ne* 
Palagi delle Tornelle, e di S. Paolo. Soggiunfe, 
che la Camera delle Vacanze inftituita dalRe, 
aveva ordinato , che fi portalTe il baldacchino 
del. Tribunale di Giuftizia nella Galleria del Lo- 
vero, e che bifognava ubbidire fenza replicare. 
La pluralità de* voti prevalfe, e fu rifdto, che 
tutti vi fi trovalfero la mattina del giorno ap- 
prelTo in vefti roife. La ragione, per la quale il 
Ke non aveva mandate , che Lettere particolari 
a* membri del Parlamento, ed eziandio, che non 
ne aveva mandato- a tutti, invece di farli invi- 
tare dal Maeftfo delle Cerimonie fecondo ilfo- 
lito , è , eh’ egli non voleva riconofeere quelli, 
eh’ erano reflati a Parigi, come il Corpo del Par- 
lamento , poiché era flato trasferito a Pontoi- 
fa. . - ; ^ • 

• Intanto il Duca d’ Orleans inquieto, e pieno 
di rincrefeimento della rifoluzione dèlia Corte , 
e della Lettera, che aveva ricevutadal Re , era 
in una agitazione incomprenfibile'. Fu più volte 
in iflato di chiudere le porte di Parigi al Re . 
Ne caiferì colla Duchefia fua Mogbe ,* e col 
Cardinal di Retz , amendue affai confufi a dar- 
gli configlio , indi fi chìufe nel fuo Gabinetto 
per penwrvi folo, ma fempre piùirrefolutonon 
fapeva, che partito prendere. Non era però più 
tempo di. deliberare j bifognava determinarfi , ed 
operare. Egli aveva voluta la pace, quando non 
dipendeva fe non da lui hre la guerra, ed allo- 
ra voleva la guerra , quando non poteva più fa- 
re nè la guerra, nè la pace. // Popo/o nm e egli 
fempre più mh ^ difs’egli al Cardinal di Retz ; 

•' Il 
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7/ Trineìpe dì Ccnès mn ritorttcrà ^ fi 
ordinerò/ L’Efircit» di Spiana non s avauzfrà e- 
gtìife vwti^ Tutto cid era vero fenca dubbio, 
e pare'j che non fé ne dovelTe afpetcare , chè 
una. gran rifoiusione . Il Duca d* Cftleans pei^ 
conchiure , che quantunque foflè una cola mal ■ 
fatta, che ii Re venire a Parigi fenxa farlo di. 

.concerto con lui , e fenza un perdpn^ genera^ 
le regidrato. nel Parlament'o , non er^ però nè 
fuo dovere, nè Tua riputazione l’opporyifi, per- 
chè nelTuno poteva ignoiare, ch*^li ncftì4opo- 
tefse, fé lo voleva, e perciò tutto il mondo gli 
irebbe giudizia. St^iunfe, che non v’ era fé 
non la confiderazione della quiete dello Stato , 
che robbligafse a prendere una direzione , la 

2 uale doveva circa il fuo particolare recargli dei 
idurbo. La Ducheiibi voleva rifpondere , ma 
vedendo, eh’ ^li non voleva intendere alcuna 
ragione, gli di&, che non fi trattava più , fé 
non d’ an^re con buon garbo incontro al Re . 

Ciò fu ancora peggio pel Duca d’ Orleans ; fi 
alterò a quede parole , come fé gli fofse data 
propoda la colà più terribile del mondo. 

11 Re partito da. S. Germano, l'pedì da Ruel, ^ 
dove aveva dormito, a dì ai. il Conte di No- 
gent, e’I Duca d’ Amvilie al Duca d* Orleans por^li^ 
per configliarlo, come di proprio loro moto, a venirgli 
portarli incontro a S. M. e per aificurarlo , che incontro, 
farebbe beniffimo ricevuto . Q^unque indan- 
za, che gli facedero, quedo Principe non potè 
mai rilblverfi a {^rendere quedo partito j non già 
perchè vi fbde alcun difegno formato contra la 
lua'perfonaj ma vedendo l’agitazione, etraviar- 
mento, per così dire, ch’era in tutti , ebbe ti- 
more, cheilRepoterse aflkurarfi diluì, feavef- 
fe voluto intraprenderlo. La dilpofiaonedelPo- • 
polo era in vero buonifilma pel Duca d’ Orleans . , 
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tìia egli poteva aver a temer tutto dall’ impreflìonei 
che fe in quelli incontri fopra'i Sudditi lolblen- • 
dorè della. Maellà Reale. Egli non volle arrif- 
chiare la lua perlòna, foprattutto fuori dellemu- 
ra di Parigi. E v’ ha motivo di. maravigliarli , 
ch:ii Miniftri efponefsero quella del Re al difgu- 
llo, alla diffidenza, ’e allo fpavento del Ducad’ 
Orleans, come pure a’ timori del Parlamento 
il. quale aveva motivo di credere di dover reftar 
trucidato, ed al capriccio del Popolo, il q^uale 
aveva Tempre piu dell’ affettò per alcune perlone,. 
delle quali il Cardinal Mazzarini rion aveva po- 
tuto afficurarfi. Nondimimeno l’evento hagiufti- 
ficatar la direzione della Corte in quell’ occalìone. 
IP Duca d’Orleans vedendo dunque, ch’egli s\ 
efponeva da una parte al> rifentimento. del.Ke , 
feiricufava d’ andargli incontro, e temendo dall* 
altra; che gli fi rimproverafse d’aver mancato di 
parola al Principe , prefe il partito d’ afpettare 
nel'fuo Palazzo l’arrivo di S.M. Si credette., eh’ 
egli vi fi fofse, rifolto col parere del Cardinal di 
Retz,.il quale gli fece fpèrare, che, il Popolo lo 
difenderebbe centra la Corte. * ^ . 

11. Re non arrivò-, che tardi/fimo a Parigi , 
perchè s’era fermato, per .vi^gio ,;afpéttando , 
che il Dùca>d!.Qrreans anda&...a; riceverlo ..Per 
altrcrle ftrade erano piene d’ una .sì granmoltudi- 
ne di. pòpolo, eh’ era .andato .incontro al|e loro 
Maeftà,*che affin di non ingannare la. loro af- 

E cttazione , elleno furono obbligate a’ mafeiare 
mtamente per farfi loro vedere. Non fi^puòef- 
primerelafoddisfàzione, che dimoilrò allora quel- 
la, moltitudine .-.Non fi fentiva altro.per tutto ,■ 
che grida d’allegrezza, 'e fa notte ^non.interruppe 
le acclamazioni. AH’ingrefso del Corfò della Re- 
gina, il Corpo di Città fu préfentato alle loro, 
Maefià dal Marefciallo delj’ Hopital , il qual 
Jr t ‘ • era, . 
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era 5 . come ho detto , ritornato a> prender pof- i 6 ?t ' ^ 

feflb della fua Carica di Governator di Parigi . ' 

11 Prepofito de’ Mercanti porto piede a terra co- 
gli Scabbini in mezzo a’ Configlieri di Città , a’ 

Caporioni , e Cittadini Deputati ,, eh’ erano fchi«- 
rati jn fpallieria 1 fece , loro ì complimenti nella 
maniera lolita. Le loro Maertà continuarono po- 
.fciala loro marcia, efsendo URe a cavallo, ac- 
compagnato dal Principe Tommafo , da’ Duchf 
diVandomo, e dìGuifa, da’ Marefcialli diVille- 
roi, eDiple^is, e da’ altri Uffiziali della Corona: 
la Regina nella fua Carrozza , ' e con cfsa il Duca 
d’Angiò, e le Dame più qualificate della Corte. 

Il Cardinal diRetz Accompagnato da molti Pre- 
lati , e da un gran numero di perlbne di quali- 
tà fece alla porta del Lovcro il fuo complimen- 
to, alle loro Maertà , dalle quali fu heniflìmo' 
ricevuto. , . ' . ... 

, Il giorno apprefso verfo le fette ore della ^ 

mattina tutto. era .preparato nella Galleria delle {! , 

Pitture del Leverò, pet.ricevereilRe nel fuo Tri- Giuftizia 
bunale diGiuftizia.,11 Parlamento vi fi portò in nelLovero; ' ^ 

verti rolTe, e dopo la lettura del perdono gene- Aub.ifi, àtl 
rale , fi fece una Dichiarazione ', colla, quale i Curi.Ma^, 

Duchidi Roano, diBeaufort, e della Rochefou- 
caut , tutti i Domeftici del Principe di Cohdè , e la 
Duchefla di Lungayilla, le Mogli, e i Figliuoli 
" di tutti quelli, che fervivano nelle Truppe de’Pri- i 

^cipi, o nelle Piazze, ch’eglino occupavano, ebbero : 

ordine d’ ufeir di Parigi . Molti Configlieri del 
Parlamento ricevettero un fimil .ordine ; ma , ; 

• Bruflel, eh’ era avanzato molto in.età , rertò , ( 

' fenza, che (gli fi dicefle niente.. Siccome il Po- ' 

^ polo era fempre più molto preoccupato in fuo £a- 
I vere, e gli animi non erano ancora.^, affai quieti., 

\ così la Corte fece virta dì credere , eh’ egli fof- ; 

fp ufeito di Parigi cogli altri, perchè nonconv-. 

. ' pari- ^ • I 

I 
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parivapiù ndp\ibbHco, e fi contentò di laTdar-»' 
k) cosi nafcofto, lenza inreguirlo di più. 

Circa il Duca d’ Qrleans, il Re ofteiò in ap- 
parenza dal fuo modo di procedere, awegna-^ 
cHè lontaniflìmo dal voler diiguftarfi con lui , 
gli fece dire arrivando , che ulcil^ di Parigi, e 
fi ritiraise a Limurs. 'Quell' azione fu ancora giu> 
ftificata dall’ evento; ma nella di^fizione appa- 
rente delle cofe pare, che non tofse convenien- 
te. In fattilo vi mancò, che il Duca irritato da 
quello complimento non efeguifse la rifoluzione, 
che fece d’andar ad appoftarh ne’ Mercati, di far-' 
vi delle Barricate, di continuarle) fino al Love- 
ro, e di fcacciarne il Re . S’ immaginò , che T 
ordine , che gli era fiato dato pel giorno apr 
prefto non folse, che per tenerlo a bada, efar- 

f ii credere , che non fi penfava ad arreftarlo . 

i trovava in una agitazione^ incomprenfibile ; e 
ficcome fi facevano molti fpari in Parigi, fecondo 
il fólito de’ giorni d' allegrezza , così credeva , 
che tutte le mofchettate , che fentiva , fofeero 
quelle del Reggimento delle Guardie, che mar- 
tiafse per inveirlo . Indarno gli fi riferiva, che 
tutto era pacifico , e quieto ; non credeva ad 
alcuno, e metteva continuamente la tella alla ' 
finellra, per afcoltare, fe fi batteva il tamburo. 
Confultò il Duca di Beaufort , e ’l Cardinal di Reta 
intorno al partito, che aveva a prendere. Il pri- 
mo lo configliò a non ubbidire, ed a prevalerfi 
della’ difpofizione del popolo in fuo fiivore . Si 
pretende, che il fecondo Kwrefse lo ftefso, avve- 
gnaché egliaflìcuri il contrario nelle fue Memo- 
rie ^ Finaunente il Duca d’ Orleans , dopo^ aver 
combattuto per molto tempo , fece^ la rifolu- 
zione di cedere alla forza delle congiunture , e 
pania di zz. un poco innanzi allo fpuntardel 
giorno. 1 Ductà di Beaufort, e Roano lo fe- 

guiro-. 
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gutronó con altri Signori del fuO Partito , eMa- 
daimgella (ì ritirò dal Tuo canto nella Tua Terra 
di S. Fargeau. 

> Ho ' detto, che il Re non aveva 'avuto dife- 
gftó di difguftarfi col Duca d’* Orleans , obbli- 
gandolo ad nfcir di Parigi. In fetrì la Regina dif* 
le il giorno apprefso al Cardinal diRetz, ch’ef- 
fondo foddislatta la ^dignità del Re coll’ ubbi- 
dienza, che quello Principe gli aveva preftata , 
non dipenderebbe fe non ^a lui a rimetterli piuc- 
chè mai nella fua buona grazia , coronando la 
buona direzione, ch’egli aveva prefa con alcu- 
ne condefcendenze giulle, ragionevoli , è nelle 
quali eziandio egli potefse troV^are i fuoi parti-, 
colari vantaggi . Il Duca d’ Amville fu fedito* 
indi a due giorni a Limurs, per negoziare qual- 
che riconciliazione;. Ma il Duca d’ Orleans non 
volle mai comprendervi il Cardinal Mazzarini. Le- 
tellier, ed alcuni altri vi andarono parimente , 
ma non poterono guadagnar niente fu queft’ar- 
ticolò. S. A. R. conchiufe però finalmente il fuo 
Trattato-, col quale s’ obbligò a titirare le fue 
Truppe, eh’ erano unite a quelle del Principe . 
Si ritirò pofeia a Blois , che a lui apparteneva , 
non penlando , fe non a goder quella (miete , 
che s era proccurata . Il Duca di Beaufort dal 
fuo canto fi ritirò nel Vandomefe , e tutti gli 
• altri preferola ftrada delle loro Terre, al mag- 
gior legno mortificati , vedendo , che il Cardi- 
nal Mazzànni trionfava di tutti i loro difegni. 
La Corte diede allora si buoni ordini, per man- 
tenere la fua tranquillità in Parigi , che quan- 
tunque I Sediziofi vi fijfsero ancora in grandif- 
fimo numero, vi fi vide a pcxo a poco 1* au- 
torità Reale affatto riftabilita , la 'Frombola dif- 
fipata, il Parlamento fottomefso, e la plebe ri- 
dotta al fuo dovere . 
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Francia, e di Savoja non aveva po^tuto foccor- 
rere, non agli Spagnùoli, come l'e’n erano lu- 
firigati, ma al Ducà^di Mantova', il quale non 
vi pofe altro prefidio, che le fue proprie Triip- 
pe. Dichiarò egli a’Miniftri di Francia, che m- 
bito, che fofle rimelìb nel pacificò pofsefso del Nmiijt. di 
Monferrato, rinuncierebbe a tre' mila Scudi , Venezia* 
che rimperadrice era obbligata a pagare ogni 
jiielè pel mantenimento del prefidio, che fi addof- 
fava di pagare egli medefimoMé’ Tuoi propr) da- 
nari. Fece quella propofizione col difegno di non 
lafciar più ufeire dalle fue mani * una Piazza di " ' 
quella importanza^ che lo renderebbe tanto più ' / • - 
potente in Italia,- quanto vi farebbe in una mag- / ' 
gior confiderazione fra le due Corone . La Cor- 
te di Francia non fu altrimenti contenta di que- 
■fta Dichiarazione del Duca di Mantova, e la - - 

perdita di Cafale, eh’ era. per il Francefi una • ' ! 

Piazza digrandiflìmaconfeguenza di.quàdà’mon; ; ‘ 

ti, ftavajoro fortemente a cuore. Ne diedero ' 
della gelofia a quali tutti i Prìncipi'd’ Italia, co- 
me fe gli Spagnùoli avefsero dovuto impadronir- 
fene, e quello lòfpetto s’ accrebbe colla voce, 
che.fi fece correre, che iMinìllri di Spagna ne- ^ 
goziavano' alla- Corte di Savoja , promettendo 
di reftiturre Vercelli, di fcacciare i Francefi' da 
Pinarolol c' dalla Cittadella di Torino, di' ter- 
minare le differenze col Duca di Mantova , dì far 
ftofare la foro Infinta al Duca di Savoja, e dire - 
Intuire la libertà a'Tuoi Stati. I Piemontefi pre- 
llavano T orecchio a quelle propofizioni , tanto 
più volentieri, quanto le turbolenze, nelle quali 
vedevano la Francia, npn ne lafcìavano lofofpe- * 

rare verun foccòrfo . Il Cardinal Mazzarini ve- 
dendo dunque , ch’era cofa importante alfiturar 
gli affari da quella parte, per poter applicarfipiù 
fortementeaquelli di Fiandra, e di Catalogna, Ipc- 
• - ■ di , 
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egli ef^rn fedelmente fubitQ dopo la prelà di 
.Sa^ra Maneulda. 

Il Vifconte di Turena, poftofi in marcia, per 
opporli alle ConquiUe del Principe, non ardi d* 
avanzarfi molto prelTo a lui. Imperocché quan- 
tunque gli SpagnUoH, cd i Lorenefi aveifero ab- , 
banUonato il Principe, eglino marciavano però 
Tempre a’ Tuoi fianchi,' per raggi ugnerlo in cafo 
di bifogno. Mentre il Principe di Condè faceva 
quelli progredì nella Sciampagna , gli Spagnuo- 
U Tannarono alcune Truppe de loro prelid), per 
invcdire la (|^ittà di Buglione. 11 loro difegno 
era di forprender ivi il Cardinal, Mazzarini, il 
quale faceva delle levedifoldacefcà per palTare in 
Sciampagna, dove la Nobiltà ne faceva pure delle 
altre, che fi dovevano unire con alcune Trup- 
pe di Normandia . 11 Cardinale avvertito del di- 
légno degli Spagnuoli, fi ritirò a Sedano con 
una buona fcorta, c rannate le Truppe, che ave- 
.va levate. nel Paefe di Liege, parti da Sedano 
adì 25 . Novembre, per andar ad unirli allcTrup- 
pe, che la Nobiltà raunava in Sciampagna , ed 
arrivò e S. Dizier nel principio di Dicembre Con 
quattro mila Uomini. Fece attaccare Cadello 
Forzilo, e lo prete in pochi giorrfi. Intanto il 
Principe di Condè entrò nel Barefe, e prefe 
Barleduc, e Ligni, che le Truppe Regie ripre- 
fero indi a poco. Ma efl'endo la ftagione trop- 
po avanzata, e’I Ilio Elercito troppo fianco , 

¥ ;r fare qualche altra inrraprefa ^ mife le fue 
ruppe in qua’t rieri d Inv erno intorno alla Mo- 
la • 

. Il Marchefe di Caftelnuovo aveva feguitofbbi- n Ordi- 
to il Duca d’ Orleans, avendo anch’egli ricevuto naldiR«z 
ordine d’ ufcir di Pàrigi , dove non vi fareb- 
^ fiata ficurezza per lui . Altro non reltava , card/ìduz, 
fe non allontanare fimilmente il Cardinal di uh.e. 

Retz. 
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*^5*- Retz. La Corte aveva de’ gran motivi dì difgu- 
Ito contro di lui, avvegnaché gli avèrtè Tempre 
2l«V”* ^‘dìfllmulati. Egli era iT Tolo,-che forte ancora ca- 
9 di ien. pace di rinnovare le maèchma?ioni , e d’ opor- 
iì alriftablilimento del Cardinal Mazzarini. La 
Corte , la quale non ignorava i fui maneggi , fe- 
ce rifoluzione d’ artìcurarfi della fua perlona* . 
La difficoltà era di trovarne il modo. Siccome 
egli era amato daf Popolo, di cui s' era acqui- 
llatol’ affetto colle fue grandi liberalità, così non 
tardiva d’ andare a prenderlo fìella fua Cafa, riè 
d’ arreftario rièlle firade- Ma egli medefimo ven- 
ne à gettarfi' nella rete. Aveva rifolto^di predica- 
re tutte ie Domeniche dell’ Avvento nelle Chie- 
fe più grandi di Parigi, ed avendo cominciato a 
farlo il giorno d’ Ogniflanti a S. Germano 1' Au- 
xerrois Parrocchia del Lovero alla prefenza delle 
loro Maeftà, andò a ringraziarle di giorno ap- 
prertbdelf onore, che ali avevano fatto d’ affiftere al 
TuaSermone . Sicconie dopo quel giorno^ gli av- 
vili,’ che gli fi davano da tutte le parti, che fi 
aveva difégnod’arreftarlo,' fi moltiplicavano Tem- 
pre più , così cefsò d’ andai è al Lovero, ed 
avrebbe fatto bene a continuare ad aftenerf^e. 
Ma ertèndo Hata notata quefta mutazione di di- 
rezione, ed' avendolo ' articurato la Duchefla dì 
Ledfguiere, .0 lealmente, o altrimenti, che egli 
doveva per fuo decoro ricomparire alla Corte, 
e che poteva farlo con tutta la ficurezza ,' ritor- 
nò al Lovero a dì p.Dicembre . .Incontrò il 
a piè della Scalagli quale gli difsc pafsando Si- 
gtfor Cardinale io vi dejtdero il buon giorno. Il 
' ‘ ' Re andò .'pofcia nella Camera della Regina, 
dove avendolo feguito il Cardinale quefta Prin- 
cipefsa difse afsai brucamente al Prelato . Si- 
. gnor Cardinale mi è fiato detto che voi jwte fla- 

to ammalato 'i fi vede bene alla vofira cerai Ella 

pe- 
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pero fembra ajfai buona per giudicare. che il ma^ * ^ T - 

I le non e flato grande . La Regina non gli diffe 
j <Ìi più nel rimanente del tempo, eh’ egli fi trovò 
I alla fua preien 2 ,ai c quefta Ipezie d’ indifferenza 
j X"' obbligò ad ufeire un poco prima di quello -, 
che aveva rilòlto . Egli era appena fuori deila 
porta , che vi fu arrefiato dal Marchele di 
.Villequier, il quale lo condufie a Vincennescon ' 

maggiori cautele di quelle, eh’ erano fiate pre- 
t fe, quando vi fi condufie il Principe di Condè. 

^ Fu mefib in una Carrozza del Re, feortata dal 
Marelciallo d’ Albret alla fronte de’Cavaleggie- 
5 ri , e da Vannes Luogotenente Colonnello del 
Reggimento delle Guardie alla fronte di molte 
1 Compagnie. Ve n’ erano oltre di ciò due, otre 
altre collocate nelle firade , per le quali pafsò 
colle picche abbafsate verfo la Città. Ma tutte 
? quefie cautele furono fuperflue, perche non fuc- 
cedette alcun moto. Quella nuova ne pur fece 
molto ftrepito in Parigi, dove pochiflimi s in- 
di terefsarono nella prigionia del Cardinale , e 
dove vi fu eziandio un gran! numero , che 
^ fe ne ne rallegrarono fra i Erombolkri . Gli 
imi dicevano apertamente , eh’ egli non ave- 
i': va fe non ciò, che meritava per aver abbando- 

^ nato il Principe di Condè , ed eflerfi impiega- 
4 to , come, aveva fatto pel ritorno del Re in 
K) Parigi. Altri foggiugnevano, che col Cardinale 
dì Retz fi avrebbe fatto beniflìmo imprigiona- 
li' re ancora il Cardinal Mazzarini, per infegnare 
agli Ecclefiafiici con quell’ efempio a non inge- 
H rirfi più in avvenire negli affari del Mondo . La 
M Regina ebbe un gran contento, che lacofafof- 
lif fe fiata efeguitafenzafpargimento di fangue. (<«) 

Tarte I. Tom. Il B b b II 

ir {.i') lolt itjjici*. snelle fue memorie , che l' Abate bouquet s* 

’Jk tra etàdojfato di far afftiijìnare il Cardi*ial di Retz. in fc^reto , 

, * di farlo infilare pofeia , per levarne Ift notizJa al pùbblico , 

P* ?r* p. II. 
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II lolo Capitolo di Noftra Signora, e ì Curati 
di Parigi ne moftrarono del rifentimento . Alle 
prime nuove, che i Canonici n* ebbero, fi rau* 
narono ftraordinariamente , e fecero rifoluzione 
di pregare il loro Arcivefcovo ad unirli loro , 
per chiedere la libertà di Tuo Nipote. Molti Cvw 
rati , che fi trovarono nell’ Arcivefcovado , fece- 
ro le medefime inftanze, e’I Nunzio del Papa, 
che vi s’incontrò altresì pel medefimo motivo, 
^li efortò tutti a fare il loro debito, afiicurandO' 
il, che làrebbono follenuti dalla parte di Roma^ 
•Ma r Arcivefcovo fe ne fcusò fottopreteftod’in' 
difpofizione, erimife la cofa al giorno apprelTo. 
Quella negligenza del Prelato rallentò un poco 
le buone intenzioni del Clero. Il Capitolo ordi- 
nò tuttavia delle orazioni di quarant^ore per U 
libertà del Cardinale coll’efpofizione del Santi-» 
filmo Sagramento, la quale durò tre giorni in- 
teri, avvegnaché Letellier avefse portato loro un 
ordine del Re, per far celiare quella divozione 
i Canonici ricufarono d’ ubbidire , ed alcuni ezi- 
andio parlarono con termini così forti, chelaCor- 
' te vide bene,chenonbifognavaincalorirfifu quell’ 
alfare. E’ anche afiai probabile, ch’ella farebbe 
fiata obbligata a cedere, fe l’ Arci vefeovo avef- 
le mollrata piò rilbluzionej imperocché ì Cano- 
nici, e i Curati erano riloltidi chiudere la Chie- 
la di Nollra Signora, e tutte le altre, fe il loro 
Prelato aveflè voluto fpalleggiarli. Malafuade- 1 
bolezza naturale nota a tutti, unita ad una gelo- J 
fia ridicola, che aveva conceputa di fuo Nipo- | 
te dopo la fua promozione al Cardinalato , fìi ^ 
ciò, che glie lo impedì. Onde, quantunque fi- | 
nalmente fu obbligato ad andar a fare al Re le ri- | 
mollranze, delle quali aveva avuta commefiìone 
da tutto l’ordine Ecclelìaftieo, l’adempì sì mala- 
mente, che il Clero ne reftò pQchifsimoIbddjs-, 

fat- I 
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latto. Quella direzione legava in certo modo le 
mani a tutti quelli , che avevano voluto intr^-: 
prendere qualche cofa per la libertà del Cardi-i 
I naie; in maniera che egli fu al maggior fegnq 
negletto in tutto il temjpo delia Tua prigionia ) 
cheVovinò affatto il partito de ^Frombolierì , , , > 
Effendo in quello flato le cofe, il Re non tar^ 
dò punto a richiamare il Cardinal Mazzarini » 

. ch’egli non aveva allontanato che per indebo- 

> lire il Partito del Principe di Condè, facendo ccf* 

i fare il preteflo della guerra civile. Quello Minir- 

ftro partì dunque da Rems, dove s’ era portato, 
c e venne a dormire a Dammartino a dì i. FebbrajQ 

fl 1655 per arrivare il giorno apprelTo a Parigi . 

& Subito , che fe n’ ebbe avvifo , li diede ordine 

li alla Gente d’armi, ed a' Cavaleggieri della Guar- 
iti dia d’ andargli incontro . Il Re medeGmo volle 

il fargli (juell' onore , e montando in Carezza col 

18 Ducad^Angiò, accompagnato dal Principe Tom- 

)i!t malo di Savoja , da’ Marefcialli di Vilìeroi , e 

li: Diplelfis Praslin, e dal Capitano delle fueGuar- 

.01- die gli andò incontro fino due leghe lungi da 

leii Parigi. Veduta, ch'ebbe il Cardinale la Caroz- 

}b za del Re, fmontò dalla fua, ed avendo il Re 

vd pure pollo piede a terra , s’ abbracciarono più 

voi te con gran dimollrazioni d'affetto. Rimonta*^ 
rono polizia in una medcGma Carezza, nella iqua- 
lai le il Cardinale G pofe alla portiera. Era un vero 
jt. trionfo il ritorno del Minillro così condotto dal 
;f}> fuo Signore , il quale lo menò per la porta di 
S. Dionilìo per mezzo ad una folla innumerabile 
, « di popolo , e feguito da cinquanta , o feflànta 
ei Carezze a fei Cavalli. Ma quello trionfo , quan- 
kii. tunque llrepitofo non lafciò d’.elTere mclcolato 
,ifl{ di qualunque mortificazione. Non fi fentì alcun 
grido d'allegrezza, e fino ab Povero , dove an- 
ijii dò a fraontare il Cardinale , 1 ’ accompagnò 
^ B b b 2 mal- 
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mai fempre un profondo filenzio. L’odio, chcT 
parigini gli portavano non era affatto eiiinto > 
e Te non fcoppiò in ingiurie, comparve almeno 
tìegliTnfulti , che fi fecero ad alcune. delle Ca- 
rozze, che feguivano. Tuttavia il Cardinale ;ne 
fu rifarcito cogli onori, che ricevette ^'dalla Re- 
' ' gina; Quella Principeffa teneva Convedazìone, 

A ’ ' e vi aveva raunate tutte le Dame della Cor- 
te. La fera S. M. gli diede a cenare nell’ appar- 
tamento del Marefciallo di Villeroi, e terminò» 
la cena con un belliffimo fuoco artificiale. 

Altra fbr- * Così quello valente Minillro dilfipò colla fua 
luna, che dellrezza tutte la macchinazioni, onerano Hate 
formate per la fua rovina, e feppe farli ricerca- 
re da quelli eziandio, che l’avevano profcritto 
’ poco tempo prima . Appena arrivato ricevette i 
Complimenti di tutte le Corti Supreme, de’ Si- 
gnori più grandi del Regno , e di tutti i Mini- 
wi Stranieri. Quelli, che l’avevano più odiato, 
o difprezzato , vennero in folla a rendere omag-> 
gio alla fua nuova grazia. Tutta la fua Famiglia 
vi ebbe parte come lui, e la fue Nipoti, chef 
avevano feguito in numero di fette furono ri- 
cevute. alla Corte con gran dillinzioni . Ciafche- 
duno fi sforzò di meritare la loro grazia, e l’al- 
to pollo , al quale furono innalzate diede loro 
eziandio nel progrelTo de’ Principi per Mariti . 
Abbiamo veduto, che una d’elle era già Hata 
maritata al Duca di Mercurio figliuolo del Du- 
ca di Vandomo; le altre non incontrano minori 
Partiti . Il Duca di Modona , il Conte di Soif- 
fons , il Duca di Buglione , il Marchefe della 
Meglicraje, e’I Contellabile Colonna furono quel- 
li, che la fortuna lor dellinava. Lo llefso Prin- 
cipe di Conti mcfcolò il l'angue Reale con quel- 
lo di (quella Famiglia col matrimonio, che con- 
tralTe Panno feguente con Anna Maria Marti- 
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cozzi una delle Nipoti del Cardinale . Non vi 
i mancava fe non d’inalzarne una fui Trono per 
* coronare con queft’ onore .le alte pretenfioni d* 
I lin Miniftro ambiziofo . iMa-le confiderazioni 
più forti gl’ impedirono d’ acconlèntirvì , come 
diremo a fuo luogo , egli ebbe almeno la glo« 
ria di riculàre per Maria Mancini (tf) una Corona 
che il giovanetto Monarca le offerì più d’ una 
volta. ' , 

\ Siccome una* delle fue prime cure arrivando a 
Parigi fu di . far pagare le rendite del Palazzo 
\ pubblico ,, per diffipare con ciò le mormorazioni 
■ che il loro indugio aveva cagionato, cosìlaCit- 
tà glie ne moftrò la fua gratitudine con un magni- 
} fico - pranzo , al quale fu invitato a dì di 

i Marzo’. Il Cardinale vi fi portò accompagnato 

da molti Signori della Corte , e da’ principali 
Gonfiglieri della Città . Il Popolo vi accorfe in 
, folla per atteftargli il fuo affetto. La Piazza dji 
, Greve era piena d’ una quantità di gente che face- 
^ va mille voti per la fua perfona . Era una cofa 
i rara, e maravigliofa , dice lo Scrittore, che ri- 
ferifee quello fatto , (b) e che ne fu teflimonio 
di villa , Il vedere quel popolo palTar così dall’ 
^ ellremità d^li oltraggi , cn erano flati fatti prima 

) a quello Miniftro ,• alle dimoftrazioni dì ftima, e 
di rifpetto, che gli fi rendevano allora. IlCar- 
I dinale.fi prendeva la foddisfazione di lafciarfi ve- 
der fpeftb alla finellra, e di gettare una quantità 
di monete d’argento, eh’ erano raccolte con un 
applaufo incredibile. Gli fi fecero b’rindifi da tut- 
te le parti fra quel popolo , ed egli ne ricevette 
tutti gli onori, che fi poflbno inventare per trat- 
tare un primo Miniftro , la fala , nella quale 
mangiò , era piena dì Dame' della Città , eh* 
h B b b j era- 

- • (a) La me(ìefima,chcfn maritata al C^ntefiahik CdMna. 
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166 5 erano accorfe in folla per vederlo. Egli fece lo- 
ro tutte le civiltà!, che potevano fperare, e le 
trattò con ogni fotta di confetture. Nell’ ufeire 
ebbe cura di fermarli di quando in quando , e 
di parlare familiarmente a tutti quelli , che lì < 
prelèntavano fulla fcala . Avvegnaché egli fofse 
in mira di tutta quella plebe della quale era pie- 
na la Greve , e che per 1’ ordinario non è troppo 
ritenuta, nefsuno però perdette il rifpetto, e non 
‘ lì fentì la menoma parola , che potefse difpia- 
cergli . Per lo contrario non fi fentivano , che 
'acclamazioni, e che votij da tutte le parti. Tal- 
mente eziandio , che fra la folla ,'ch' accompa- 
gnava alla fua Carozza, un Uomo s’avanzò per | 
dirgli. Ter mia fe Sìgnere veì non fietc un Max.- 
zar ini , ma veramente un Galantuomo . In una | 
parola tutti s’ affrettavano per vederlo , e per | 
clfere da lui veduti, e fi può dire , che nelfu- 
na cola fu di miglior augurio , che quella fe- | 
Ila'. In fatti la fortuna accompagnò fempre in 
avvenire il Cardinale, e quantp parve , eh’ el- i 
la r avefse abbandonato prima , altrettanto fu 
collante a colmarlo delle fue grazie nei progref* I 
fo. 

Quali foro- Per evitare il rifentimento del Popolo, ch’egli 
no le lue fapeva efsere mal dìfpofto per lui, aveva avu- 
fe*doiK>^il cautela, prima dì rientrare nel Regno di 
fooritwno lafcìar palsare il Regillro di tredici Editti BorfaK, 
che il Re aveva portati al Parlamento a dì^i: 
Dicembre pafsato . Erano dellinati al pagamen- 
to delle Truppe, i fondi delle quali erano efau- 
fti da molto tempo ^ E’ vero , che quantunque 
fofse afsente , non fi lafciò di credere , eh’ egli ' 
fofse l’autore di quelle nuove Impofizioni^ ma 
le mormorazioni; ch’eccitarono, erano già paf- 
fate , quando arrivò a Parigi , e prefe cura di 
fcancellve la memoria colle grazie, colle quali 
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Amò meglio d’ aver del riguardo alla jFrancia 5 
la cui amicizia poteva eflergli vantaggiolà v che 
dichiararfi per la Spagna’, ch'era affatto efaufta, 
e colla quale non poteva fare alcun guadagno. 
Il Cardinal Mazzarini dal fuo canto non traf- 
curava cofa veruna , per mantenere Cromuello 
in quella difpofizione . 

L ' Inghilterra era in guerra colla Olanda , c 
per confeguenza poco in flato difpalleggiare le 
turbolenze di Bordeos . Era fucceduta poco fa 
Una Battaglia Navale fra gl’ Inglefi , e gli Olao- 
defi nella Manica , della quale ciafchedun Par- 
tito s’attribuiva il buon fucceffo j ma la Francia 
vi trovò il fuo vantaggio per la ragione , che 
ho riferita .. Il Cardinale colle fue intelligenze 
animò ancora quelle due Nazioni l’una contra T 
altra, per tener più occupati gl'Inglefi. Ecco ap- 
preso poco quali furono ì motivi di quella guer- 
ra. Dappoiché il Parlamento d’Inghilterra fog- 
gettò tutto quel Regno colla Scozia, el’Irlandi 
li trovò , che l e Truppe erano difoccupate nel paC- 
fe. Per non lafciarle inutili , Cromuello , fece 
rifoluzìone di portar la guerra a fuoi vicini , 
e contra 1’ Olanda voltò le armi per la dellrez- 
za, eh’ ebbe il Cardinal Mazzarini di tener lon- 
tana la tempefla dalle Colle di Francia. Gl’O- 
landelì davano molta gelofia all’ Inghilterra 
colla loro potenza in mare , e quella gelofia 
era mantenuta dalle altre Corone , per ferma- 
re colla difunione di quelli due Stati 1 granpro- 
grelfi, che avrebbono potuto fare’, fe avefiero 
operato dì concerto . Gl’ Inglefi comincia- 
rono dunque col lamentarli de* Pefeatori 
Olandefi , che andavano ogni anno alle Or- 
cadi, Ifolefituate al Nort della Scozia a pefearvi le 
aringhe , fenza avervi alcun diritto . Quelli per lo 
contrario foftenevano , che avevano Rabilito il 
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loro (iiritto con un lungo pofsefso, c chegiamJ 
mai gringlefi non avevano fette pefcafu quel- 
I le Corte. Gli uni, e gli altri pofero in Mare , 

I e cominciarono una guerra, che loro fudilbm- 
I mo pregiudizio per T interruzione del loro com- 
merzio. Oltre querte ragioni d’interefse , vefene 
mefcolarono ancora deir altre, come ilfelutodeU 
la bandiera , che gl’ Inglert pretendevano di ferii 
rendere nell’ incontro delle loro Navi. Tutto ciò 
diede motivoad una rottura, la quale fu feguita 
dall’una, e dall’altra parte da ogni fortad’ortilità. 
Finalmente le due Armate incontratefi, comporte 
ciafcheduua di più di cento vele , lì batterono 
con un vantaggio quali eguale. Coftò però agli O- 
landeli la perdita dell’ Ammiraglio, Tromp , il 
quale fu molto, compianto per la fua grande 
capacità. 

• Il Duca di Savoja frattanto faceva delle vive in- 
rtanze al Re , per ottenere , o che la Francia gli 
fpedifse del foccorfo , o ch’egli trattafiè d’una Neu-j 
tralità colla Spagna . Aveva egli motivo di te- 
mere, che dopo la perdita di Cafale, i gran pre- 
paramenti; che lifecevanonelMilanefe, dove li 
afpettavano delle Truppe d’ Alemagna , e di 
Napoli, venilTero a piombare fopra i fuoi Sta- 
ti. Gli fono flati dunque fpediti con diligenza 
4500. Fanti , e 1500. Cavalli per rinforzare le 
Truppe del Conte di Quincè, il quale comanM 
dava , come ho detto , in quel paelè , in quali- 
tà di Luogotenente Generale finché la Corte vi 
fpedifse unMarefciallo di Francia. Siccome fi fa- 
peva , che gli Spagnuoli mantenevano dal loro 
canto delle intelligenze a Torino , per dirtaccar 
quella Corte dagl’ interefli di quella di Francia , 
o per indurla almeno alla Neutralità , così vi fi 
fpedi pureDipIelfis Belànzon Luogotenente Ge- 
nerale, per trattare con tutti i Principi d’ Ita- 
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lìa intorno agli affari della prefente congiuntu- 
ra. Arrivato dunque a Torino, afficurò S. A. R. 
di Savoja, che il Re mantenerebbe il Trattato 
di Quierafco , che continuerebbe la Tua pro- 
tezione agli Stati di quel Principe , e che l'pe- 
direbbe quanto prima un Efercito confiderabile 
fotto Capi di gran concetto . Quindi pafsò a 
Cafale, dove trovò il Duca di Mantova, il qua- 
le lo ricevette con tutti gli onori foliti a fkrfiagU 
Ambafciadori. Il fuo Negoziato con quello Prin- 
cipe versò fopra due Artìcoli. Col primo gli do- 
mandò in nome del Re, che Cafale fofle mefso 
iniilato, o per cambio, o altrimenti , di non 
cader più in potere degli Spagnuoli. Col fecondo 
egli offerì la fomma di danaro, di cui sera con- 
venuto nel Trattato di Quierafco , in folleva- 
mento della Cafa di Savoja pel Monferato , eh’ 
ella occupava, affin dìfarcefsare i pretefti, che 
prendevano i Miniftri di Spagna fotto il nome 
del Duca di Mantova. 

La rifpofta di quello Principe a quelle due 
propofizioni fu, che fi fentiva molto tenuto al 
Re, che gli avelfe fpedito un Gentil uomo di tan- 
to merito , e che potrebbe attellare lanecelfi- 
tà, che 1’ aveva obbligato a rientrare nelle fue 
Piazze : che non fi doveva dubitare della fua 
parzialità inviolabile per gl’ interelli di S. M. 
dopo le obbligazioni infinite, ch’egli aveva al- 
la Francia, per la quale era pronto a fagrificare i 
fuoi beni, e’I fuo fangue con tutti ifuoi Suddi- 
ti, piuttollo, che tollerare, che eli Spagnuoli , 
o altri Stranieri entrafsero nelle me Cittadelle . 
Che quantunque fe ne pagaffero iprefidj col da- 
naro del Re di Spagna, non s'informava don- 
de venilfe quel danaro, e ch’egli non lo rices- 
veva , che dalle mani delle Imperadrici fua So- 
rella , e fua Zia , che vi fi erano obbligate im 
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proprio loro nome nel tempo della conchìufionè *6^3 
del Trattato. Che lUbito, che gli forte (lata re- 
ftìtuita quella parte de’ fuoì Stati, che il Duca 
di Savoja gli nteneneva, e che goderte la ren- 
dita. che ne ricavava una volta , egli mante- 
rebbe a fue fpefe i fuoì prefidj fenzà il foc- 
corfo d’alcuno : e che perciò bifognava , che il 
Reinterponefle lafua autorità prefso al Duca di 
Savoja, per obbligarlo areftituireciò, che ufur- 
pava. Circa la fomma di danaro, che rt ofFeri- 
• va, foggiunfe, che non poteva accettarla poi- 
ché eglinon aveva mai acconfehtìto aqueft’ bie- 
ticolo del Trattato , e per altro pel lungo godimen- 
to della Cafa dì Savoja , i lòli interertì erano 
maggiori afsai della detta fomma . Dipleflis a- 
vevagiàÉitto intendere al Duca, che non v’ era 
altro modo di dar foddisfazione alta Francia, che 
rimettendo gli affari di Cafale, e del Monferratto 
nel medefuTìO ftato , in cui erano, prima eh' egli 
avefse impiegatigli Spagnuoli, per ifcacciarne i 
Francefi. Intanto giudico dalle rifpofte, che gli 
fi fecero e a bocca , e in ifcritto dì non poter 
ottener niente , e che farebbe necessario con- 
tentarti dì 'veder la Piazza ben fortificata, ecu- 
ftodita 'da un prefidio indipendente dagli Spa- 
cnuoli: perciò propofe, che per impedir a que- 
liti ultimi d’ impadronirtene , la meta del presidio 
fofse de’Sudditi del Duca» l’altra di Svizzeri de' 

Cantoni Cattolici , i quali non dipendertéro al- 
tresì , che da lui , ma fofsero pagati parte dal 
Re Criftianìrtimo , parte dagli altri Principi d’ 

Italia fuoì Alleati, i quali avefsero maggìorin- 

terefse in queft’ affare. . Nonvivuo- 

Il Duca comunicò tutte queflie propofizfoni le kfeiar 
all’ Inviato, che le Imperadricì avevano prefso perprefidio 
dì lui . ^eftì rapprefentò al Duca , che le Im- che le lu« 
peradrìciavrebbono motivo di lamentarfi, femen- Truppe. 
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*653 -tre avevano la parola dal Re Cattolico, eh’ egU 
.larderebbe fempre più il Duca in una libertà dì 
tutte lecofe , egli andafse a prendere altri im-r 
pegni pel mantenimento delle l'ue Truppe, mor 
llrando con ciò la poca confidenza , eh’ egli 
prenderebbe nelle loro Macftà, le quali aveva- 
no per altro tanto interel'se nella conlervazione 
della fua Cafa , e de’ fuoi Stati . Soggiunfe ì 
che farebbe contra il decoro, che ilDuca prea- 
defse alcun danaro , c.ricevefse nelle fue Piaz- 
ze alcun prefidio fenza l’afsedio.deirimperado- 
re; nel tempo principalmente , che gli chiede- 
va l’inveftitura del Monferrato, che le duelm- 
peradrici fi facevano Mallevadrici di tutte le co- 
le . Il Duca fi fermò dunque finalmente a que- 
lla fola condizione , che il Duca di Savoja do- 
vefse rendergli gli Stati , che gli riteneva, afr 
finché col mezzo delle loro rendite poteffe man- 
tenere egli medefimo le fue. Piazze Fece po- 
feia intendere a Dipleflìs, che quell’ era lo fpe- 
diente migliore , che fi potefse prendere nella 
congiuntura, in cui fi trovavano le cofe ; cb' 
egli afpettava da’ fuoi uflfizj , che lo fàcefse ag- 
gradire al Re fuo Signore, alficurando.S. Model- 
la fua fedeltà , e della parzialità inviolabile per 
li fuoi interefsi. 

Quell’ Inviato non fperando di ricevere una 
rìfp^a più favorevole , partì di Gafale per ri- 
tornare a Torino, donde rendette al Re un con- 
to efatto del fuo Negoziato . Indi andò a Ge- 
nova , pofeia a Parma , ed a Modona , riuf- 
cendo per tutto così bene , come poteva defi- 
derarlo . Finalmente arrivò a Venezia a dì 24, 
Luglio, e proccurò di perfuader la Repubbli- 
ca , come aveva fatto gli altri Principi d’ Ita- 
lia, ch’eradi loro comune interefse, cheilRefof- / 
fe fempre più padrone di Pinarolo > che fofie oflfer- 
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} rato il Trattato di Quìerafco, e che il Duca di 
' Mantova del'se foddisfazione aS.M.in propofito 
■ di Cafale. Fece loro temere, che il Reportaflè 
le fue armi nella Lombardia, e turbaffe con que- 
ll fto mezzo la tranquillità di tutto il pacfe. 
i- Dall’altra parte la Corte fece de’ gran prepa- 
* ramenti per la proffima Campagna'. Sborsò del- 
i le ibmme confiaerabili di danaro agli Ufhziali 
t delle vecchie Truppe per far le loro reclute, ed 
U' agli altri per nuove leve. Spedì il Conte di Nan- 
lo te vii in Àiemagna conMillet, Gonterì, Gravcl- 
e le, ed alcuni altri per farvi della Cavalleria , c 
II- i Conti di Grandprè, e eli Bcauvieu fi portato- 
ci no nel paefe di Licge per lo llefso difegno . Il 
JC- Marefciallo; di Turena fu confermato in Fian- 
dra, per comandare all Elèrcito Regio contra gli 
^ Spagnuoli ; . e gli furono dati per Luogotenenti 
st Generali il Marchefe d’ Ufielles , il Conte di 
» Beavieu, Caftehiau, e Santa Maura, i quali tut- 
ti co’ loro fervigi s’ erano acquiftato molto con- 
ili cetto . Il Marefciallo d’Hochincourt ebbe 1 a cora- 
ò' inefiìone nel medefimo tempo di difporfi a»paf- 
fare nel Rofiìglione, e in Catalogna, dove do- 
sl‘ veva menare un rinforzo di Truppe. 

^ Intanto q-aelle de’ Principi non lafciavano di 
fare de’ progrelfi in Guienna . Avevano prefo 
la Sarlat, Sallagnac, Terraffon, e alcune altre Piaz- 
c* ze del Perigord , e fatte delle gran ftragi nella 
ji* Provincia. Ma il Marchefedi Pompadour , Luo- 
]{• gotenente Generale nel Limofino , andò ad at- 
bI- laccarle alla fronte d’ alcuni Gentiluomini , che 
[fi* aveva raunati per fortificare quelle poche Trup- 
che aveva del Re, e fconfittcle prelso a S. 
)ì‘ Roberto ncllAgenefe, liberò il paefe da quelle 
0 - Partite, le quali efiendo mal pagate da’ Principi 
t)l- attendevano per tutto a facchcgglare . Monti- 
ci* gnac era flato falde pel Re, edera flato prefo 
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^6? 5 il Camello di S..Surìno con alcune altre Piazze 
a' Ribelli : cofa, che incoraggiva fempre più i 
Popoli a riraetterfi al lor dovere. I foliBordefi (la- 
vano fermi nella loro oftinazione . Perciò il Car- 
dinal Mazzarini vedendo, che le propofizioni cT 
. accomodamento grinfcrocivano, in vece di rad- 
dolcirli, fece rifoluzione d’ impiegare contra di 
loro la forza , fenza però traicurare la firada 
del Negoziato . A quell’ oggetto fece inveflire 
Sordeos da tutte le partì. Spedì il DucadiVan- 
domo con un’ Armata per impadronirli della Ca- 
rena , affin d’impedire agli Spagnuoli di farvi 
entrare foccorfoda quella parte, che nel mede- 
fimo tempo ordinò al Duca di Candale d’acco- 
flarfi a Bordeos per terra. Il Duca prefe inpo^ 
co tempo ilCaflellodiPouiol, le Città d’ Aiguil- 
lon, e di Marmante, e tutte le altre Piazze ^ che le 
T ruppe de’ Principi occupavano preCso a Bordeos , 
mentre il Duca di Vandomo dal fuo canto fe- 
ce fabbricaro de’ Forti fulle rive della Garo- 


Da. > 

Il Cottte Le forze del Principe di Condè andavano così 
Dudoienó piucchè mai calando ; ma ciò finì di dare un 
abbandona fiero colpo al fuo Partirò, fu 1’ alienazione del 
Conte Dudoignon , che il Vefeovo di Saintes 
naci- guadagnò colla fua interpofizione. Quello Con- 
te fece la ceffione de’ Governi , che aveva del 
Paefe d’ Aunis, delle Ifole d’Oleron, e di Re, 
e della Piazza forte di Brouage , mediante la 
fomma di cinquecento trenta mila lire, e del 
Brevetto di Duca, e Pari, e Marefciallo di Fran- 
cia, che il Re gli diede. La Luogotenenza del pri- 
mo di quelli Governi fu data al Conte d’ Ellra- 
des in premio della fua fedeltà, e de’ fuoi ler- 
vigì, quella di Brouage a Campfleurì; e quel- 
la del Forte d’Oleron a San Leonardo; quella di 
Re a Defouches, e quella delle Torri della Roc- 
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? cela aS.Aimais. Tutti quattro erano Confiden. 
ii ti intrinfeci del Cardinal Mazzarìni, il quale avan-* 
zava così le fue Creature , per mantener fe mede- 
[ limo, attendendo alla quiete dello Stato. Il Con- 

d te d’Eftampes ebbe ordine di prendere inconta-» 

J nente delle Truppe in tutte le Piazze vicine, 

i per andar ad unirli a'Duchi di Vandomo , e di 

1 Candale prefso a Bordeos. 

it Invertita quella Città nella maniera, che ab- 
li- biamo|detto, lì l'perava, che iBordelefiricevef- 

i fero più facilmente le propofizìoni , ' che loro ve- 

ir nirtero fatte, vedendoli vicini ad aver penuria dì 

)Jf tutto. Ma nelle Alfemblee, che li tennero a que- 

:a rto fine, i fentimenti di quelli, che potevano el’- 

!<• fere ben intenzionati per la pace, furono meno 

uir afcoltati degli altri. Vani furono gli sforzi, che 
;l li fecero per far conofcere a'Ribelli il poco foc- 
», corfo, che avevano a fperare dagli Stranieri , e’I 
r vantaggio , che per lo contrario troverebbono 

:t» nel fottometterfi alla clemenza del Re; Conce- 

‘ pirone della diffidenza di tutte le propofizìoni , 
ctt che loro li fecero , e continuarono nella loro o- 
lE llinazione. Gli Olmifti foprattuto parvero i più 
d( Infiellibili . Chiamarono Traditori tutti quelli , 
:ite che prertavano l’orecchio ad un accomodamcn- 
;a> to ; minacciarono altamente chiunque ardiUè di 
à parlarne , e quanto più li proccurava di ridurli 
Rf a dovere con offerte vantaggiofe, tanto più pre- 
ek fumevano delle loro proprie forze, eperlifteva- 
; j} no nel cHfegno di non afcoltar cos’ alcuna . Si 
rift lùTingavano , che il Principe di Condè farebbe 
una potente diverfione , entrando in Francia 
Rj colle Truppe di Fiandra, e che 1 ’ Efercito Re- 
g. zio non potrebbe più rtrigner Bordeos , dove il 

vjtl Principe di, Conti , e la DuchelTa di Lungavilla 

'3 (S fortificavano fcmprc più il fuo Partito colla loro 
!,«:• prcfcnza. 

ila - Frat- ' 
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j Frattanto il Conte di Merfin, che comandava 
in Guienna alle Truppe del Principe dì Condé , 
volendo dar loro de’ quartieri più fpaziofi, e 
più comodi , diltaccò il Colonnèllo Baldaflare con 
ottocento Irlandefi, per andar a Ibrprendere Gra- 
nata Fulla Garona nella Contea di Gaure , per- 
chè.. quella Piazza gli apriva un paffaggio libe- 
ro nell’ Armagnac. Spedì altresì alcune Trup- 
pe , per impoffelTarfi del paflaggio del Fiume La- 
dour , fperando di fcaccìarne il Cavalier d’Aube- 
terre, e d’ impadronìrfi di quel porto, che gli 
farebbe flato al .maggior fegnovantaggiofo. Ma 
quelti eflendone flato avvertito , fi polo alla fron- 
te di trecento Cavalli, e d’ alcuni mofehettìerì, 
cd invertì sì finalmente alcuni Cavalli , ed alcuni 
Fanti diflaccati dal Corpo , che contro di lui ve- 
niva, che tutti fi diedero alla fuga, fenza dar 
mano alla fpada; ed eflendofi la metà anne- 
gata nel Fiume, il rimanente fu fatto prigio- 
ne. ■ '• ' ' . • • ' 

Quefto fucceflfo delle Truppe Regie fu fegui- 
tq dalla prefa di Sariat, i cui Abitanti al mag-^ 
gior fegno incomodati d?J prefidio de’ Principi, 
fecero lapere al Marchefe dì Sauvebeuf, che s’cgli 
voleva accoflarfi loro , lo farebbono entrare col- 
le fue Truppe per un Canale , che paffava fot- 
to le mura della loro Città; ma elTendo loro 
manca toqueflo difegno, corruppero alcuni U flfizia- 
li del prefidio malcontenti del loro Generale, e 
d’ intelligenza con loro avvertirono il Duca di 
Caudale della difpofizìone, che avevano di ri- 
cevere le TruppeRegie. Queflo Duca fece avanza- 
re il Conte di Main con quattrocento Uomini, 
i quali entrarono felicemente nella Piazza innan- 
zi giorno. Andarono fubito ad attaccare il Ve- 
scovado, dove Savagnac, che vi 'comandava 
pel Principe, fvegliato dallo ftrepito, faltòfuo^ 

ri 
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ri del letto, e voleva fuggirfene in camicia, ma 
fu latto prigione dagli Abitanti . Il Corpo dì 
Guardia della Piazza fece qualche refìftenza , finché 
effendo Itati ammazzati Boifmalè Luogotenente 
Colonnello, tre Capitani, ed alcuni Offiziali , 
Sambelloi , e della Roche , 1 ’ uno Maettro dì 
Campo, e T altro Marelciallo di Battaglia , con 
altri Uffiziali, che s’ erano attorniati di barrica- 
te nelle Cafe, fi rendettero finalmente , c pre- 
fero partito da loro medefimi nelle Truppe Re>^ 
gie. 

Il Duca di Vandomo intanto faceva fabbrica* 
re il Forte CefarefullaGarona, e ne faceva fare 
ancora un’altro nel paefe fra due Mari. Giudicò 
allora, che fofse cola importante prendere Lor- 
mont a Principi * per levare a’ Nemici ogni co- 
municazione con Bordeos. Il Colonello Dilon vi 
aveva il comando d’ un prefidio di 500. Uomini . 
Il'Cavalier d’Albret Marefciallo di Campo ebbe 
ordine di far imbarcare a dì z6. Maggio ì Reg- 
gimenti della Meglieraje, e di Normandia, e fi 
TOrtò col mezzo della marea con alcune altre 
Truppe ad attaccar le Galeotte , eh’ erano in quel- 
la Spiaggia. Il Conte di ComingesLuogotenenr 
te Generale sbarcò nel medefimo luogo col Con- 
te, e col Baron di Montefson, col Baron della 
Croce Marefciallo di Campo, e con Milord Car- 
teret . L' ultimo guadagnò il Colonnello Dilon 
Governatore della Piazza, e lo perfuafe,*in ve- 
ce di difenderli, a prender partito nelle Truppe 
Regiecon tutti i fuoi Irlandefi. Si rendettedun- 
<^ue mediante la fomma di 7500. lire, delle qua- 
li s’era convenuto ; perchè i detti Irlandefi dilgu- 
ftati del fervigio dibpagna, dicevano , ch’erano , 
fiati venduti come fchiavi agli Spagnuoli, e eh’ 
erano per confeguenza difpenfati da tutti i lo- 

giuramenti verfo di loro. Tutte le Truppe, 

Tar^s Tom, IL C c c che 
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che reftavano di quella Nazione, avrebbono feA-i * 
za dubbio feguito un tal efempio , fe. Marlin 
non le avefse prevenute , obbligando tutti gli 
Ulfiziali a dargli degli omaggi nelle mani per 
mallevadori della loro fedeltà . La perdita di 
Lorrnont fu tanto piùfenfibile aBordelefi, quan- \ 
to perdettero non ciò la comunicazione delFiu- 
róe , per cui potevano ancora fperare qualche 
loccorlo. 

Nuovo pcrx _ Creili vantaggi delle Truppe Regie nonim- ' 
dono oftcr- pedirono la continuazione de' Negoziati fegreti^ 
lcfi,c^get< ^ dovere i Bordelefi colla manfue- 

tato.] ' tudine. Con quella mira la Corte fece loro of- 
ferire ancora nel mefe di Maggio un perdono ge- 
' nerale, col quale fi dichiarava loro, che il Re 

era più difpollo a far loro grazia » che a punirli . 

Si deliberò nel Palazzo pubblico fu quella propo- 
fizione. Vi fipore in bilancia il vantaggio di fer- 
mare con ciò il corfo delle miferie pubbliche 
Ibttoraettendofi al legittimo Sovrano colla falla 
apparenza di libertà , che accompa^avala ri- 
bellione. Il timoredegliO/w^iimpedivaapiùaf- 
fennati di prendere il buon partito. Alcuni ezian- , 
dio di quella fazione difeorrevano con tutta Ip, 
faviezza in particolare Ibpra lo fiato prefente de’ 
loro affari , ma non ardivano in. pubblico di dichia- 
rarfi , Finalmente. r,oftinazione della plebe pre- 
valfe ancora in quell' occafione . Fecero eglino 
rilbluzionediricuUre.ollinatamente il perdono , 
quando U Principe non vi acconfentiffe. Siccome 
non avevano intraprefa quella guerra , che a fua 
confiderazione, così dichiararono , che bifogna- / 
va gettar nel Fiume tutti quelli, eh’ erano d’un 
^ fentimento contrario al fuo . Fu allora, che fi 
fiabilì nel Confidilo Regio di llrignerei Bordelefi 
Tempre piu, e di tenerli così bloccati fin dopo le 
vendemmie , per punirli più fenfibilmente colla 

.per- I 
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perdita de’ loro vini» il commerzio de’ quali 
come fi fa la loro rendita principale. : 

Si giudicò altresì chefofse necelsarlodi prove- 
dere allaficurezza delle Frontiere di Fiandra, do- 
ve l’Efercito del Principe unito a quello degli Spa- 
gnuoli faceva de’ gran preparamenti , e minac- 
ciava , di portarli fino a Parigi . 11 Cardinal Maz- 
zarini , per prevenir la tempella , ftimò , che la 
ficura fofle unire le forze dello Stato , affin di non 
avere nel medefimo tempo i Nemici ftranieri > 
e doraeftici a combattere . Siccome egli non 
poteva prometterli di ridurre a dovere il Princi- 
di Conde , che gli Spaglinoli tenevano a bada 
colle più grandi fperanze , cosi intraprefe al- 
meno di fargli perdere in Prancia tutto il fuo 
credito; prevedendo bene, che gli Spagnuoli fof- 
l'ero sforzati a mantenerlo fecondo la fua qua- 
lità , e a ricompenfarlo'. delle fue perdite , egli 
folo , cofterebbe più loro di fpefa , che un E- 
fercito intero . Proccurò dunque con quello 
penfiero di levargli tutte le Piazze, eh’ egli oc* 
cupava^ ancora nel Regno , e di fviargli tutti i 
fuoi amici. A quell’ oggetto fi fece pubblicale 
un perdono generale per tutti quelli , che vo- 
Icffero abbandonare il Partito del Principe, e ri- 
tornare all’ubbidienza del Re ; cofa, che fece, 
che il Conte diTavanes, il quale s’ era dichia- 
rato con più ardore pel Principe di Condè, fi ri- 
tirò con molti altri . Era già molto tempo, che 
quello Conte era fortemente follecitato dal Duca 
diTrefmes fuo Suocero di ritornare allaCorte, 
e che la ContelTa di Tigeri d’intelligenza con 
quello Duca gli aveva' fatte dare delle ficurez- 
ze , d’elfervi ben ricevuto , ed eziandio impiega- 
to con dimollrazioni dillima perla fua perfona, 
c pel fuo valore dalla parte del Cardinal Mazza- 
rini. Ma ciò, che più contribuì alla fua ritirata. 

Ceca fu 
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ili un difgufto, che gli diede il Principe, il qua- 
le avendo ricevuto dal Principe di Tarato fuo 
Cugino un rinforzo di cinque, o fei Mila Uo- 
mini, ch’egli aveva levati a fuefpefe, ftimòdi 
non poter meglio riconofcere quello fervigio , ^ 

che col dare a quello Principe il comando gene- 
rale di tutte le lue Truppe, che il Conte di Ta- 
vanes aveva avuto finallora. E’ vero, che per 
foddisfare in certo modo quell’ultimo, il Princi- 
pe di Condè offerì di dargli quello comando al* ; 
ternatamente col Principe di Taranto j mailCon- j 
te non avendo potuto accomodarfi a quella di- | 
vifione , fi ritirò nelle fue T erre , fenza voler pren- 
dere alcun impiego. . , n. j i 

Egli era chiamato in Parigi il braccio deliro del 
Principe di Condè , e n’era in fatti riguardato come 
tale; ma per grande, che folTe la perdita, che il 
Principe fece in lui , come pure di tutti gli altri 
Signori, che abbandonarono il fuo Partito , egli ' 
aftettò di mollrarne poco fentimento . Intanto 
quelli, che lo feguivano, perdevano i loro beni 
in Francia, ed egli non poteva rilarcirli; poiché 
il poco danaro, che riceveva di Spagna, balla- ; 
va appena nel fuo proprio mantenimento . E 
probabile , che fe nel Configlio Regio fi avelie 
voluto allora concedergli alcuna delle fue preten- 
fioni , che aveva eziandio affai moderate , egli 
avrebbe prellata facilmente la mano ad una ri- 
conciliazione; maficcome farebbe flato ricevuto a 
braccia aperte nel tempo, eh era fpalleggiatoda 
un gran numero di malcontenti ; cosi ora , eh 
era abbandonato da tutti , non fi ebbe alcuna 
premura di riceverlo. Si llimò, che fareb^ prelto 
più d’ aggravio agli Spagnuoli , che d’ inutile , ech 
elfendo fuori di Francia nuocerebbe aliai meno 
allo Stato, che fe vi tornalfe. Quell' era alrneno 
ilpenfiero del Cardinale, il quale conofeendo il . 
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genio del Principe naturalmente inclinato a far- 
li un gran concetto j giudicò , eh’ egli non potreb- 
be per molto tempo accomodarfi coll’ umor fie- 
ro, e fuperbo degli Spagnuoli, i quali dal loro 
canto durerebbono fatica ad avvezzarli alle ma- 
niere facili, e libere della Nazione Francefe . Per ' 
altro il Principe aveva un’ aria imperiofa, e fprez- 
zante , che non poteva fe non difguftare gli 
Ufficiali delle Truppe di Spagna , puntigliofì al * 
maggior fegno , e delicati fui punto d’ onore . 
Aggiugnete a ciò l’antipatia delle Nazioni, e la 
diveriità del loro linguaggio , che rendevano il 
comando difficiliffimo in un Efercito, compofio 


di tanti popoli differenti. Da qualunque parte, 
chegiraflero le cofe, pare , che il Principe non 


potelse avervi , chedeldifcapito. Se il fuo valore 
lofecefferiufcire in qualche intraprefa importan- 
te , la lua gloria non poteva fe non fargli de* 
gelofi; fe per lo contrario' la fortuna nonio fe» 
condafiè, era cofa indubitata, che la fuadifgra- 
zia gli tirerebbe addoflb il difprezzo, e che quanto 
più fi faceffe di fpefe pel fuo mantenimento , 
tanto più effe gli conciterebbono de’ rimproveri 
nel progreflb. La Francia non poteva fe non ri- 
cavar del vantaggio da quelli luccefii ; poiché ia 
cafo, ch’egli foffe in difgullo colla Spagna, bi- 
fognava , che gli Spagnuoli lo rovinaffero , o 
cn egli raedefimo rovinafsegli Spagnuoli. Onde 
pare, che fi avefse ragione di lafciare il Princi- 
pe nelle mani de’ Nemici , come un pefo più 

f voprio ad opprimerli , che ad eiìere loro uti- 
e. 

- In quello mentre s’ebbe avvifo, che il Con- Bellegarde 
te diColignì colle Truppe del Principe aveva prclà dalle 
voluto forprendére Cuvino oicciola Piazza fui Truppe 
Fiume Noirau j ma che le Truppe erano Ila- 
te feonfitte in una imbofeata, che il Conte di 
• . . C c c ' j Beaujeu 
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Beaujeu aveva lor tela ; in maniera che il Con- 
te di Colignì medefìmo era refUto prigione co i Tuoi 
principali U ffi 2 Ìali . Qyefta nuova fece rifol vere la 
Corte a penfare ad una più grande intraprefa. 

Ella fece alTediare fiellegarde dal Duca d’ Eper- 
non. Il j)refidio di quella Piazza colle f«e cor- 
reriecontinue incomodava al maggior fegno la Bor- 
gogna. Il Duca d’ Epemon , che nera Governato- 
re, aveva' melTo nel Callello di Pagnì un’ altro 
prefìdio per difendere il paefe ; ma non elTendo 
lufBcientt quelle Truppe, e non avendo il Du- 
ca forze ballati, per attaccar Ballegrade aper- j 
tamente, egli tentò primieramente d’averla per la 
ftrada del Negoziato. A quell’ oggetto prellò l’ j 
orecchio alle propofìzioni , che gli fecero quelli 
del Partito del Principe, di confegnai^li quella | 

Piazza , che non potevano cullodire , eflendo trop- j 

po internata nelle Terre del Re. La cofa non- 
dimeno non potè riufeire , a cagione delle trop- < 
po grandi pretenlioni del Conte di BoutevilJe, , 
'he fu poi Duca di Lucemburgo, Governato- ; 
re della Piazza. Onde fu necelTario penfare da 
iovero ad altediarla. Avvegnaché quelli della 
Franca Contea foflèro neutrali, fi aveva però 
motivo di temere, che defsero del foccorib a j 
Bellegarde. Perciò il Ehica d’ Epemon fi alficu- 
rò prima d’ ogni altra cofa del Marchefe di S. 
Martino, e del Baron di Cè, che governavano 
tutto quel paefe pel Re di Spagna; Indi pafsò 
la Saona a S. Giovanni di Laune, per andar ad 
ìnvellirla'. Il Marchefe d’Ufselles gli cóndufse al- j 
lora da Sciallon a Verdun tutta quella' Soldatefca, 
che aveva potuto levare nel paefe vicino, e fa- 
cendo tutte quelle Truppe raunate un Corpo dì 
circa quattromila Uomini , condotti da’ Marche- 
fi d’ Ufselles, © dì Roncerolles, il Duca fipofe 
alla loro fronte a dì p. Maggio, s’ impadronì dì 
' . . Sam- 
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Samblanc, e di Favi, introduflè alcune Truppe ''^^3 
inCafelles, inS. Giorgio', ed aprì polcia la trin- 
cea l'otto Bellegarde. Paifsò innanzi co’ fuoì la- 
vori coll' ajuto della iua Artiglieria , che batte- 
va la Piazza da due liti, e là fece ancora attacca-, 
re oltre di dò dalla j)artedella Saona. Il Conte 
di Bouteuilie , che vi comandava , fì difefe co- 
raggiofamente , • e fece delle frequenti fortite , 

) per impedire gli appròcci ; Ma finalmente ridot- 
9 toair effremità/e lèrìza fperanza di foccorfo i 
chiefe a capitolare, ed ufd a di 8. Giugno eoa 
V 700. Uomini,' che fi feortarono fino a Stenai. 

• Aificurata da ^efta Conquifta la quiete del- 
la Borgogna, le Truppe, che v’ erano fiate im- 
piegate, ebbero ordine di'andar ancora a fervi- Giallo dei- 
re, parte fiotto ilMarefciallo di Turena, eh’ era la Ferie, 
per entrare in Campagna , parte fotto il Mare-» 
ficiallo dèlia Fertè , che campeggiava a’ confini 
de’ Lorenefi. Quelli del fuo picciolo Efcrcito vi 
riportò alcuni vantaggi . Imperocché avuto avvi- 
lo , che un Corpo delle Truppe, del Principe era 

prelTo a Varennes ,- andò ad attaccarle , e le 
jjj fconfilTc interamente. C^efto Marefciallo inve- 
rò ftì pofeia il Caftello d’Omo nel Verdunefe , il 
] quale fi rendette all’ accoftarfi del Cannone. Si 
rendette altresì Sorbec; ma non avendo ilGover- 
\ natore voluto parlamentare , le non dopo aver 
veduto il Cannone fotto la Piazza, il Marefciallo 
della Fertè lo fece impiccare alla porta. Queir e- ;; 
fiempio intimorì i Governatori d alcune altre pic- 
Gioie Piazze, i quali fi fottomifero fienza afpet- gpedizio-' 
tare T alTedio. ' ‘ nedaiCoa- 

• Circa il medefimo tempo ilConte Broglio Go^ te 
■I irernatore della BalTea coronò quefto felice, fuc- 

^ cefso con una intraprefa delle più ardite. Egli® 
era fiato avvertito , che le Truppe, che avevano 
iloro quartieri a Eterra, e ne’ contorni, e che 
' C c c 4 do- 
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dovevano fervire néirEfercito del Principe ave- 
vano la maggior parte levato il campo, per an- 
dare ad un luogo di Raunanza generale ; in 
maniera che non vi reftava fé non il Colonnello 
Morfi con 70O..Irlandefi , ed alcuni 70. Cavalli 
diretti dal fiaron di Lambech. 11 Conte Broglio 
ufci a quell;' avvifo dalla Bal^a alla fronte di 
aoo. Cavalli, e di 400. Archibulìeri,. e .gettando 
un ponte di barche fulla Lis ira Sterra, adAr- 
mentier, fece pafsarc.quel Fiume al Conte Avo- 
gadro Marelciallo di Campo Piemontefe con aU 
cuni Archibulieri, e rellò dall' altra parte col rii. 
manente delle fue Truppe-, jper efser pronto a‘ 
foccorrere gli 'altri. Tutto eoa difpollo Latroje, 
Sergente maggiore, della Bafsea, s’avanzò la not< 
te de’ 15. Giugno verfo Everrà con cento Archi- 
bufieri, ed entrò* nella, Piazza con .tanta, rifolu- 
zione, che avendo dato modo alle Truppe Re-; 
gie d' impadronirli della porta, incalzò il prefi- 
dio Eno alla Chiefa. Ivi dopo ima battaglia, che 
durò più di due ore, gl’ Irlandefi in numero di 
700. Soldati, e di fette Capitanifirendettero tut- 
ti prigioni di guerra, eMorfr^ làlvò coll’ajuto 
della notte, ^indi il Conte Broglio s’ avanzò 
verfo Goruges, che trovò abbandonato,' e ritor- 
nò pofeia alla /Bafsea carico del bottino, che a- 
veva fatto in tutto il-paefe. 

Intanto il Cardinal di Retz era tuttavia nel 
Caftello di Vincennes-, cullodito ftrettamente , 
e trattato eziandio con molta afprezza ; in ma- 
niera che fenza la Prefidente di Pomerevil fi avreb- 
be durata fatica ad avere delle fue nuove ; ma col 
mezzo di due intelligenze, che quella Dama cor- 
ruppe fin ne’primi giorni della fua prigionia, egli 
ebbe il comodo dilbrivere, e di ricevere afsaifpef- 
4 ò delle Lettere. Ella s’ inoltrò colla generolità 
lino ad impegnare le fue gioje in fuo ièrvigio » 
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mentre ì Tuoi parenti ricufavano dì fare un paf- 
fo in Tuo foilevamento . La DuchelTa di Ledi- 
1 ghieres fece altresì per lui con buona inteazio- 

) ne una cofa, che fu quali d'ultima fua rovina; 

i in^rocchè immaginatafì , eh* egli potelfe aver 

) bifogno di contravveleno , ne diede due feato- 

1 lette al Marchefe di Villequier, che Tavevaar- 

ì reftato per fargliene avere. Ma avendole il Mar- 

chefe fubito confegnate nelle mani della Regi- 
na, S.M. portò la cola al Configlio. Servienfudi 
i parere di levarne il contravveleno , e di metter- 

i vi del vero veleno per eflere pofeia mandato al 

I prigione. Configlio iniquo! Ma Letellier fud’uit 

j, altra opinione, e diffe, che badava tener lefca- 

i. tole, e non parlarne più. La Regina feguì que- 

i> ilo parere , ^e^natifiima contra la Duchefia dì 

1. Ledigfiieres, ch^ella Tavefle prefa per una Av- 

‘ .velenatrice. Col tempo però fi mitigò la colle- 

ra di S.M. elTendofi addofiata la Duchefsad’in- 
( durre il Cardinal di Reta a fare tutto ciò , che 

i la Corte defiderafse. Ella defideravafoprattutto, 

i che rinunziafse l’Arcivefcovado di Parigi, e che 

li comperafse con quello prezzo la libertà, che gli 

ì fi faceva fpcrare. Per difporvelo Servicn lo fece 

r cullodire ^ Pradella, dopo averne levata la ca- 

^ .rica a Ducroifat , che s'era lafciato corrompe- 
re dagli amici del prigione . Egli prcftò l’ orec- 
I .chio per molto tempo alle propofeioni^ chegU 

, -fi fecero per la fua rinunzia , lufingato dalle con- 

vdizioni vantaggioie, che la Corte vi univa. Ma 
ficcome egli nera fradomato da'fuoi miglioria- 
mici , cosi redò più d’ un anno in perpetue ir- 
refoluzioni fenza conchiudere alcuna cofa . Era 
- molto differente nella fua prigione da quello , 
•eh’ era (lato nell’ imbarazzo de’ fuoi piu gran- 
di affari. Non fi ofservava ,più in lui quella fer- 
, mezza, quella prontezza di fpirito , che aveva 

mo- 
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moftrata in diverfe occafìoni . Si trovava per l<s ^ 
contrario in una depreflìone, che fi fece andar» 
male molte intraprel'e, che gli amici formarono 
per la fua libertà. La fua malinconia, e la fu» • 
debolezza conmarvero in tutte le Lettere , che 
loroferifiè, e le . qualche volta pareva, che Avef- 
fe maggior rifoluzione, ricadeva indi a poco nel 
fuo primo fiato. * 

La Corte di Roma informata , che fu della 
fua cattura, ne mottrò un vivo rifentimento , 
come pure d’ un’ ingiuria fatta nella fua perfonaa 
tutto il Sagro collegio . Il Papa ne parve tan- 
to più irritato,* quanto non amava punto il Car-* 
dinal Mazzariiy, e non lo minacciava di meno, 
che di citarlo a Roma e di levargli il Cappel- 
lo . Efaminata la cofa in diverfe Congregazioni 
da Cardinali' di maggior ftima, il parere de’più 
aflenati fu, che fi dovefle procedere con molta i 
circofpezione in una congiuntura si delicata . \ 

Erano già fiate fatte diverfe iftanze , per otte*- 
nere la libertà del prigione, c’IPapa aveva fpe- 
dito il Nunzio Conmi in Francia a polla per 
follecitarla ; ma ficcome le fue inftanze non ave- 
vano ancora'Modotta alcuna colà cori fi fece ri- 
foluzione di Ipedirvi l’Arcivelcovo d’Avigonper 
chiedere, che i’efame di quell’ affare folle rifer- 
vato alla Santa Sede . ^efta propofizione non 
poteva efsere, che malilfimo ricevuta della Cor- 
re, la quale fece sì bene col mezzo del fuoAm- 
bafeiadore a Roma, che fi proibì all’ Afeivefeovo 
d’Avigon d’entrare in Francia, e d’efeguire la 
commelTione: Si ebbe per cofa ftravagante , che ^ 
la Corte di Roma facelfe tanto flrepito per la 
cattura d’un Suddito di S.M., di cui ella fi la- 
mentava , come d’ un perturbatwe della quiete 
pubblica, c che non fi fofse moffa a’ cattivi tra- ! 
tementi fatti al Cardinal Mazzarini, fino a met- i 

terc ' 
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tere taglia alla fua tefta centra la volontà del 
Re . Era certo per altro , che imprigionando il 
Cardinal di Retz, il Re non faceva, che ferma- 
re le intraprefe d’un Faziofo, fenza fargli alcun 
al^romale, laddove colla direzione , che s’ era te- 
nuta centra il Cardinal Mazzarini, il Parlamen- 
to aveva ufurpata un’ autorità, che la Santa Sede 
pretende, che le debba eflere rifervata. Si rife- 
riva r efempio di Lui^i XI. il quale tenne per 
molto tempo il Cardinal di Ballue in prigione 
per le intelligenze, che aveva avute col Duca di 
Guienna fratello del Re , e col Duca di Borgo- 
gna , e per cui il Papa non fece che femplici ri- 
moftranze, avv^nachè i capi d’accufa formati 
contra Ballue fofkro affai più gravi di quelli, eh’ 
erano flati imputati al Cardinal di Retz. Aggiu- 
gnevafi , che S. M. nominando queft’ ultimo al Car- 
dinalato non aveva pretefo, che per gratitudine 
egli doveffe prevalerlene contra gl’ intereffi del-- 
la Corona . Che i Sovrani fono in Cafa loro i 
Padroni per mantenere la tranquilità ne’ loro 
Stati,* echefe i Re Chrillianiffimi debbono avere 
molto rifpetto alla Santa Sede per la loro qualità 
di Figliuoli primogeniti della Chiefa , non deb- 
bono avere meno attenzione al mantenimento 
della loro autorità, ealladifefa de’ loro diritti . 
Tali erano le ragioni , che facevano valere in Fran- 
cia contra la CortediRoma, la quale verifimil- 
mente non farebbe (lata in mol to imbarazzo, fc 
li fofse trovata in iftato di moftrare chiaramen- 
te il fuo rifentimento . Ma non permettendole 
fua in^tenza d’operare, il Papa non diede 
altro al Cardinal di Retz , che de’contrafsegni 
Rerili della fua benevolenza . Difse più volte 
all’Abate Sarrier,.che fe i fuoi amici potefse- 
lo folamente mettere due mila Uomini in pie- 
di, egli fpedirebbe incontanente un Legato al- 
ia 
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**53 la fronte , e eh’ egli opererebbe di concerto 
. _ per foftenerli. 

oro^^*de Corte non aveva cofa alcuna a te- 

Sioiamici mere, nè dalla parte di Roma, nè dalla parte 
i quali non degli amici, e de’ parenti del nuovo Cardinale, 
himno un ella doveva almeno temere la loro unione con 
miglior lue quelli del Principe , prefso a cui eglino fecero 
diverfi attentati a quell’ oggetto . JoU andò in 
Bretagna a trovare il Duca diRctz, per inrpe- 
gnarlo ad unirfi al Principe di Conti, ed alCon- 
- te dì Coignon , che refiftevano allora in Bordeos, 
ed in Bruage pel Principe . Il Duca di Brifsac s' 
uni a lui per fpalleggiarne le. propofizìonì. L' 
Abate di Lamet lì portò a Mezieres, edaCar- 
lovilla, per impegnare il Vifeonte di Bulsì, c 1 
Duca di I^oirmoutier Governatori di quelle Piaz- 
ze a dichiararli in favore del Cardinal di Retz, 
trattando col Principe , ed eziandio cogli Spa- 
go uoli , fe ne fofse bifogno . Il Principe fpedì 
un Gentiluomo chiamato S. Marco al Duca di 
Retz , per fargli le offerte più vantaggiol’e , e 
il Principe di Conti gliene Ipedì un altro detto 
Mazzerolla , per alTicurarlo delle fue buone dif- 
polìzioni .. Ma il Duca rifpofe a’ due Inviaci 
in una maniera sì ambigua , e ’lDuca diBrif-' 
fac eziandio confultato flette tanto tempo a 
formare il fuo parere , e lo diede , pofeia con 
tanca freddezza, e negligenza, eh’ era fecile di 
giudicare, che non avevano difegno d’operare. 
Il folo Duca di Noirmourcier moUrò d elTere 
nella rifoluzione di dichiararli . Efsendone però 
gli altri feufati fu diverfi pretelli, egli fenedi- 
tefe parimente a loro efempio, con < più fonda- 
mento . La Corte fu informata di tutti que- 
lli maneggi, 1’ efecuzione dq’quali non avreb- 
be lafciato di recarle qualche dillurbo i ma le 
, fpie, eh’ ella pofe da tutte le parti per offervarc 
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-gli andamenti degli uni, e degli altri, e lacu- 
ra, che prete di prevenire quello inconveniente» 
fecero finalmente fvanire quelli progetti , da* 
quali gli amici del Cardinal di Retz avevano con- 
cepute delle grandi fperanze. Succedette intanto, 
che quella caduta del Capo de’Faziofi , ftrafei- 
nò reco tutti i frombofieri, i quali non fuflìlle- 
vano più, che per luì; e tutto quello, che po- 
tè fare dopo dì ciò quello Partito moribondo , 
fion fece , che ftabilire Tempre più 1’ autorità 
Reale, la quale fi fortificava maggiormente ogni 
giorno. 

Il Marefciallo di Turena entrò frattanto in 
Campagna, e fatte marciare lefue Truppedal- 
la parte di Rems, s’abboccò prelso a Sillerìcol 
Mardciallo della Fertè, per concertare con lui 
le operazioni de'loro Elèrciti . Fu rilolto d’ alTe- 
diar Rotei, per ferriìare il progreflb de’ nemi- 
ci da quella parte . Il Marelciallò di Turena s’ 
avanzò verfo Callello Poj^^jiano , e andò ad ap- 
pollarfi fra Retei, eSaumdht. Gli Spagnuoli ave- 
vano in quell’ ultimo Callello un Reggimento di 
Fanteria, onde facevano delle reclute, e feicen- 
to Cavalli in quartiere, i quali fi rendettero tut- 
ti prigioni di guerra alla villa delle Truppe Regie. 
Il Marefciallo dalla Fertè fi portò dall’altra par- 
te del Fiume Aine per la valle di Borgo , e i 
loro Eferciti eflèndofi così raunati nella Campa- 
gna di Saumont , inveftirono Retei da amendue 
le parti. La medefima notte i Reggimenti di Pi- 
cardia, di Turena, e di Palluau s’impadronirono, 
di tutto il di fuori , e piantarono due batterie, 
l’unaalla porta diRocroi, dov’era il quartierdi 
Turena, e l’altra alla porta del Fiume, dov’era 
quello della Fertè . La Piazza non aveva, che 
feicento Uomini di prefidio , e ’ l Marchefe di 
Perfano , che vi comandava , reftò quafi pri- 
gione 
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gione la notte medefìma, che vi fi accollarono [ 
le Truppe Regie. In due giorni vi fi fecero delle I 

gran breccie, e s’era in |wfitura di darel’afsal- * 

to, quando gli Afsedianti chielero a capitolare. 
Furono ricevuti a compofizione , e condotti a ' 
Stenai con due pezzi di Cannone. > 

. Gli Spagnuoli , i quali non avevano potuto 
entrare più predo in Campagna per mancanza 
di Cavalli fi raunarononel tempo di quell’ afse- 
dio prefso ad Avanes, finche le Truppe di Lo- 
rena ed alcune altre che venivano di Fiandra 
gli avelsero raggiunti, affin d'entrare pofeia in 
Francia . I Generali Francefi avvertiti di quella 
dìfpofiziQne , marciarono dirittamente verfo il 
Principe diCondè, per attaccarlo, prima eh’ egli 
avelse rannate tutte le fue forze. Ma trovatolo 
pollo in trincea fra due bofehi dietro un palso 
llretto , giudicarono bene di non efporfi alla for- , 
te dubbiofa d* una battaglia , le cui confi^uen- f 

ze potevano efsere di lommo pregiudizio . Ri- \ 

tornarono dunque a’ loro primi polli , e marcian- I 
do pofeia dalla parte di Vervin , di Prufsì , e di 
Guifa , andarono a campeggiare a Riblemont 
per ofservarc f nemici. La mira della Corte di 
Francia non erà, che di tirare in lungo gli af- 
fari , di proccurar di ridurre a dovere i Borde- 
delefi, e di dillruggere i maneggi del Principe di 
Condè nel Regno , impedendogli di fufeitarvi 
nuove turbolenze. I Capi del Configlio Spagnuo- 
lo dalla loro parte, e principalmante il Conte 
di Fuenfaldagna giudicavano , che fofse proprio 
intraprendere la conquilla di qualche Piazza im- ^ 
portante in Francia , per facili tarfi un ingtefso 
più fieuro nel cuor del Regno , e portarvi fa 
guerra fenza pericolo . Alcuni furono di fenti- 
raento di far imbarcare cinque , o fei mila .Uo- 
mini delle loro migliori Truppe, per mantener I 
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la guerra in quella Provincia , obbligando le Trup- * ^ J 3 

pe Regie ad unadirerfione. Si propofe conque- 
ftodifegnorafsedio difiajona, tanto più facile , 
dicevafì) quanto il Colonnello Baldafsare s’ era 
già impadronito di Tartas . Ma ficcomc non fi 
aveva ordine di fmembrare 1’ Efercito di Pian- 
tra , e fi al'pettava il foccorfo di Spagna , che fi 
fperava non dover mancare , così quella prò- • 
pofizione non ebbe alcun effètto . Si propofe 
‘ pofeia d’ afsediare Arras con. quell 'Efercito flo- 
rido, da cui fi afpettavano st gran fucceflì , e 
per fèrvl acconfentira il Principe di Condè, fi 
pretende ,* che fe gli offèrifse eziandio di ee- 
dergli Mufon . Tale fu il parere del Conte di 
Fuenfaldagna. 

Il Principe per lo contrario fece infiftenzaad Difegno 
unire infieme tutte le Truppe, per far loro paf- 
fare la Somma , e per menarle dirittamente a ^ 
Parigi , dove fi lufingava d’ aver intelligenza 
abbaflanza , per lame ancora follevar gli Abi-, 
tanti . Soggiunfe , che la Corte non manchereb- 
be d’ abbandonar fubito quella Capitale , della 
cui fedeltà con ragione fofpcttava : cheli po- 
trebbe facilmente prendere Mante , Pontoila , 

Senlis, ed altre Piazze de’ contorni , e venen- 
do pofeia a rialzarli il Partito de’ Malconten- 
ti , la guerra civile fi riaccenderebbe più forte , 
che mai . C^efta opinione non era fenza pro- 
babilità , e fu fi generalmente approvata , che 
vi fi arrendette tutto il Configlio Spagnuolo ; 

Due cofe tuttavia ne Impedirono l’efecuzione i 
l’una, che dopo la prefa di Bellegarde, e di Ro- 
tei, gli animi più caldi comunicavano a raffred- 
darli, vedendo, che le Truppe Regie battevano 
si facilmente quelle del Principe, e eh’ egli ave- 
va lafciato perdere sì miferamentedue Piazze ini- 
<portanti forco ifuoiocchi, fenza aver potuto dar 

. loro 
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loro il menomo foccorfo : 1’ altra eh’ eflendofi 
meflb in Campagna T Efercito Regio in; miglior 
ftato di quello fi credeva , non era cola molto 
ficurailpalTarede'Fiumi, eTimpegnarfi cosìden- 
tro in unpaefe nemico, fenza afiìcurarli prima 
di qualche Piazza, in cui fi poteflè fare la riti- 
rata in cafo di bifogno. 

Malgrado quefte confiderazioni , le quali me- 
ritavano d’ efferé diligentemente bilanciate , il 
Principe s’invaghì talmente del credito, ch’egli 
credeva d’aver acquiftato nell’ animo de’Popo-, 
li , che (limò , che qucfto credito lo farebbe 
vincere, fenza nè pur dare alcuna battaglia ,, 
Fuenfaldagna vi fi oppofe qujinto potè , giudi- 
cando, che difegni fondati Ibpra fperanze sì ge- 
nerali, e sì incerte non potefsero avere una buo- 
na riufeita. Sapeva peraltro, che non era inte- 
refse della Spagna lo fpalleggiarli , perchè ftrin- 
gendo troppo il Cardinal Mazzarini , fi obbli- 
gherebbe ad accomodarfi a qualunque prezzo col 
Principe, il quale poteva ^feia diventar loro 
nemico. L’opinione contraria però prevalfe . L 
Efercito di Spagna s’ avanzò dunque pel Cambrefis 
finoaCrcvecoeur , edalCateletto, donde fenza 
verunoftacolofiportòaFontefomma, due leghe 
lungi dall’ Efercito Regio. Il i>rirao contava piò 
di trenta mila Uomini effettivi , comprenden- 
dovi leTruppe del Principe diCondè, e del Du- 
ca di Lorena. Era compoftodiSpagnuoli, d'ita- 
liani, di Valloni, d’ Alemani , di Borgognoni , 
di Fiamminghi , d’ Irlandefi ; in una parola^ di 
tante Nazioni differenti , che la diverfità de lo- 
ro linguaggi , e delle loro maniere vi cagiona- 
vano mom) fconcerto , c confufione , oltre il 
gran treno d’ artiglieria , dì munizioni , e di ba- 
gaglio, onde egli era feguito. 

I due Eferciti furono per qualche tempo a 

fron- 
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fronte, e quello del Principe fece alto per mol- 
ti giorni alla villa di quello del Re. Il fuo di- 
fegno era di venire ad una battaglia , perchè lì 
ientiva fuperiore di molto; ma i Francefiper la 
medefima ragione non cercarono, che polli van- 
taggiofi, per chiudere ilpafso al nemico, e ren- 
dere tutti I fuoi progetti inutili con quelle lun- 
ghezze. Non già , che il Marefciallo di Ture- 
na non avefse avuta l'oddisfazione di fegnalarfi 
inun’occalìone, in cui tuttala gloria del luccef- 
fo non farebbe Hata dovuta, che al fuo valore: 
ma egli moderò faviamente quell’ ardor generofo 
con quella matura fperienza , che ventidue Cam- 
pagne gli avevano latta acquillare , avvegnaché 
in un età poco avanzata . Onde fcguendo la 
mallìmadi quel Savio, e làmofo Romano, che 
trovò il fegreto di fconfiggere le Truppe de’ 
Cartaginelì , tenendole a bada ', di llaccò folamen- 
te alcune Partite di quando in quando per molella- 
rei nemici. Gli prendeva ora a fronte, ora infian. 
co, ed ora in coda . Tal volta gli obbligava a fer- 
rarli ne’ bro alloggiamenti , e talvolta ad allargar, 
il, fermando , o avanzando la loro marcia, le: 
vandoloro i viveri, in una parola rompendo tutte 
le loro mifure, e facendo Ivan iretutti i loro difegni. 

I Tutta quella flemma del Marefciallo non im- 
pediva, eh’ egli non cercafse 1’ occafione d’ ac. 
quillar della gloria, quando poteva farlo lenza 
arrifehiare la laluce dello Stato. Pal^ dunque un 
giorno il Fiume Oifa alla fronte di fette , o 
ottocento Cavalli, e unitoli alla fua graiiGuar. 
dia , eh’ era dall’ altra parte , afsaltò in coda 
quella de’ nemici , che s’ era appollata in ca- 
po alla palude di Fonte Somma . La incalzò 
lino al Corpo dell’ Efercito Spagnuolo, fece una 
quantità di prigioni , e ritornò al fuo quartie- 
re carico di. gloria. 

Tartc I. Tm. Il D d d Ella 
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- Ella fu tanto più ^ande,. quanto ne ricevete 
te degli elogj d^la Wca rnedefìoia del. Re . 
S. M. ' con tutta la Corte arrivò all! EGercito 
appunto in quel tempo. Vi fu ricevuta con un 
applaufo generale di tutte le Truppe „ fchierate 
in battaglia . Quello giavwetto Monarca trovò 
colle armi cento Squadroni di Cavalleria , e di- 
ciotto Battaglioni di Fanteria , che facevano in 
tutto fedici mila Uomini, tutti Soldati vecchi , 
ed agguerriti con una quantità, di bravi Uffi< 
ziali, e di volontanj-. Siccome il Re moUrò vo- 
glia di vedere qualche battaglia , così il Mare» 
iciallo dìTurena per dargli ioddisfaàone , paisò 
rOiFa un* altra volta alla fronte delle fueGuar^ 
die, de’ fuoi Cavaleggieri', della Gente d’arme, 
e di circa mille Cavalli fcelti , e ritornò ancora 
ad attaccare la medefìma Guardia de' Nemici. Il 
Principe di Condè non dubitava , che i Generali 
Francdì non gli prefentarono la Attaglia alFar- 
rivo del Re. Perciò fchierò prontamente le fue 
Truppe, fcorfe le prime frle, e lì tenne fèmpre 
pronto , finché conobbe dal ritorno di S. M. che 
la Icaramuccia , dicui ella era fiata tefb'monio ,non 
era, che una Partita diflaccata, la quale non era 
feguita dal rimanente dell* EfercitO '. siccome non 
era meno avido di gloria di quello, che fofseii 
Marefciallo, cosìimoflrò del rincrercimento di 
non erserfl avanzato per tentar fortuna. 

li Re reflò tutto il giorno nel Campo , ani- 
mando tutti i Soldati collafua prefenza. l^finò 
nella Tehda del Marefciallo di Turena, e fece l’ 
onore' a’ Capi più qualificati dell’ Efercito di far- 
li mangiare alla Tua tavola . La fera cenò nel- 
la frcffà maniera in quella del Marefciallo della 
Fertè, e fi portò a dormire nel quartiere di Tu- 
rena ^1 centro dell’ Efercito. Indi il Cardinal Maz- 
zarini , dati a’ Generali tutti gli ordini , e le 


Digitized by Googli 


c 

' T^KTE I LT3K0 IH. 
inftruaoni.necdTarie pel' rimanente della Cam-» 
pa^,. ripigliò con tutta- la. Corte la Itrada di * 

l^angi. T , ^ 

S>'onii dopo la. partenza del Re 1’ * 

Efercito di Spagna abbandonò.- i. . fuoi poltt , e .7' 
marciò, dii irtamente a;S. Simon,- e-aSeraucourt- 
lullav Somma. Quello' di Francia lo feguitò , e 
prendendo la. firn ftrada verfa la Fera fi portò 1 
^ alloggiare: ^’erì , cdaMajou; pafiàto poi F- 
’ fi pofe^ in battaglia un pocolb- > 
arrivato - a Fai^ì , campeggi 
il Nemico, per impedir-, 
gh. di fare alcun afiedio . Intanto ili Principe , 
cernendo d eiser forprefo dal Màrefciallo di Tu-' 
r^a nel.pafso ftretto diS-. Simon,. lo palsò con 
dil^enzas e ^dò. ad appoftdrfi una lega lungi, 
d Ham. Qgefta moflà fece' temere,. che vifofi-- 
le: qiulche difegno» fu quefto luogo, chlèaf&i' 
ronfidemhile , ed efiendo fituato fulla Somma: . ! 

f*? ?• .C^Jntmo', e: Pcrona. y ed è ciò, che oh- 

' Tli* adavanaarfi finoaSau- 

m lull.Uria, e qmndipreflb aNojon fulmedefi-- 
mofiume; Queft ultima Città è Capitale d’una- 
Contea con digpità di Pari ', edoltre ch'ella era ben . 

tortihc^, avcyaancoraunbuonprefidio. L'Efer, 
a to yi fece alto per alami giorni , e: fitcendogli te^ . 

Ragli Wnuoh, il Prinapc diGondè pafsò con. 
lei mila IJominra Magni:, donde fi portò.' asfor- 
^ ^yendoJa attaccata da. tre> 

p^ti. Il Marelaallo di Turenra, efsendoneavver- - ■ 
rito, savvicinòaltresì fino'aMagni perinvieiU-i 
re al «“unente delle Piazze , che- fono fulla Som- 
ma. AUora. iIPrinape volendo forprendere Gor- 
bia , fece vifta di marciare dalla: parte di Rea-^ 
waiscon una. parte delfuoEfercIto, condifegno- 
di rendere il contraccambio aTrancefi , c di fiir 
loro abbandonare i- loro- polli . Ma il Vifirontei 
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di Turena , il quale {ìq)eva per efperienzà tutte 
le aftuzie della guerra,. e foprattutto quelle del 
Principe di Condè, giudicò, ch’egli non ande- 
rebbe ad impegnarn temerariamente in Francia , 
per aver alle ipalle tante Città confìderabili , 
mentre fi vedelfe un potente Efercito in fianco ; 
'onde in vece di feguirlo , come pare, che avreb- 
be dovuto fare fecondo, le apparenze ordinarie , 
refiò a Magni, dtmde dillaccò il Conte di Fiom- 
berg con 400. Cavalli, e zoo. Fanti, per andata 
rinlorzar Corbia , e fiir ; cosi fvanire il difegno 
del Principe. ^ . 

Tutto r Efercito s’avanzò nel medefimo tem- 
po filila- ftrada d’Ham, pafsò il Fiume di notte 
tempo , s alloggiò dall’ altra parte . fi fep- 

pe, che il Conte, di Meglie era partito da Cam- 
bra! con un gran Convoglio di munizioni peri' 
Efercito Spagnuolo, il quale doveva incontanen- 
te ‘alsediar Corbia . A quell’ avvifo il General 1 
Francefe prefe la miglior parte della fua Cavai- ! 
• lena con un Coi^o di Fanti fcelti; e allofpun- > 
tare del giorno leguente andò ad afpettare il I 
Convoglio, dove doveva pafsare. Il Principe, che 
s’immaginò il filo difegno, fpedì prontamente il 
filo Cameriere al Conte di Meglie ad avvertirlo , i 
che ritoraafse in dietro , e voltatofi anch’ egli l 
fubito .colla fua Cavalleria leggiera , s’ avanzò | 
con tutta la diligenza dalla parte della Somma. 
Quello Cameriere fu latto prigione il medefimo 
giorno nel fuo ritorno da una Partita dell’ Efer- 
citd Regio , e fi feppe, da lui , che il Convo- 
glio s’era ritirato; aie ih Principe aveva pal'sata 
la Somma fu due Ponti di barche, e che sera al- 
loggiato filile rive del detto Fiume fra Brai , e 
Corbia . Qi^lla relazione fu confermata indi a , 
poco dagli Scorridori , che s’ erano avanzati fino al- 
le porte di Cambrai. Sopra di che il Vifeontedi 
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Turèna eflendofi incontanente portato al fuo 
iEfercito, andò col Marefciallo della Fertè a con- 
durre il t^igaglio fotto le mura di Perona . Eglino 
accamparono pofcia in un Villaggio vicino alla \ 
detta Città, non lungi dal Campo degli Spagnuo- ; . 
li, evi fi appoftarono sì vantaggiol'amente , che • 

potevano difenderli fenza pericolo , fc i nemi- 
ci foflero andati ad attaccarveli; • • 

Allora fu , che il Principe credette finalmente 
d’ aver -forprefo il Marefciallo di Turena,c d* <^ifis’avan- 
«vergli tolto il modo di poter ricufare la batta- ftrona”** 
glia. Con quello penfiero* s’avanzò tutta la not- 
te con tanta diligenza , che la mattina trovan- 
li alla vilfa di Perona , incontrò il bagaglio de’ 

Franceli, iquali non -^fa vano di vederfelo co- 
si da vicino. 'Le fue„Truppe però fi trovarono 
così llanche dalla loro marcia , che non potero- 
no intraprendere cofa veruna quel giorno. Tro- 
vò egli per altro il Marefciallo di Turena in 
pollo così vantaggiofo che non poteva preten- 
dere di sforzarlo. Quivi però fi trattenne,’ volen- 
do far credere , che non vi fi era portato , che 
per fermarvi il Marefciallo, finch’ egli potelTeef-.. . 
lere rinforzato dal Convoglio dr Cambra!, '.fen- • 1 

za il quale non poteva intraprendere il menomo ' •> 1 

alTedio. Onde mentre con 'leggiere fcaramuccìe " 
proccurava di tenere i Francefi ih quella creden- ' 
za, fece marciare la fua Vanguardia dirittamen- 
te a S.Qijintino, lafciando alla delira l’Efercito 
Regio, che un gran bolco'feparava dal fuo. Il 
General Francefe, che llava mai fempre in guar- 
dia, non lanciò prendere quello vantaggio al Prin- 
cipe; ma impadronitoli d’ un' pollo , che quelli 
pretendeva d’ andar ad occupare , lo collrinfe 
a fermarli. Con quello mezzo 1 due Eferciti fi 
trovarcMio ancora a fronte, non eflendo fepara- 
ti , che da una picciola- valle . Stettero quattro 
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'>^$5 giorni >ad ofaervarfi , fenzachè is’ intraprendeCsc 
1 ALL cos’ alcuna dall’ una parte, c dall’ altra. : 
mento d^T* Quefta vicinanza de’ due frecciti., e 1 ’ ozio 
molti Utfi- Trdppe, diede campo a molte pecione di 
ziali de’ qualità, cn'era nella guardiaavanzaxa.deiPrin- 
due Partiti, cipe. di 'foddisÉtte la curiofìtà, che avevano di 
•federe. il Marcfciallo (di Turena. Di quello nu- 
mero erano il Principe di Taranto, ilMarchefe 
- .‘di Buieville, e ’\ Conte di. Durasi .c fccome il 

' „ 'Marefciallo s* era avanzato (ino alla iiia. gran 
‘ .fi -Guaiidia, cosi eglino gli .fecero chiedere iperim 
Trombetta la permiil^e diiportarii a.vmtarlo. 
'BUafu bro£unmien te conceduta, e’IMacefdal- 
*lo li ricevette con ogni Torta di ;civiltà . Al- 
cuni Gentiluomini del .Campo R^io andarono 
nel medefìmo tempo a falutace il Principe , il 
-quale. anch’egli s’.avanzò dugento jpaiT] vicino 
-al General .Francefe . Ma queftì efflcndqpe .ac- 
> corto, I e volendo :lchivare una • conferenza <par- 
"ticolare, alla qualepareva, che il Principe vo- 
lefse' tirario, d’aver affare altrove, c fichi- 

• vò il fuo incontro. 

Dif^rib - In quella )pofìtura iflettero i dueEferciti fino 
del Princi- al ^giorno de* 25. Agofto , in cui il :Priac^ di 
jPf Gondè levò iPCampo a due.'ore della niatti> 

^"effetto?" , e prefe la r volta .di^SanQjìntino . >Il M^- 
ictalio dì Turena avendolo fàputo, e ; temendo, 
- ch’egli avefsedifegnodi formarequalchc afeedio , 
ièce^^sare ila Somma con diligenza al Conte dì 
iJBoaujeu con'Wco. ^Cavalli , e 600. Fanti, -ordi- 
nandogli di.nonallontanaórfi nè da tHam, nè da 
'Quinto, per efsecea tiro di foccorcerequel-' 

• la di quelle due I^zze, che fofse attaccata. 1 
' Generali Francefi ripafsarono.pofcia il Fiume ;a 
' Perona , marciando tutta la notte ,>eiturto il 
-giorno feguente direttamente ad Ham. ili Conte 

• di'Beaujeu feppe il (no arrivo a San Quintino , che 


Diqi'ized by 


TMTE l ZISRO m. 789 

il Conte di Duras età andato con un diftacca- 
mento di aooo. Cavallidalia parte di Guifa per 
invertirla . Vi accorfe per la Fera con tairta 
diiigensa) eh* ebbe tempo di far entrare nel- 
la Piazza un rinforzo conHderabile.j cofa-, che 
obbligò il Principe a richiamare il Conte di Du< 
ras i eh’ era -da 22. ore focto Guifa . 

■ Il Principe ' di Condè vedendo così rotte tut- 
te le mìfure co' Generali delle Truppe Regie ^ 
fece rifoluzione di fare ancora un tentativo. S’ 
avanzò una lega lungi d'Ham , Rendendo il Tuo 
Efercitolun^o il picciolo Fiume, A’entra in quel 
luogonellaSomma.Pretefe^’attaccarequeIlaPir^z- 
za, ed in x!afo , che de Truppe Regie veniCier 
•roafoccorrerla, fperava di forprenderle^ ed’ in- 
vertirle , per terminare colla fpada alla mano 
ogni differenza con una battaglia. Trovònondi- 
meno-, eh’ efsendo appena ne fuoi alloggi , tut- 
to rEfcrcito Regio gli era a’ fianchi, cdavevaaxì- 
dofsoil-ContediBeaujeu, il quale dopo aver ri- 
pàfsata r Oifa, era venuto ad alloggiarfi a Far- 
mi , per efsere pronto ad ogni cafo . In que- 
fta guifa i due Eferciti ftettero ancora -tre 
ièctimane a rimiradì l'uno coll’altro, fenza intra- 
prendere cos’ alcuna j e’I Principe di Condè , - co- 
me pure i Generali di Spagna , fi videro albrà 
fenza fperanza di poter entrarepiù innanzi nd 
Regno, come s’ erano >lufingati . 

- Mentre il Principe di Condè era così .fermar 
to fulle Fortiere del Regno, il Conf^lfo R^io 
non penfava, che a renderli padrone di Bordeos, 
fperando,^ eh* efsendo una vòlta terminato queft* 
affare , -non farebbe difficile ^dì venire ;a capo 
degli altri. Era egli in buona poritura,;tantoper 
le intelligenze , - aie il Cardinal. Mazzarinimaiv> 
teneva fempre -nella Città , -quanto .per la 
difeordia d' -alcuni Ufficiali del :Paitiro 1 onde 

D d d 4 egli 


zanni tn 
Bordeos. 


Digitcod by Guogle 


790 1ST0T(.I:A DI luigi XIV. 
celi proccuròdi prevale rfi*. IlMarchefe di TecJ* 
bon era in puntiglio col Conte diMarfin, per- 
chè voleva rapirgli la- gloria d aver diiela Vi - 
lanuova d’Agenois contra il Conte dArcourt. U 
rincrefcimento, che ne concepì unito a quache 
altro fuggetto dì difgufto, loindul^ a fj^dirle- 
eretamenteaBlaja, per trattare co' Duchi di Van- 
domo, e di S. Simon. Quelli ne avverarono il 
Cardinale , il quale diede loro commeflione di 
non rifparmiar cos alcuna per tirarlo allartito 
del Re. Si voleva, ch’egli reftalTe inBordeos , 
per fervirvi la Corte in una maniera più v^- 
raggiofa ; ma vedendoli ofservato alsai da vici- 
no, neufcì, dopo el'servifi accurato degli ami- 
ci, e delle intelligenze. Concertò egli allora col 
«Duca diCandale di far avanzare a Lormont 1 
'Armata di Francia , col difegno d’introdurla m 
Bordeos , per mezzo d’ alcune perfone malcon- 
tente del Principe di Conti. Ma quegli, che por- 
tava le Lettere dall’ una, e dall altra parte fu pre- 
ib , ed impiccato , onde mancò 1 intra- 
prefa , Teobon non li perdè punto d animo 
perciò ; proccurò d’avere delle nuove intelligen- 
ze con tutti quelli, che llimò propri a fervido nd 
fuo bifogno. Fra quelli, ch’egli fcelf»^ 
capaci di dirigere quell’affare, fu unTeforieredi 
Francia chiamato Filot, il quale, aveva una intera 
libertà d’entrare, e d'ulcire dalla Città, e concio 
poteva mantenere il commerzio dì Teobon col 

Configliere Dufault figliuolo dell’Avvocato Gene- 
rale.’ Quell’ultimo non poteva foffrire, che la ra- 
zione dell* Oìmea difprezzafse con tanta inl^en- 
za l’autorità del Re , e gettatofi nel par tito de Con- 
giurati, aveva rifolta d’aprir la porta della Città 
• alle Truppe di S. M. allafronte d alcuni Abitan- 
ti, che aveva corrotti . L’ affare era flato di- 
retto con molta dellrezza da perfone alniaggior 
I • tc* 
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fogno accreditate fra ’l Popolo, ed infallibile ne 
pareva la riufcita . Ma eisendo (lato fvelato il 
fogretodall' imprudenza d’uno de’ Congiurati (a) 
-Filiot, e Dufault furono arreftati, e meffi inpri- 
-gione . Intanto il Duca di Candale aveva fatto 
avanzar le fue Truppe con tanta diligenza, che 
quantunque foife Icoperta la confpirazione , elle- 
no non avrebbono laiciato d’entrare in Bordcos 
colPajutodel moto, che vi cagionò quella nuo- 
va, fe il Principe di Conti nonfifofse trovato in 
perfona alla porta. 

Quello arrivo del Duca di Candale confermò 
talmente 1’ awifo, ch’era flato dato della con- 
fpirazione , ed irritò talmente gl’ Olmìfii , che fi 
vedevano correre armati per tutte le flrqde, co- 
me furiofi, gridando altamente, chemorrebbo- 
no mille voi te col le armi alla mano, piuttollo, 
chefoffrire d’efsere traditi impunemente. Fece- 
ro fare una Proceflione generale , per rendere 
folennemente grazie a Dio della loro liberazio- 
ne, e diedero commellìone ad un Frate Zocco- 
lante di predicare , per efortare il Popolo all’ u- 
nione, ed alla fedeltà, che dovevano alla Patria. 
.Quello Predicatore era, per quello fi dice, un 

? ;ran Fromboliere , e s’era preparato a rifcaldarei 
uoi Uditori in favor del Partito . Se dobbiamo 
-però dar fede all’ Autore, che io cito, 
luccedette in un tratto, ch’egli fi fentì come col- 
to dallo Spirito Santo , il ^^e forzò ad efortare li- 
hetamente il Principe, le Principefse, quelli della 
Frombola , quelli dell’ Olmea , e tutti i fuoi U- 
'ditori finalmente a rientrare nel lor dovere . 
Uscirono dal fermone tutti confufi , e sbigot- 
titi , ma fletterò faldì nella loro risoluzione 
... . ' di . 

,(. a ') si chiamava Chaftein : ne fece ccnfidenx,a ad 
'una Giovane , di cui era innamorato tl Duca a' Anguien . 

* ( b ) Guóido Priorato , del Mtmft, del Gardin, 
iiatVMrini . 
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di difendetfi. Si fece pofeia il procefso a Filiot^ 
al quale fii data 'la còrda, per obbligarlo a rivo- 
lare i fuoi'Complici; e fe'il Gonfigliere'Dulault 
ne^feappò, 'fu folamente in 'confidcrazione delle 
lagrime 'di fuo Padre , e de’ gran ‘tèrvigj, che 
aveva preftati al Partito. 

Mancate dunque tutte quelle intelligenze, il 
Configlio Regio fece rifoluzionc di ridurre Bor- 
deos a tutto potere. A quell’oggetto -il Conte d’ 
Edrades ebbe ordine d’ afeedìar Bourg , a cui s’ era 
accollato alla fronte d'un Corpo confiderabile di 
Truppe. Bourg è ima Piazza, di cui era impor- 
tante ■ l’ alficurarfi , per poter prendere pofeia Bor- 
deos. Se ne formò dunqued affèdio di confenfo 
dé’J>uchi di Vandomo , e di Gandàle, e fe ne 
fecero tre alfalti, diretti da quelli tre Generali. 
Fu aperta la trincea da tre jpartrin una volta a 
di ^9. Giugno; el Conte d’Éllrades s’inoltrò ‘sì 
vigorolamente co’fuoi lavori, che m quattro gior- 
ni fece un alloggiamento full’ orlo del FolTo. D. 
Giufeppe Oforio Governatore della Piazza fgo- 
mentato da quell’ ardire , chiefe meontafnente a 
Capitolare., eu ufd il giorno appreflb n. Luglio 
con 800. Uomini colle ‘lue armi, e còl fuo baga- 
glio, c con due pezzi di Cannone. Gli Spagnuo- 
D ebbero .un fommo rincrefeimento della perdi- 
ta di quella Piazza. Erano afflitti nel veder, che 
dopo aver fatte tante gran 'lpelè -per ■’ fortificar- 
la, ella non folTe Hata falda, che cinque giorni. 
Il Re di Spagna ‘fi fdegnò rol Governatore , 11 
quale non aveva avuto il coralloidi difenderli 
piu lungamente, e ^ punirlo dèlia fua vigliac- 
cheria, lo fece arrenare . 

1 Fràncefi per ‘lo contrarfovgonl) di qucftofiic- 
celTo, fe ne promiferofemprepiù di vantaggiofi, 
e fecero rifoluzioni , fenza perder tempo a at- 
taccare incontanente Xìbnmo . Fu data ancora 
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cornmeflìone di quefta .fpcdizione al jGontc 'd* 3 

Elhades; e mentre il Duca -di Vandomoreftò a- 
fìoui^ , Mr darvi gli ordini neceflarj , egli mar- 
ciò verK) Libumo icon ^loo. Fanti , >e 400. Caval- 
li, -e ,pre£è per viaggio i .Caftelli di bavagnac . 
e di Laubarmont . Fece pofcia pafTare il Frnme 
IfoU alla fua Fanteria Yopia un ponte di Bar- 
che, mentre la ifoa Cavalleria andò a cercate il 
guado <una l^a più in fu fotto il Caftelto di 
Gouftrcs, che apparteneva alla Principefla di Con- 
ti, Arrivò fotto Libumo a dì 9. Luglio ,. ed ef- 
fendo fiata riconofciuta la Piazza d due giorni 
feguenti , Furono alTegnati i quartieri alle Trup- 
pe la notte degli m.Il Duca -di Vandomo fi por- 
tò al Campo nel raedefimo tempo , 'C vi con- 
duFfe del -Cannone, e dellemoniztoni' pel ‘Fiume 
Dordona per smezzo al Tuocode’Nemici, che ti- 
ravano .controdi luiatirodi pillola. %lierai'cor- 
tato dalle Galee , alle quali comandava Lamon- 
ncrie Commefiario ‘Generale della Marina . ;Fu 
aperta la trincea fotto la Piazza -dalla parte vdel 
Fiume-, dov’ era il quartiere del 'Duca di 'Van- 
domo; eflfendo rafiàlto direttodal Contedi Mon- 
teiroaMarefciallo di Campo, col Reggimento dì 
Bretagna,. e con < una > batteria di-dueipezzì di 
Cannone. .11 Conte d’ 'Ellrades aveva iprefo FI 
l'uo quartiere» di là dal Fiume Ifola o. 'Roa- 
no ’fiiceva gli aprocci, e comanda va ad un. altra 
batteria. col Reggimento di Douglas .'Gli Affe- 
diati fecero una gianfortita'da quella parte; ma 
furono -rifpinti - sì vigorofamente , che non ofa- 
rono pofcia > di ritornarvi . Intanto s’ avanzaro- 
no ‘i due adàlti sì prontamente,' che in capo 
due giorni < fi prefero due mezze Lune, nell una 
delle quali fi 'fecero 17. prigioni . Si aprì pofcia 
una Breccia dalla < parte del Ehica , e fi .era già 
per attaccare il minatore della parte -del Conte 

d’Eftra- 
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d’j Elbrades , quando la mattina del giorno 
17. i Luglio gli Affediati chiefero a parla> 
raentare > ofierendo di renderli colle medefime 
condizioni , eh’ erano ftate accordate a que’ di 
Bourg. Siccome Liburno non era così confide- 
rabile, come queft’ultima Piazza, così loro fi ne- 
garono, ed alla fine fi convenne, che ifrance- 
fi, € gl’ Irlandefi , che fi trovalfero nella Piaz- 
za r fofiero prigioni di guerra j e che gliUffizia- 
li aveflero la libertà di ritirarli nelle loro Ca- 
fe. Tutti quelli Soldati nondimeno sì di Caval- 
leria, come di Fanteria in numero di 800. pre- 
fero partito da loro llelfi nelle Truppe Regie. 

Alla prefa di quella Piazza rollarono al mag^ 
gìor legno sbigottiti i Bordelefi. Per li continui 
progrelu dell’ El’ercito Regio, cominciarono a te- 
mere, che gli Spagnuoli non folfero in illato di 
foccorrerli , poiché fi lafciavano così prendere t 
loro polli migliori. L’ intereife , che avevano 
nella confervazione dell’ ultimo , donde dipen- 
deva altresì quella di Bordeos, l’aveva loro lat- 
to munire di tutto ciò, che poteva metterlo in 
illato di difefa. Il Conte di Marlin fidilìxmeva 
a mandarvi del foccorfo, e fi forprel'ero alcune 
Lettere di lui, dalle quali fi feppe, eh’ egli face- 
va avanzare delle Truppe per Pcrigord , e pel 
Quercì per far levar l’ aflèdio dì quella Piazza , 
Ma le Partite dillaccate da’ Generali dell’Efer- 
cito Regio per opporli a quello difegno, gl’im-t 

f edirono d’efeguirlo colla necelfaria diligenza . 

Popoli di Bordeos cominciarono a fpa ventarli , 
prevedendo le pclfime confeguenze , dalle quali 
erano minacciati. Fecero in quello propofito del- 
le frequenti afsemblee, e riconobbero tempre più 
la poca fperanza , che avevano d’elTer foccorfi. 
Pareva; che la Spagna , e l’ Inghilterra tendef- 
fcro loro ancora le braccia. Rimandarono a’Ge- 
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neralì del Re Cattolico de’ nuovi Deputati , e 
Scongiurarono nel medefimo tempo Cromuello 
a far loro aprire i paflaggi del Fiume, per foc- 
correre una Città, la quale potrebbe eiscre un 
giorno in i flato di Ibftener potentemente gl’in- 
tereffi degl InglelT. Ma Cromuello, il quale ave- 
va del riguardo alla Francia, permantenerfinel 
porto-, in cui s era innalzato , antepofe i van- 
taggi , che il Cardinal Mazzarini gli faceva l pe- 
lare a tutti quelli, che poteva foerare da’ Ri- 
belli. Succedette altresì, che la Spagna non eb- 
be forze proporzionate all’interefse, che ella ave- 
va di Spalleggiarli. Tutte le rendite del Re Cat" 
tolico non bartavano, per Supplire in tanti luo- 
ghi differenti alle fpefe della guerra. Gli Stati dì 
quello Monarca erano per altro efaurti di Solda- 
ti, e non vi fi trovava più a far leve ; in ma- 
niera , che egli era flato obbligato a prendere 
degl’Irlandefi, che gl’Inglefi tanto più volentieri 
gli fomminiflrarono , quanto ebbero Soddisfazio- 
ne di liberarli con ciò da’ Cattolici , e dagli altri 
malcontenti, i quali non potevano accomodarfi 
alia loro nuova Repubblica . Ne furono dunque 
^diti più di due mila in diverSe volte, per rin- 
forzare d Partito de’ Principi. Il MarcheSe di San- 
ta Croce ebbe ordine oltre di ciò d’ allertir l’ Armata 
nelle colle di BiScaglia, e’i Baron di Bateville dì 
raunar delle Truppe , e dì fare delle provifiont 
per ritornare all’ imboccatura della Garona. Fu- 
rono altresì rìmefse delle Somme confiderabili dì 
danaro e in Guienna, e in Fiandra per nuove leve , 
dertinate a fare in Bordeos una potente diverfione . 
Ma quelle nelle mani de’quali giunfe quello danaro, 
ne di vcrtìrono ne’loro ufi particolari molto più di 
quello ne impiegarono ne’bifogni della Caufa comu- 
ne. Quindi fi trovarono rotte tutte le mifure della 
Spagna, e ifuoi progetti Senza alcun frutto. 

. _ Quella 
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C^ellaiCorte.fi lafciava per altro tenere, a bada 
da’ lalfi avvilì,, che lodavano di quando in quando 
i, Francefi, ch’ella aveva corrotti, i quali-efage» 
randa le forre,, e. le intelligenze del. loro partir 
tOj e fperando la debolezza di quello del Re , 
riempievano di’ belle fj^ranze i più ftimati del 
fuo Gonfielio . Sopra tali fondamenti! prefero egli- 
no delle falfe milure, e s’ impegnarono pofcia 
in alcuni imbarazzi , da quali durarono molta 
fotìca a liberarli. Una delle cole, chemaggior- 
mente gl’inquietò fu la rifoliizione, che ^e. il 
Conte di Doignon,.come ho detto, dìipalfare 
al Partito del Re. Gli Spagnuoli facevano gra#r 
fondamento ’fopra di' lui, per mantenere le tur- 
bolenze di Guienna , e vedendo , eh’ era loro 
fcappato , conobbero la poca fodezza di v tutte 
le promefse de’ Francefi in quelt’ occafione. On- 
de il partito de’ Principi andava fémpre mancan- 
do , e quello del Re prendeva per lo contrario 
nuove forze. IlConfigiio di Spagna non trafeu- 
rò. niente per riunirlo co’fuoi maneggi, e col 
Ilio danaro, quanto il fuo fiato prelente glie lo 
poteva permettere. Il Baron di Bateville fi tro- 
vò troppo debole, per entrare nella Garonacol- 
leNavi, che gli erano fiate date. Ne avverti la 
Corte di Madrid , e domandò , eh’ ella ne accrefeef- 
fe il numero. Gli furono fubito fpediti ventimila 
feudi con ordini replicati di metterli in mare. 
Egli aveva fei Navi, le quali- dovevano porta- 
re a Bordeos cinquecento Irlandefi„ Ma quelli 
ordini non furono efeguiti , perchè là mutazio- 
ne continua , che fuccedeva negli affari , fa- 
ceva cambiare ogni momento tutte le rifoluzio- 
ui. 

I Bordelefi avevano deputati a Madrid il Con- 

Fiefchi, e’I Marchefe di Lufignano. Il viag- 
gio di quell’ ultimo era in apparenza, percom- 
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plimentare il Ra Cattolico intorno alla. Tua 
con valeTcenza ) , avendo egli avuto alcuni accellì 
di febbre, e circa -quella della Regina , di’ era 
Rata in pericolo^ per li vajuoli. Ma non vi an- 
dava in fatti , che per follecitare. il-foccorro di 
Bordeos , ai maggior fegno incomodato dalle 
Truppe del Re. Rapprefentò,, che qudfe Trup- 
pe occupavano tutti- i palTii della Garona,, e fi 
Ita bilivano in maniera, che farebbe impoffibile 
il'difcacciarli , fe fi differiva più. lungamente . 
Rimofirò'la confeguensa delle due fpedizioni , 
ch’elleno avevano fatte ultimamente di Bourg, 
e di Libumo, e non trafcurò niente., per impe- 
gnare il Re Cattolico a recarvi un pronto rime- 
dio. Diede egli delle buone parole aquefioMar- 
ohefe , e gli fece contare dugento mila feudi , 
con- un ordine di far partire le Navi dal Porto 
deliPafsaggio. Quell:' ordine però fufenza effet- 
to, non tfovandofitil modo-d’ efeguirlo. Tutto 
ciò , che fi potè fare fu di comandare a Bate- 
ville, ch’entrafse in Bordeos pel Lago d’ Arca- 
zon, più prefto, che potefse, affin.di mantene- 
re il Popolo nella fua ribellione, e di fortifica- 
re il Principe di Conti , e gli altri Capi negli 
iotereffi del Partito. Egli aveva ordine di prò-, 
porre^ tre cofe j la prima, le fofse a propofito, 
che r Armata di Spagna s’ avanzafse nella Ga- 
rona , per arrifehiare una battaglia j la feconda, 
le fofse meglio, eh’ ella fi mettefse all’ imboc- 
catura del Fiume i e la terza , fe dovefse piut- 
tolfo andare fulle colle di Bretagna, e di Nor- 
mandia per farvi qualche diverfione. ^ Maneggi 

Si formarono in quello tempo de’ nuovi ma-; (brmati m 
neggi in Bordeos per mezzo de’ Frati diS.Fran- Bordeoipel 
celco. 11 P. Paure , il quale fu poi Vefeovo di Partito del 
Glandeve , indi d’ Amiens, era fiato corrotto de* 

dal Cardinal Mazzarini per maneggiarvi qual- prati di Sa 
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* 6 J 5 che intelligenza . Spedì a quell’ oggetto il P.Bertaut,' 

Guardiano di Brode , al P. Itier , Guardiano di 
Bordeos colle inftruzioni necelTarie , per £arvi riu-^ 
fcire le intenzioni del Re. Il P.Bertaut fu lico- 
perto dal Principe di Conti, e durò molta fatica 
a liberarli del pencolo co* rigiri, de’ quali lì fer- 
vi pernafcondergli i nomi, e i maneggi di quel- 
li del fuo Partito. Il P. Itier per lo Contrario , 
vedendo il fuo fortificato dal gran credito , eh' 
egli s’era acquiftato nelle Città , li permetteva, 
che quando anche folTc feoperto, farebbe abba- 
ilanza fpalleggiato dal numero di quelli , che 
cominciavano ad annoiarli della fazione. Gl’6/- 
ntijli avevano ridotte le cofe agli ellremi , e non 
li vedeva miglior mezzo per rovinarli, che cor- 
rompere alcuno de’ Capi . La Madre Angelica 
Superiora delle Carmelitane Riformate ne aprì 
l’adito al P.Ider, dicendo, che una delie lue Mona- 
che aveva un fratello chiamato Villars, il qua- 
le molTo da rimorli della fua cofeienza , voleva 
rimetterli all’ubbidienza del Re. Villars effetti- 
vamente prometteva , che farebbe render Bor- 
deos , le gli fofse data la carica di Proccurator 
Sindico della Gomunitàcon quaranta mila feudi 
per lui , e per tutti quelli , eh’ egli impegnaflè 
in quell’ affare , e con un perdono generale dal- 
la parte del Re. La Corte promife tutto al Pa- 
dre Itier, afficurando di più , che non farebbe 
fatto alcun torto nè a’ Principi, nè alle Prìnci- 
peffe. 

Sifeoprono L’affare era in buona difpollzionc , e farebbe 
e fé ne pu- fenza dubbio riufeito j fe Villars poco fermo nel 
nifcel’Au- fuo difegno, non foffe andato egli fteffo a feo- 
prirfi. Avendo alcuno detto fenza altro fonda- 
mento , che li tramava in Bordeos una nuova 
' fazione, nella quale entravano alcune perfone , 

le quali facevano profeffione d’ effere unite a* 

Prin- 
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i Principi, Villars n’ebbe fpavento mala propo- 

• iìto, e temendo d’efler tradito da alcuno deTuoi, 
‘ corfe egli fteflb , per falvarfi , ad avvertirne il 

► Principe di Conti , alTicurandolo , eh’ egli non 
3 aveva finto d’ entrare in quefto negoziato , 

> che per meglio infti-uìrfene . Il Principe rifpo- 
^ fe , che non dubitava della fua fedeltà ; e gli 

diede commeffione di continuare la finzione per 
c terminare di feoprire tutti ì Complici del P. 
t Itier . ^efto Frate fu arreftato fulla depofi- 
I zione di Villars , e citato dinanzi a’ Giudici , 
3 i quali erano la maggior parte della Fazione dell’ 
I oSneaf ed Uffiziali delle Truppe. Sopravven- 
I ne una difficoltà intorno all’ incompetenza di 
I quelli Giudici , i quali eflèndo fcolari non po- 
3 tevano giudicare un Ecclefiaftico j Ma non vi fi 
i fermò lungamente . Il Principe di Conti, e la 
1 DuchelTa di Lungavilla proibirono , cheli atten- 
talTe contra la lua vita , ed ordinarono fola- 
; mente, che firitenefle in prigione. Egli villet- 

• te qualche tempo, e fu finalmente condannato 
f ad una pena ignominiofa. Fu dunque condotto 
) per le llrade, fpogliatode’fuoi veftiti di Frate , 
li ed efpollo a tutti gli oltraggi, che potè immagi- 
J narfi la plebe , Ma egli loftenne quell’*affronto 
^ con tanta fermezza, come fe fofse fiato menato in 
i trionfo. Quello fpettacolo intenerì tutte le per- 
ii Ione dabbene , sdegnate del cattivo trattamento , 
i che fi faceva fqffrire a così buonReligiofo, d’o- 
dio, che ne riccaddefopraiFaziofi avrebbe ecci- 

j tata una nuova commozione , fe non folse 
j fiato prontamente rinchiufo il prigione . Era 
, fiato ancora unfuoparente, il quale era complice 
i. del fuodifegno, e fu meflb alla tortura in una 
I maniera crudele : ma non fi potè giammai ca- 
, vare dalla fua bocca una fola parola, che TOtef- 
fe dare il menomo lume . Il Prefidente Uafis , 
Tarte I. Tom. Il E e e e Bort, 
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e Bort , Cafteinau Configlieri del Parlamento 
erano ftati pure condotti m prigione, ma furo- 
no rilafciati fulla loro parola. 

Il cattivo fucceflb di tutti quefti maneggi non 
impedì ad un altro Frate, chiamato Landè^ , di I 
fo marne ancora un nuovo . Col mezzo d* una 
Vedova di qualità , chiamata Madama di Lurè 
egli corruppe il Colonnello Marsè , che aveva 
il comando di cento Cavaleggieri in Bordeos . 
Qpefto Colonnello doveva appellar la fuaTrup- 

E a ad una porta , per la quale poteva entrare il 
)uca di Candale, e la Dama toeva avvertire 
quello Duca delle mifure; che bifognava prende- 
re per Tefecuzione. Un Sopraftante, chiamato 
RoWrto, era dell’ intelligenza : ma Marsè la feo- 
prì egli llefso al Conte di Marfin, eLandè, in- 
di a poco , al Principe di Conti . La Dama fu 
incontanente arrellata, e confrontata col Frate, | 
a cui ella rimproverò coraggiofamente, ch’egli 
era 1' Autore della macchinazione , e lo trattò j 
da traditore, e da infedele. Ebbero V uiro, eP 
altro un leggiero gallìgo. Landè fu fcacciato,c 
la Dama mandata alla fua Cafa di Campa- | 

gna . , - I 

In quello mentre la Città di Monfegur, dove 
il Reggimento delMarchefe di Mqnpuglianoera ^ 
in prefidio, li rendette all’ Efercito Regio: c 
gli Ufiziali di quello Reggimento fotto prete- 
fto , cheloro fi dovevano due mila doppie delle 
loro paghe , pafsarono al fervigio del Re, im- 
prigionarono il loroCommefsario, e gli prefero , 
delle grofse fomme di danaro , eh* egli aveva ' 
«fatte da’ Popoli vicini . Ma indi a poco lori- i 
lafciarono con alcuni Uffiziali dipendenti dal 
Conte di Marfin, il quale afsediava nel mede- 
fimo tempo S, Fermo picciola Piaz« poco^ lon. t 
tana colle Truppe de* Principi. 11 loro Partito s’ ' 

inr i 
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Indeboliva cosi fenipre più , e 1 calore dè’ Fa- 
ziofi rallentandoli , faceva altresì , che le con- 
tribuzioni neceflarie non venifsero, che con fa- 
tica, e che le loro Truppe (lanche, e mal pa- 
gate fi rendefsero d’animo. Fu arredato un In- 
gegnere chiamato Lartighe, a cui furono prefo 
tre mila cinquecento doppie fotto pretello , eh’ 
egli fcrivefse a Parigi tutto ciò , che fi faceva a 
Bordeos. Fu eziandio pofeia efiliato dopo averlo 
mefso alla berlina . Fu altresì prefa una Nave O- 
landefe, che ritornava dalla Roccella, eie furo- 
no confifeati venticinque mila feudi , che ave- 
va fatti dalla vendita del fuo frumento, che fu 
dichiarato di contrabbando . Quefte violenze in- 
nafprirono egualmente gli Abitanti , e gli Stra- 
nieri irritati nel vedere, che i Faziofi non cer- 
caliero , che ad arrichirli col faccheggiare. 

Il Cardinal Mazzarini volle ancora trar pro- 
fitto da quefte difeordie, e avvegnaché la mag- 
gior parte delle fue intelligenze fòfsero Hate 
feoperte, e la Itrada dell’ armi fofsela piùficu- 
ra per ridurre iBordeJefi, fi sforzò nondimeno di 
tirarli da loromedefimi ad una volontaria fom- 
melfione. La Cala d’Epernop s’ era fatta in quel 
paefe un grandi Ifinjo numero a Creature col 
mezzo de’ polli confiderabili , ch’ella vi aveva. 
Il Duca di Caudale per quella ragione , e più 
ancora per quella del fuo inerito particolare , 
aveva fra quel popolo un credito ftraordinario j 
confervando la maggior parte una gran gratitu- 
dine parla fuaCafa, e molto affettoper la fua 
pedona. Creilo Duca fi valfe di quefte favore- 
voli difpofizioni , per indurre alla pace quelli, che 
potè corrompere , e per tirar gli altri coUa loro 
interpofizione . Accadde nel medefimo tempo , 
che la gran moltitudine de’ Villani , eh’ erano 
rifuggiti a Bordeos, vi cagionò una penuria ec- 

E e e 2 cef- 
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cefsiva di viveri. I particolari , che avevano del 
frumento, lo nafcondevano con tutta 1 atten- 
zione , ed erano (lati fermati i mulini, de quali 
erano ftatepure nafcofte le macine . Onde man- 
cando la farina, e non potendo ballare al no- 
drimento di tanta gente ilfolo pane de Fornaj, 
la folla del Popolo, ch’era accorfoper aver par- 
te nella diftribuzione, fi perfuafe, che fplse ine- 
vitabile la careftia, tutto ciò mfiemegl mduffe 
a penlar in avvenire da dovero al ben pubbli- 
co, fenza fermarfi ad alcun interelTe di Patito. 
Fu perciò abbandonata la direzione degli Spe- 
dali, ed ipoveri, che ne ufcirono, fi portarono 
a eridare alle porte di quelli , che piu s interef- 
favano alla continuazione della guerra, per ob- 
bligarli colle loro lamentazioni a terminare i 
mali, de quali erano eglino foli la cagione. Nel^- 
funa cofa poteva indurveli più efficacemente di 
Quelli lamenti de poveri, perchè, ficcome egli- 
no fe n erano ferviti prima-' per muovere il 
Popolo in loro favore, così era a temere, che 
V ellremità, in cui fi trovavano , fi lacefse al- 
lora voltare contra loro medefimi , e fi Ppftal- 
fero finalmente a faccheggiarli nelle loro Cafe. 
Tale fu la collemazione di tutta la Citta , che 
fi propofea’Frati d’ efporre il Santi^ffimo Sagra- 
mento in tutte le loro chiefe , e d efporlo fot- 
to uh velo nero, per far vedere , come diceva- 
no, conciò, che Dio abbornva quella Gu«ra. 
Ma i Principi, e’IMagillrato non volero foffrir- 
lo , ordinando , che fi efponelse il Santiffimo 
Sagramento nella Chiefa Metropolitana , per 
chiedere a Dio la pace generale, eh erailpre- 
tefto , con cui tenevano fempre a bada gli 

^”Stto quello pretello il Principe di Conti, e 

la Duchefsa di Lungavilla davano una gran li- 
cenza 
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za a quelli del loro Partito, e quella licenza in- 
ducendoli a commettere de’ gran mali nella Cit- 
tà, obbligò i Cittadini a ricercare la pace, per 
liberarli daunataloppreflìone. Dopo molte con< 
fetenze particolari alcuni Mercanti fi raunarono 
alla Boria t per far ferrare le botteghe , dicen- 
do che la guerra dillruggeva affatto il com- 
merzio , e che il negozio era del tutto inter- 
rotto . 11 Principe di Conti avertilo di quello 
nuovo tumulto , fece rifoluzione , per fermarne 
il progrelTo , di farli vedere a cavallo per tutta 
la Città . Il giorno apprelfo fece arredare un 
Cittadino chiamato Dibas , per aver gridato 
Tace , Tace , dinanzi al Palazzo . Ma tutta la 
Contrada fi follevò , e lo ridomandò coll’ armi 
alla inano . Quello Cittadino aveva un com- 
merzio particolare con un Frate Min imo chiamato 
ilP. Romano, il quale d’intelligenza col Conte 
d’Antevil mollrava ad alcuni Abitanti uno fcrit- 
to, nel quale diceva, che il Principe di Conti 
gli permetteva di fare delle Alfemblce per difco- 
prire ciò", che rilguardava gl’ interefll del fuo 
Partito. Quello Frate però non aveva in ciò altro 
dilegno, che di diltinguere i buoni fervidori del 
Re . Se ne folpettò qualche cola ; e quelli fra i 
Faziofi, che trattavano con elfo lui , comincia- 
rono ad' elfere più .ril'ervati . Circa il Cittadino, 
• di cui ho parlato , ficcome egli era molto accre- 
ditato fra ’l Popolo, cosi fi domandò la filali berta 
con calore, cfipafsò' fino alle minaccie. Il Prin- 
cipe di Conti montò ancora a Cavallo, feguitodal 
. Conte di Marlin , da quali tutte le perfone dì 
■qualità, e dagli Uffiziali dell’ Efercito . Furono 
mellè in armi tutte la Compagnie della Città, 
•le quali avevate la maggior parte <lla loro fron- 
te degli per Capitani . Ma i Marefcialli fot- 
to la direzione di Gileberto, e d’ Ifacco, mu-; 
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nifi di raofchetti, e d’altre armi, flirtarono 
a domandare altamente la pace . DllTero , che 
fe alcuno aveva de’ rifentimenti particolari , po- 
teva farli ragione colle Tue proprie forze, lenza 
fagrificar la vita di tutti gli altri allafuapaHio- 
ne. Si trovò eziandio un Òlandefe ammogliato a 
Bordeos , il quale dilTe arditamente a Marlin , 
che le perfone come loro fapevano morire, ma 
non vendicarfi , e che morrebbono contenti , fc 
morifsero liberi. 

A(V bl Quelli difcorll nella bocca di gente determi- 
nel pàuzTO avvezza al l'angue , fpaventarono gli 

pubblico , Olmifli. Fecero rifoluzione di raunarfl nelPalaz* 
legaiu da zo pubblico il medeflmo giorno , per deliberarvi 
molte de- fopra la congiuntura prefcnte . La pluralità de* 
voti fu dì far attaccare gli Abitanti della Con- 
motivo. trada della Roccella, e della llrada nuova), e di 
condurvi eziandio del Cannone . Il Principe di 
Conti non approvò quella violenza , evollepiut- 
tollo afpettare i Giudici Confoli della Boria , i 
quali fl portarono a fupplicarlo con molta fom- 
melflone a non lafciare m abbandono i buoni 
Cittadini al furore degli Olm'tfti , che fi vanta- 
vano di voler dare il lacco alle loroCafe. Com- 
parvero pol^ia i Mercanti, i quali gli domanda- 
rono la pace, per fchivare mali maggiori. Il Prin- 
cipe rifpKjfe loro , eh’ egli non teneva alcuno per 
forza nel fuo Partito j ma fin ch’eglino volefsero 
aver a cuore gl’interefli del Principe di Condè 
fuo Fratello, ed i fuoi, egli, era forte abballan- 
za per proteggerli; che bifognava folamente llar 
bene uniti , per vincere o^ni forra d' ollacoli , 
eUsendo la loro foladifcordia la cagione di tutte 
le difgrazie, che fi vedevano fuccedere ogni gior- 
no, eche dillrug^erebbono finalmente tutte le lo- 
ro intraprefe. Fini dicendo, ch’egli conferirebbe 
col fuo Configlìo intorno a ciò, che li dovefse fa- 
re nella congiuntura prefente, In 
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In quefto ftato erano le cofe , quando il Conte 
Fiefchi, ch’era andato in Spagna, per follecitar- 
vi del foccorfo, arrivò al Capo di Buch fette le- 
ghe lungi da Bordeos. Sbarcato, ch’egli fu, tro- 
vò, che tutti vi avevano prefe le armi pel Re , 
e non fi falvò, che con molta fatica. La Frega- 
ta, che r aveva condotto reftò alla difcrezione 
4 el Popolo, il quale la faccheggiò, e fece prigio- 
ni tutti quelli, che v’ erano fopra , fervendofi e- 
eiandio dell’ artiglieria, che fi trovò per battere il 
Porte del Capo £ Buch, e quello diSertes, dove 
il prefidk) de’ Princìpi facilitava il pafiaggio di 
|uelli , che andavano in Spagna , o che ne ritor- 
lavano . Fu foftenuta quella plebe da 600. Fan- 
:i delle Truppe Regie, che vi condufse il Conte 
Vlarino, in maniera che in cinque , o fei gior- 
ni furono prefi i due Forti. 11 Conte Fiefchi ar- 
rivato a Bordeos andò incontanente col Principe 
ii Conti al Palazzo pubblico, per renderli con- 
to del fuo negoziato . Elàgerò la potenza del Re di 
Spagna ; promife aW’Oànea un.’foccorfo confiderà, 
bile d’Oomini, di danaro, e di Navi con ogni 
Torta di munizioni : afsicurò , eh’ egli medefimo 
ne aveva veduto tutto 1’ apparecchio fulle al- 
tezze del Porto di Paleggio, e che non pote- 
va tardare ancora per molto tempo. A quella 
relazione fi fece riloluzione di fare ancora un* 
alsemblea più folenne di tutti i Corpi di Città, 
r^ella quale il Conte ripetè le medefime cole, 
€ le follenne con tanto più di calore , quanto 
làpeva, ch’erano meno vere. Avvegnaché le per- 
fone afsennate afcoltafsero con difguito quelle pro- 
pofizioni , alcuni Configlìerì pero del Parlamen- 
to, accecati da ciò , che avevano di fpezbfo , 
«lilsero, che bifognava far conto della bontà di' 
S.M. Cattolica , e poiché egli concedeva loro la 
Tuó protezione , per dar fine alle loro dilgrazie, 

' E e e 4 e proc- 


i6yj 
Il Contft 
Fiefchi ri- 
torna di 
Spagna, e 
tiene a ba- 
dai Borde- 
Icù colla 
(peranza d’ 
un pronto 
Ibccorlb . 


Digitized by Googlc 


Damati 
Ipcditi dal 
Tribunale 
al ftinci- 
pe di Conti 


Il Principe 
di Conti 
iòllecita di 
nuovo il 
foccorfo di 
Spagna. 


806 JSTOKlJ BI LVIGl XIF. ' 

e proccurar loro la libertà, bifognavaabbraccia-r 
re allegramente quella occafìone d'ottenere uns 
pace vantaggiofa. 

Malgrado tutto ciò, il Tribimale compollodi 
più di trenta Confìglieri, fpedi il giorno apprefso 
Deputati al Principe di Conti per domandargi 
la pace. Quelli Deputati rapprefentarono , cht 
non bilognava credere si facilmente alla relazio* 
ne del Conte Fiefchi , che la fua paflìone, e ' 
fuo interefse piuttoHo, che l’amore del ben pub- 
blico facevano parlare in favore degli Spagnuoli 
Che fi fapeva, ch’egli era Hato corrotto da lo- 
ro prefenti , e che ingannava gli uni , e gli al- 
tri , mafeherando alla Corte di Spagna il vere 
flato di Bordeos , e volendo altresi tenere a bada. 
Bordelefi colle falfe promefse di Spagna. Quell. 
Deputazione fu feguita da quelle di tutti gliOr* 
dini Religiofi, i quali vennero gli uni dietro gl! 
altri a chiedere, che li conchiudefse la pace, fen- 
za perderli a cercare altro protettore , che L 
Sovrano legittimo. Il Capitolo della Chiefa Me- 
tropolitana voleva fare altrettanto, ma fpaven- 
tato dalle Minaccie de’ Sedizioli , non fece fe non 
delle rimodranze particolari. . 

. Tutto ciò , che il Principe dì Conti potè ri.- 
pondere a quelle differenti Deputazioni, fu de 
nefsuno deliderava la pace più ardentemente di 
lui, jna che voleva prendere le fue licurezze, pe* 
renderla ferma, e durevole. Con Quella difpoF- 
zione Ipedi diverli Corrieri al Marchefe di Sanu 
Croce, il quale comandava all’ Armata di Spagm, 

r r follecitarlo a venire in foccorfo di Bordeex. 

menomo indugio era fatale al Partito . CU 
Olmtjìi continuavano le loro infolenze , e l’ cp- 
prelTwne, fotto la quale eglino facevano geme- 
re gli Abitanti: gl’ induceva a cercare ogni fa- 
ta di mezzi per liberarfenc . Fecero Irifoluzioie 

d’ in> 
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I d* impadronirfi delle porte della Città , le quali 
non erano cuftodite , che da quelli di quella Fa- 
zione, e di forprenderli , quando fé nemutafsela 
i guardia. A quell’ oggetto s’arrolarono, come gli 

3 altri della plebe in qualità di femplici Soldati, c 

i corrupperoancora alcuni Capitani dell’ Olmea , che 

1 impegnarono a delìderar la pace come loro . Im- 

3 padronitili poi delle porte , fi arrifehiarono di 

' proporre, che fi lacelsero entrare le Truppe Re- 

i gie per liberarli quanto prima dal giogo, che gli 

I opprimeva. Ma gli altri, che avevano intercise 

lo di confervare il Principe di Conti con tutta la 

al fua Cafa, s’ opponefsero a quello difegno. 
r Dall’ altra parte-ì. Conti Fiefchi , e Marlin i 

ia quali volevano dominare nella Città, avevano rifol- 

jt to di farvi entrare delle Truppe , per sforzare 

Ir tutti gli Abitanti ad ubbidir loro. Pretendevano 

gl eziandio^ d’ allìcurarll della perfona del Principe 

n di Conti, e di liberarfi di quelli ; che avevano 

i maggior parte nella fua confidenza . 1 Gefuiti 

avvertirono il Principe di quella macchinazio- 
^ ne, e lo pregarono ad andar a pafsare la notte 
per fua licurezza, o nel Palazzo pubblico, onel 
loro Collegio , eh’ era poco lontano . Sopra di 
jj ‘che alcuni del Partito del Principe, prefe le ar- 
ri, mi , s’ impadronirono della Porta del Cappello 
rofso , per la quale dovevano entrare le Trup- 
pe . Per rompere ancora meglio l’ intraprefa , 
che doveva eisere efeguitadagl’Irlandefi, fuper- 
fuafo loro , che Marlin volelse dargli in preda 
[j; agl’Inglefi loro mortali nemici , e che t^se per 
ciò con loro per mezzo di due Deputati fpedici 
ji dsàV 0 /mea in Inghilterra. La difeordia , che re- 

j. gnava da molto tempo fra ’l Principe di Con- 

f. tì, e Marlin crefeeva ogni giorno più per l’au- 
j. torità, che quell’ultimo pretendeva d’attribuir- 
j; fi in Bordeos . Il Principe , e la Duchelsa di 

Lun- 
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*^5 5 JLungavilla ne fcrìflero al Principe di Condè , c 
glie ne chiefero foddisfàaione ; ma egli flette due 
mefi lenza rifponder loro , e lo fece finalmente 
in una maniefa, della quale non ebbero motivo 
d’eflfer contenti. Fece loro fàperc, che la ruain-» 
tenzionc era, che Marlin fegolaflfe tutti gli affa- 
ri della guerra, e Laifnè tutto ciò, che concer- 
neva alle Finanze . Quella preferenza , che H 
Principe dava a’ femplici Gentiluomini fopra il 
fuo proprio Fratello , e fopra un Principe del 
fangue , irritò al maggior legno il Principe di 
Conti , e lo difpofe infenlìbilmente a dillaccar<- 
fi dagrintereHì del Principe dì Condè. llCardi- 
dinal Mazzarini informato di quello difgullo , 
non trafeurò niente per mantenerlo , e per ac- 
crefcerlo. La difeordia in un Partito è fempre 
la cagione della fua rovina. Quella, che regna- 
va nel Partito de’ Principi la tirò fecoprello; e 
la llefla podellà, la quale pareva, che dovefle 
mantenerla, fu ciò , che follecitò la fua perdi- 

Podellà, ... ^ 

che quell’ Intanto 1 Mercanti continuavano le loro aflern- 
oltimo vo- blee alla Borfa, e ne tenevano eziandio di più 
fr^uenti che prima. Laifnè vi fi trafportò due 
Città.”* * * P®*" ptoccurar di mettervi della diffenfit^ 

ne. S’infinuòfubito nel loro animo, fiicendo vi- 
lla d’approvare , che avelsero efclufi della loro 
alfemblea gli Avvocati, ed altre peffonc di Pa- 
lazzo, che fi farebbono, diceva egli, attribuita 
tutta la gloria de’ buoni fuccefiì , e ne avreb- 
• beno lafciato loro tutto il dillurbo. Rapprefen- 
tò loro, che per li proprj interelfi dovevano af- 
pettar tutto dalla polfanza del Principe di Con- 
dè, e dalla fua protezione. Il Conte Fiefchì dal 
fuo canto, il qu«ue s’era alloggiatoinquellacon- 
trada, per aver maggiore facilità di trovarli co’ 
Mercanti, fi sforzò di perfuaderloro, che il fo 
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Io mezzo di rollecitare la pace era di latóarfi 
dirigere da Marlin , il quale da molto tempo 
aveva la fperienza degli affari , piuttofbo , che dal 
Principe di Q>ntì , il quale era troppo giovane 
ancora per governare. Ebbero altresì la deprez- 
za di far entrare delle perfone del loro Partito 
in quelle Affemblee , per introdurvi la difeor- 
dia , e fviare tutti gli Abitanti , che poteffero . 
Ma i benintenzionati conofeendo , che Marfm 
tirava così a fe infenfibilmente il Popolo , fece- 
ro convocare un* affemblea generale alla Borfa , 
dove tutti i Corpi della Città fpedirono de’ De- 
putati. Accortili allora , che v’ era nell’ Affem- 
blea un SopraPante della Città, chiamato il Ca- 
valier di Todias, limarono , che la fuaprefenza 
la renderebbe legittima , e lo coPrinfero ad ac- 
cettare la D^utazionc , che avevano rifolto di 
fare al Principe di Conti. 11 loro difegno era di 
rapprefentare a quePo Principe la difpofizione , 
in cui fi trovavano tutti gli Abitanti di tratta- 
re la pace, e di fupplicarlo ad approvarla . Ma 
ficcome la Fazione dell’ Olmea era il principal 
oPacolo , che vi s’incontrava , così volevano fup- 
plicarc il Principe ad aggradire , che fi Permì- 
nafle quePo Partito , e che fi deponePero parti- 
colarmente i Capitani , c gli Uffiziali , che n’ 
erano. Finalmente fu decretato, che quelli, eh’ 
erano ivi prefènti foffero riconofeiuti come De- 
putati de’Co^i della Città, e che fi raunaffero 
ogni giorno in quePa qualità . Quefti in nume- 
ro circa di trenta , feguiti da’ principali fra gli 
Artigiani, andarono tutti infieme al Palazzo del- 
la DuchePa di Lungavilla , dove era allora il 
Principe di Conti col Cavalier di Todias alla 
loro fronte.' • 

In quePo tempo quelli , eh’ erano rePati alla 
Borfa > s’ immaginarono un colpo affai ardito , 

ma 
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ma che pareva neceflàrio , e fu d* ufeir per le 
^ ftrade, d^ animar tutti quelli, che trovarono in- 
torno al Palazzo, e nel mercato , e di far loro 
gridare Fiva il RCy e la pace , dillribuendo loro 
de’fegni bianchi, che indicafsero la loro difpo- 
fìzione. Quetto ftrepito diede ancora maggior co- 
raggio a’ Deputati, e’I Cavalier di Todias, che 
li conduceva, rapprefentò .con fermezza al Prìn- 
cipe di Conti le miferie, alle quali era efpofto 
il Popolo , tanto dalla parte delle Truppe Re- 
gie, quanto di quelle de' Principi, che attornia- 
vano le loro mura. Efaggerò foprattutto l’ info- 
lenza degli Olmifti , ì quali in un’ anno avevano 
commefTì tanti mali , la memoria de’ quali fareb- 
be orribile per molti fecoli . Soggiunfe , che i 
buoni Cittadini, i quali fofpiravano la pace, non 
potevano più tollerare le difgrazie pubbliche , c 
eh’ egli lì fupplicava in nome di tutti a penfar 
prontamente a’ mezzi di rimediarvi. Terminò di- 
cendo al Principe , eh’ egli non poteva concedere 
la fua protezione più giuftamente, cheinquefta 
occafione, ad un Popolo, che confervava verfo 
la fua perfona un’affezione piena di rifpetto, e 
che non voleva mai fepararfi da’ fuoi intereC- 
fi, nè da quelli del Principe di Condè fuo Fra- 
tello, e di tutta la fua Cafa. Tutta la rifpofta, 
che fi diede a’ Deputati , fu , che dovefsero 
trovarli il giorno appreflb all’ Arcivefeovado , 
e che ivi fi penferebbe a’ mezzi di conchiudere 
una buona pace . Nell’ ufeir dalla Cafa della 
Duchefia di Lungavilla , trovarono una fòlla di 
Popolo, che gli attendeva, e che mettendoli a 
Icguirli , faceva rimbombare per uttta la Città 
le grida di Vieta il Re^ vìva la pace, e muoja ^ 
Olmea. Tutti allora generalmente prefero la li- 
vrea bianca, fino le Donne, e i fanciulli , per 
dìftinguerli dagli Olmifti , i quali avevano prc- 
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lo il color d* ifabella , o ’l turchino. 

La poca foddisÉizione , che il Principe di Con- 
ti aveva ricevuta dal Principe di Condè fuo 
Fratello in propolìto dell’ autorità , che Mar- 
lin s attribuiva in Bordeos , non contribuì po- 
co ad infpirare al primo de’ penfieri di pace . 
Ordinò a* principali del fuo Partito di trovarli 
all* afsemblea nel giorno prefifso , e le opinio- 
ni fi trovarono aliai difcordi in quella delibera- 
zione. Alcuni Frombolteri per impedire, che non 
fi prendeliero delle rifoluzioni contrarie a’ loro 
interein, attraverfarono con tutto il loro potere le 
buone intenzioni degl’altri . Uno di quelli che delì- 
dera vano la pace, accorgendoli di quell’ artifizio, 
intraprefe di dillrug^erlo conunadiverfione, che 
non gli riufcì i e fu d andare alla fronte di due mi- 
la Uomini , che aveva corrotti ad attaccar là 
Cafa d’ uno de’ Deputati , che gli 0/mifti ave- 
vano fpedito in Inghilterra . Pretendeva egli 
con ciò di fortificare i Benintenzionati , eh’ e- 
rano raunati nell’ Arcivefeovado , e fpaventa- 
re nel medefimo tempo Marlin , e tutta la fua 
macchinazione . Ma tal’ è 1’ incollanza dei Po- 
polo, che quelli , i quali marciavano per efe- 
guire quella intraprefa , 1’ abbandonarono in un 
tratto nel nioraento , che pareva più proprio 
a farla riufeire . In vano i Capi fecero tutti i 
loro sforzi per confortare quelli fpiriti vacillan- 
ti ; non poterono avanzar niente . Intanto s’ av- 
vicinava la notte , e feorreva il tempo dell’ Af-, 
femblea in contefe inutili ; la qual colà vedendo 
Virelade uno di quelli, eh’ erano oppolli all’O/- 
mea, s’ immaginò d’impegnare uno de’ fuoi pa- 
renti ad andar con altri, a’qualidillribuì alquan-' 
te doppie, a llrappare una bandiera rofsa , che- 
gli Olmifti avevano piantata fopra unCampani- 
fe , e raettervene una bianca in fua vece . La 
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*^ys cofa fu fubito efeguita . Due Curati della Cit- 
tà , aflài affezionati al Partito del Re , ne fe- 
cero inalberare delle fimili fu Campanili delle 
loro Chiefe, e ne fu porta altresì una fulla por- 
ta più vicina alla Boria, e per incoraggire tan- 
to più gli Abitanti con quel^ fegno. Non fi può 
credere T’ effetto , che quella mutazione ne pro- 
dullè nel Popolo . Fu tale , che Marlin , il 
quale faceva un momento prima i fuoi sforzi 
maggiori , per attraverfare la Deliberazione , 
fu finalmente obbligato a prertare la mano a 
tutto ciò , che volevano i Mercanti , per ti- 
more di qualche rivoluzione peggiore . Furo- 
no dunque fcelti dodici Deputati , per pen- 
fare col configlio de’ Principi a mezzi piu 
propri j terminar prelxo le turbolen- 

ze. 

^rzide- Qiierto Configlio era comporto de’ Conti Fief- 
gli Qlmìfii chi , Mauro , Mata , Marlin , ed Antcvil , del 
n”' Marchefe Lufignani , del Colonnello Baldalfa- 

^ ' re, e de'Conllglieri Refmond , Duduc , ed Ef- 

pagnet , fra i quali ve n' erano molti , i quali 
avevano folamente intenzioni pacifiche. Marfin 
riavutoli da’ fuoi primi fpaventi , intraprefe di 
fortificarli nelle loro male difpollzioni . Perciò 
fi portò la notte feguente al Palazzo pubblico , 
dove alloggiava il Principe di Conti con tutti 
gli Uffiziali pubblici delle Truppe , e i Capi 
dcll’O/wM, ed ivi confultarono intorno a’ mez- 
zi d’attraveiiàre i difegni de* buoni fervidori del 
Re . Gli Oimifti propofero incontanente una 
efecuzione violenta , e terribile contra quelli , 
che fi raunavano alla Borfa . I Conti Fiefchi , 
e Marfin prelèro un'altro temperamento, edif- 
fero , che bifognava folamente tenerli fulla di- 
fcla . Indi propoièro di far entrare le Truppe , 
per knportclTarfi de’ contorni del Palazzo ^ub- 
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èlIcO) e d’ alcune altre Contrade fino al Caftel** 
lo d’Ha, i cui Abitanti non erano loro foìpet- 
ti, affin d’impedire le AlTemblee. Per giugner- 
vi deliberarono di ferviHi ancora d’un Decreto 
del Parlamento , che loro o£ferivano i Fromb^ 
iteri ^ che componevano quella Compagnia, nel 
quale lotto preteso di f^e al Re delle Rimo- 
itranze la pace , folte proibito convocare 
alcuna alsemblea, dichiarandole tutte illecite, e 
fediziofe . Tutto ciò non tendeva , che ad ac- 
quiltare del tempo , e ad unire quelli dell’ 0/- 
mea col rimanente del Parlamento contra il 
Partito , che loro era contrario . 11 Principe di 
Conti non approvò, che fi fiicefsero entrare le 
Truppe , per timore che gli Abitanti fi por- 
tassero all eftremità , ed apriflero finalmente le 
porte a’ Duchi di Vandomo, e ‘di Candalej co- 
la , ch’egli temeva , come 1’ ultima difgrazia , 
che potefse fuccedere alla Città . Fu decretato 
Solamente , che fi dovefse Ilare alle deliberazio- 
ni del Parlamento , per fervirfene fecondo le 
occafioni. Alcuni Cpnfiglieri volevano dunque 
raunarfi il ^ giorno fcguente ; ma una Truppa 
di Cittadini vi fi oppofe , dicendo , che non v’ 
era più Parlamento a fiordeos, e ch'era trasfe- 
rito ad Agen . In fatti la Corte aveva prefa 
quella cautela , per fchivare le Deliberazioni 
tumultuoie di quella Compagnia . Allora Vii- 
lerende fece mettere un Corpo di guardia alla 
Porta del Palazzo , per impedire a tutti i Con- 
figlieri d’ entrarvi , e fece leggere ad alta vo- 
ce all’ ingrefso della Borfa una Lettera del 
Duca di Candale , nella quale egli offeriva la 
fua mediazione per la pace a tutti gli Abitan- 
ti , con un perdono generale dalla parte del 
Re« Avvegnaché il Popolo laricufafse, fperan- 
do di trovar meglio il fuo conto in un’ accom- 
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damento , non lafciò però di pregare il mede- 
fimo Virelade , un’ altro , chiamato Bacca' 
lano , a trovarli come fuoi Tribuni in tut- 
ti i fuoi Configli, che fi teneflero nell' Arciveft 
covado . . 

Per mantenere quelle difpofizionì del Popolo 
per la pace , e rompere nel medefimo tempo 
tutte le mifure dell’ Olmea i Generali delle 
Truppe Regie giudicarono bene di farle avan-f 
zare verfo la porta di S. Giuliano , e far palfa- 
re l’armata fopra Lormont. Quattro mila Fan- 
ti incontanente , e due mila Cavalli dell’ Efer- 
cito del Duca di Caudale fi pofero in marcia 
alla volta di Bordeos . La polvere , che alzò 
la Cavalleria nella fua marcia , e lo ftrepito 
dell’ Artiglieria dell’ Armata furono di cattivo 
augurio per li 'FromboRfri . Rellarono eglino 
interdetti in un’ Alsemblea della Borfa , dove 
fi trovavano, e fattala rompere fui fatto, li vi^- 
dero ttfcire tutti pallidi , e tutti fpaventati , 
maledicendo quelli , i quali fotto pretefto del*, 
la pace, avendo , fecondo loro , tradita la Cit- 
tà , per darla in preda a’ iNemici . Virelade 
non trafcurò niente per far cambiare allora gli 
Ulfiziali dell’ Olmea , che tenevano le porte . 
Andò a trovare il Principe di Conti , a cui 
rapprefentò lo flato deplorabile della Città, di- 
▼ifa al di dentro dalla difcordia de’ Cittadini , 
ed attaccata al di fuori dalle Truppe Regie , 
Gli offerì alcuni Capitani , per mettere in luo- 
go di quelli , a’ quali gli Abitanti ricufavano 
d' ubbidire , e dilse , per dargli della gelofia , 
che i Soprallanti attentavano fulla tua au- 
torità , e eh’ era un dar loro troppo vantag- 
gio il lafciar la fcelta degli Ulfiziali a loro dif- 
pofizione . Il Principe ricevette il giuramento 
di quelli , che gli fi prefentavano , per cavarli 
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^ 'dall* ifflparazzo in un tempo, in cui le (òrprefe 
!• erano a temere ; ed eglino prereropofsefso della 
:t- lor nuova carica nel Configlio dell* Arcivefco- 
fi vado. • . . t 

_ Siccome vi fi deliberava Tempre pili de’ mez- 
lO zi di follecitare la pace, così Virelade s’oflferìd! 
^ andar egli ftelTo a negoziarla col Duca di Can- 
ile dal e, fenza perder ' tempo , nèafpettar paflfapor* 

in- to. Marlin p«r rompere le fue mifure vedeva , 
Uh che aluis’unirseDubasMarefciallo di Campo, il 
ji- quale aveva a cuore i Tuoi intereflì. Ma Vire- 
T- lade lo prevenne , e partì a mezza notte fenza 
à dì lui con un femplice congedo del Principe.: Si 
tó fpedì nel medefimo tempo Baccalano al Duca di 
ito .Vandomo con Galapiano Marefciallo di Campo, 
fO fratello del Marchefe di Lufignano , eh’ era 
10 tutto del Conte Marlin. Virelade rapprefentò al 
rt Duca di Candale la dìfpolizione , in cui era la 

i- Città di rimetterfi fotto V ubbidienza del Re, 

, e gli moftrò la plenipotenza, ch’egli aveva da 

d- parte de’ Cittadini di trattare con luì , con una 

:«• Lettera credenziale del Prindpe di Conti . Mol- 
idt te ragioni inducevano (fuetto Kincipe a trattare 
^li del Duca i oltre che egli era Tuo amico particola- 

e. re, voleva prevenire i cattivi difcgnid’alcuni Ban- 
dii diti richiamati, ì quali avevano formata una con- 

ii- fpirazione contra la lua perfona, ed aveva peral- 
li, tro foddisfazione di mettere tutta la fua Cafa, e 

f, tutto il fuo Partito in ficurezza. 

o- Il Duca ne ricevette la propofizione nella 
10 maniera più obbligante j proteftò, ch’egli ave- 
a I va verfo il^ Principe tutti i fentimenti di rifpet- 
aih to, e di IHma, che richiedeva la loro antica ami- 
cizia ; aggiugnendo , che per traaare la pace bi- 
ll- fognava cominciare da una triegua . È ficcome Vi- 
to relade fece infiftenza , per pregare il Re a rego- 
tfi larla, così quelli rifpofe , che non poteva farla 
Torte l Tom, IL F f f fea- 
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<1653 lènta la participazidDe del Duca di Vandomo \ 
col quale aveva foddislàzione d'oprar' dì con» 
cerco. Sioch* eglipotefse fapere lalua rifoluzio- 
ne , fece proibire feveriinmamente a tutti i Sol> 
dati d'ufcire da’loro quartieri , e di fare alcun at< 
to d’oflilità contrai Bordelefì; Spedi nelmedefì- 
mo tempo il Cavalier di Monts Capitano delle 
fue Guardie, per andar a&re de’coii^limentiin 
fuo nome al Principe di Conti , ed amcurare gli 
Abitanti della difpofìzione, ch’egli aveva di pre>. 
Ilar lorofervigio, impiegando loro ifuoibuo^ 
ni ufiìz) preilo al Re. 11 Cavaliere andò pofcia 
a trovar il Duca di Vandomo , il quale dal fuo 
canto aveva ricevute le fomraeflioni de*Borde- 
Jefì, portate da Baccalano con molta bontà. . 
Qual fa il quefto mentre Gurville arrivò dalla Corte 
faccefso di a 1 quartiere del Duca di Vandomo , e doven- 
quedo Ne- do pailàre a quello del Duca di Caudale, man> 
goziato, dò a chiedere un paHàporto a’Bordelefi, perchè 
la fuapiù breve firada era perla loro Città. La 
cori<^tà, ch’ebbero iCapi del Partito de’Princi- 
pi di fapere da lui nuove del Principe diCondè, 
e di ciò , eh’ era fucceduto dopo la loro fepa- 
razione, fece , che gli concedettero incontanen- 
te tutto ciò, ch’egli loro comandava. Gurville 
arrivò dunque a Bordeos: ma così tardi, ch’efsen- 
do l'abitazione di Laifnè la più vicina al luo« 
go, dov' egli pofe piede a terra , fu egli altresì 
il primo , che andò a vifitare . Siccome fu ob- 
bligato a pafsarvi la notte , cosi il Principe di 
Conti, e laDuchefTa di Lungavilla ne prefero del 
fofpetto, figurandofì, ch’egli avefse portato qual- | 
<he ordine della Corte per trattare con Marfui, e 
Laifnè , co’ quali eglino erano, come ho detto, ' 
al.ma^ior legno in diiàenfloneda qualche tem- 
po . La mattina del giorno appreffo Gurvil- j 
le andò allaCafa del Principe, ed aquella delU ! 

. . Priii- 
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Prindpefl&> i quali Io ftrinfero adir loro, aua- 
li ordini aveva portati. In vano egli proteìtò , 
che non fì farebbe mai ingerito in alcuna' cola 
fenza loro faputa , e che non dovevano rif^ar- 
darlo , che come un buon Servidore del Re j 
quello difeorfo non fece , che accrefeere i lo- 
ro fofpetti , e la loro gelolìa . Lo girarono da 
tutte le parti, perproccurar di ricavarne qualche 
lume; ma il loro colloquio, che durò molto tem. 
po, nonprodufse altro effètto, fenondifarnafee- 
reneir animo di Marlin, ediLaifnè la medefìma 
diffidenza, che il Principe, e laPrindpeflà ne a- 
vc vano conceputa . Tuttavia Gur ville , continuan- 
do il Tuo viaggio , arrivò al (cartiere del Duca 
di Candale accompagnato da Debas, che Marlin 
fpedi al Campo, oltèrvare la direzione di Vi- 
relade. Il Duca lo ricevette con molta civiltà, c 
Teppe da lui tutto ciò , che il Cardinal Mazza- 
rini aveva ordinato , che li iàcelse pel fervigio 
del Re a Bordeos . Dopo averne conferito in- 
lleme, fu decretato, che il Duca concedefse una 
fofpenlìone d'armi per tre giorni, ne' quali ^li 
potefse abboccarli col Duca di Vandomo, amn 
di llabiiire gli articoli d’una triegua, non fola- 
mente colla Città di Bordeos , ma altresì con 
tutto il rimanente della Provincia . 

Elfendo in quello flato lecofe, il Principe di Triegua 
Conti andò alla Borfa con unafacia bianca con 
gran contento di quelli, che delideravano lince- “Boweleù, 
ramente la pace . Virelade arrivò allora dal 
Campo del Duca di Candale , e rendette conto 
al Principe del fuccefsQ del fuo Negoziato. Divul- 
gatefene in breve la fama, Mmlm, il quale te- 
meva la pace , non trafeurò niente per formar- 
vi degli ollacoli . Ma Virelade , per tirar a le 
il Popolo colla fperanza d'una prella tanquilli- 
là , fece loro vedere una Ifcenza fcritta , e fot- 

F f f a toferit*: 
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tofcritta dal Duca di Candale, che concedeva la" 
libertà a tutti gli Abitanti d’andare con ficurez- 
za nelle loro Gale di Campagna « per farvi la lo- 
ro rifolta i e diftribuì de’ pafsaportì a tutti quel- 
li , che ne domandarono a quell’ oggetto . Bu- 
tin Segretario del Duca diVandomo ifportìy nel 
medefimo tempo a Bordeos ad aflicurare gli Abi- 
tanti delle favorevoli difpofizioni del Duca fuo 
Padrone, il quale per non far niente, fe non di 
concerto col Duca di Candale , doveva unirfegli 
incefsantemente conpromefsa di non fepararfi , 
prima d’ aver terminato 1’ affare . Tutti quelli 
Negoziati erano d’un fommo imbarazzo a Mar- 
lin , a cui facevano tenere come infallibile la 
rovina del fuo Partito , e la pronta refa della 
Città air ubbidienza del Re. Intanto l’Armata 
di Spagna comparve in quel tempo fottoBlaja, 
ed era a temere , che £e la nuova ne foflè /lata 
portata a’Bordelefi , ella faceffe prendere alla mol- 
titudine de’ fentimenti contrari a quelli, che ave- 
va abbracciati. Erano altresì già /pirati i tre gior- 
ni ditriegua; ma il Duca di Candale ne concedet- 
te fubito un’altra fenza preferì ver tempo, affin 
di dar modo a’ Bordelc/i di formar gli articoli 
del loro Trattato, prima che la nuova dell’ arri- 
vo delle Navi Spagnuole poteffe far loro c’arhbia- 
re rifoluzione. Il Principe di Conti fottofcrifse j^^^^ 
za diffcotlà gli articoli dilque/la triegua, i qua- 
li contenevavo in fo/lanza ciò , che fegue. ' ‘ 
Condizioni Che fi fecefsero cefsare gli atti d’o/lilità fino 
del Tratta, alla conchiufione, o alla rottura del Trattato : 
chele perfone di guerra non avefsero alcun com- 
merzio cogli Abitanti, quando non avefsero pa A 
faportì de’ Generali; che fubito, chele Truppe fi 
^ fofsero ritirate, fi affegnafsero i loro quartieri a 

S nelle de* Principi , quattro leghe lungi da Bor- 
cosj che i viveri entiafsero liberamente nellaCit- 

tà 
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tà nel tempo della triegua: che ficoncedefsero 
de’ paCsaporti per andare m Spagna , ed In Fian- 
dra a uar avvilo di tutto al Re Cattolico, ed 
al Prìncipe diCondè, e che il Colonnello Baldaf- 
fare colle lue Truppe potefse ritirarli aTartas. Vi 
fu qualche contrailo full’ articolo del pafsaporto 
per la Spagna, e’I Principe dì Contilo cambiò, 
decretando folamente, che lì avvertifsero i Ge- 
nerali deir Armata Spagnuola dì non accoftar- 
fi a Bordeos, che non voleva nè alTillerlì nè ri- 
ceverli . Quella nuova tanto più li {concertò , 
quanto fperavano d’ entrare nel Porto coll’ a- 
juto della Marea . Rellarono dunque nella 
fpiaggia , non ofando d’ accollarli alla Città , 
per timore d’ eflèrne {cacciati come nemici . 
Spedirono prontamente nella Corte di Spagna, 
per Capere ciò' , che dovevano fare in una fi- 
mile occalione . Furono nel medelimo ' tempo 
mandati Corrieri in Fiandra , per avvertire il 
Prìncipe di Condò dello llato degli affari. Que- 
llo Principe ebbe un fommo rincrefcimento nel 
fcntire la mutazione. de’Bordelelì , ch’egli -non fi 
figurava. Egli sera immaginato, .che quc’Popolì 
refillefsero fin all eftremo,“che‘laGuienna tiraf- 
fe nel fuo Partito molte altre Provincie delRo- 
jgno. 

- 11 Conte^ Marlin non fu più contento di que- 
lle diCpofizioni per la pace . Fece delle nuove 
'macchinazioni per dillruggere il progetto. Spar- 
fe diverfe voce fra il popolo , capaci di {muo- 
verlo, e di fargli cambiar rifoluzione . Fece dìf- 
feminare , che v* erano de’ viveri per tre , mèli 
nella Città , mentre n’ era in penuria lEfercitó Re- 
^io , e le malattie ogni giorno l’indebolivano : che 
l’armata diSpagna era in illato di {configgerlo al pri, 
mo afsalto j e eh* ella porterebbe loro delle 
nuove provifioni con danaro , e 'Truppe per 
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difenderfij Che purdhèvolefsero ancora avere del j 
la pazienza, fivedrebbono iniftato diferconchiu- 
dere uiia pace fecondo il loro defiderio: che il 
Principe di Condè era in Fiandra fui punto di 
pafsar per mezzo tutto il Regno lino a Pariti 
alla fronte d’ unEfercito potente, fenza che al- 
cuna cofapotefse fermarlo , o per la debolezza 
delle Truppe Regie, o peri* odio de’Pcmolicontra 
il Cardinale. Aggìugnevafi , deteftanao la pro- 
pofizione di quitta pace^ ch’ella offendeva la lo- 
to unione , i giuramenti , che avevano fotti al 
Principe di Condè dì non abbandtmarlo giam- 
mai; Ch’era una macchinazione d’ alcwi par- 
ticolari, meno affezionati al ben pubblico, che 
a’ loro propri interelTi , che volevano avanzare 
a fpefe delia caufa comune ; Ch* eglino erano 
ftati corrotti dagli artifizi diMazzarini; che bi- 
fognava guardaci dalle fue ingannatrici promef- 
fe , c che finalmente quando fi aveva potuto ol- 
traggiare un Principe, la maggior ficurezza era 
non vederlo giammai. 

Tali erano i difcorfi, che iSediziofifpargefva- 
no fra’l Popolo. Ma quelli , che conofeevano 
meglio ì loro veri intereffi, dicevMO per lo con- 
trario , che non v’ era mezzo fi*a ’l palfare fotto 
il giogo degli Spagnuoli, o*l vcderficfTOfti al fu- 
rore delle Troppe Regie, cheli punìrebbono del- 
la loro ribellione .- Che la Provìncia non poteva 
cfsere più maltrattata di quello era dairtfcrcito 
de* Prmeipi , i cui Soldati faccheggiando licen- 
tiofomente tutto, non rifparmiavano nè l* ono- 
re, nè ! beni, nè la vita ftefla de particolan ; 
Che neireflremità,- in cui fi trovava la Città, in 
preda alle fazioni , che la dividevano, ella nofi 
poteva for meglio ) che liberarfi dall opprefiione v 
accettando le grazie , che’ loro erano offerte 
da* Generali - delle Truppe Regie : Ch* era n- 
. nal- 
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1 nalmente tempo, di fomcellare le vergognofe ir>jj 
imprellìont , che^ la loro ribellione aveva fatte 
I in tutti gli animi , facendo vedere eh’ eÙa era 
I piuttolio un effetto della violenza d’ alcuni parti- 
I colali , che la confeguenza d’uua confpirazione 
unìverfale: Che fi vedevano chiaramente lemi- 
j re, che facevano operar Marfin, il ^uale efsenr 
, do lìraniero , fi sforzava d* allettarli aolla vana 
^ fperanza d’ un foccorfo , eh' eglino dovevano 
y tanto più temere , quanto li metterebbe in dif- 
i] perazione di veder mai finire la guerra; Ch’ella 
. compirebbe d’inghiottire i loro beni; che il loro 
commerzio era rovinato, e defolate le loro Cam- 
pagne; che protellando altamente i Principi , che 
non penfavano, fe non a fovVenire i Popoli, a’ 

-quali avevano sì grandi obbligazioni , non era 
probabile , che volei^ro fagrificare tanti inno- 
centi alia pafiìone d’ alcuni particolari del loro 
•Partito, che per altro avevano interefse diconfef- 
vVareilpofto, acni gl’ innalzava la loro nafeita, é 
di cui ripiglierebbono tutti i vantaggi, quando 
voiefsero rimetterfi al lor dovere; Che 1’ anti- 
patia naturale contra gli Spagnuoli li farebbe un 

t iorno deteftare come avendo voluto trarpfò- 
tto da’ mali , -.che aveiì^o eccitati eglino ftef- 
*fi , e che finalmente non poteva efser fé nem 
vant;^iofo U rimetterfi fiotto 1’ ubbidienza del 
legittimo Sovrano, il quale colla fua, facilità a 
dimeaticaffi della Uh-o difubbidienza, ed a pro- 
mettere loro il perdono , apriva loro la firada 
.ad uno fiato piu felice di quello, che potevano 
fperare con una ribellione più lunga. 

Tutte quefte ra^oni unite agl’ impegni, che p Triepu 
la maggior parte degli Abitanti diJBordeos a e- 
vano prefi in virtù delle lor^ubblidie Dichia- 
-razioni, fecero tanta inmreflioDe fuUa più far 
na parte di loro, che lì fece rifoluaionedi ptoi- 

il 4 bire 
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proibire finalmente agli 0^»^/ di fare in avveniri 
alcuna aifemblea . Si cambiarono altresì , fenza 
perder tempo tutti i Capitani di quardere , e fi 
fece una guardia efatta alle porte , per impedir 1* 
jngreflo de’ Soldati ftranieri . Si jwroccurò parti- 
colarmente di corrompere il Colonnello Baldaf- 
fafeUffiziale confiderabile pel fuo valore, e pel 
fuo credito. La congiuntura era tanto più favo- 
revole, quanto egli fi trovava allora in qualche 
difcofdia con Marfin. Ma bifognava difiruggere 
foprattuto le macchinazioni di quello, il qua- 
le colle fomme di danaro',' che aveva Tparfe fra 
il popolo, ne aveva già tirato a fe un gran nu- 
mero, e fi credeva, che ne tirafse altresì gli al- 
tri a poco a poco . Ma la generofa rifoluzione 
del Principe di Conti, nella quale i colloqui fe- 
greti , eh’ egli ebbe con Gurville , non contri- 
buirono poco a fortificarlo, prevalfe finalmente 
a tutti gli sforzi de’ Faziofi. Si fece afsembiea al- 
la Borfa; vi fi lefsero gli articoli della Triegua, 
là' quale fu pofeia pubblicata infieme con una 
dichiarazione, nella quale i Bordelefi, comepu- 
're il Principe di Conti rinunziavano a qualfifia 
Trattato fatto, o a farfi cogli Stranieri, fpe- 
ziàlmènte colla Spagna , e coll’ Inghilterra . Fu 
*nn'a buona fortuna, che fi avefse potuto nafqon- 
- dere 'fino allora l’ arrivo dell’ Armata Spagnuo- 
la*a quel popolo incollante, il quale non avreb- 
be^mancato di lalciarfi fedurre alle prime appa- 
'renzè d’ una Rivoluzione, la quale poi l’avreb- 
'be flrafcinato in una certa fervitù,' inmerocchè 
fi dee prefumere, che fe l’armata di Spagna fi 
-fbfse lafciata vedere innanzi la conchi ufione di 
; : 'quello Trattato, non folamente fi farebbe ina- 
'pidronita di Bc»‘deos,'ed avrebbe rovinati tutti 
gli a£&ri del'Re in Guienna,' ma il colpofi fa- 
' rebbe ancora fentire a tutto il rimauence 
r. 5 > del 
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I ilei R^o , il quale farebtte ftato conridcrabil-' 

I mente fconcertato da una tal diverlìone. .. 

E • Comunque <ia , gli articoli della Triegua ef- 

f fendo llati portati a’ Duchi di Caudale , e di V an^> 

. mo, i'uruno ftabiliti fra loro nella medefìma f^- 
• ma apprei'so poco, come erano (lati formati. Fu 
1 folamenterifervato, che non fi afsegnafsero quar- 
Y fieri alle Truppe de’ Principi, che non fi conce- 
t 4Ìei'se pal'sapurto al Colonnello Baldafsarc , c 
n ^chenonfiperraetteise, che fi portafsero nè vivc- 
xì , nè munizioni nella Città . Si convenne poicia 

1 .di ratmarfi per via di Deputati , per efaminare 

1 . gli articoli della pace; cola, che terminò di romr 

1. pere tutte le miifure de’Sediziofi, e di diitrugge- 
K re tutte le fperanze della Spagna . Finalmente 
b dopo molte deliberazioni, i Deputati di Bordeos 
. in' numero di dodici , col Cavalier Todias alla 
( loro fronte, andarono a portare quelli articoli a' 

I, Duchi di Caudale , e di Vandomo, c *1 Principe 

, di Conti fpedi un Cittadino, chiamato Bartau, 

2 air Armata degli Spagnuoli a fignificar loro dì 

j. nuovo , che Bordeos rinunziava a tutti i Trat- 

]; tati fatti col Re di Spagna, e che fi ringrazia*^ 
>. va quel Monarca di tutti i foccorfi, che aveva 
Il ,prome(li 'alla, Città. In tanto dopo la lettura 

i. . latta degli articoli della pace , i Generali tro- 

y .varcmo, che n' erano alcuni, che parevano pre- 

), giudìciali all’ autorità del Re. Poco ci volle ezian*' 

,dio, che i: Deputati . non fofsero rimandati, pcr 
. farli riformare : ma ficcome era a temere , che 
^ ;il Popolo di Bordeos fi gettali per diffrazione 

{ . fra le braccia degli Sp^gnuoli , eh’ egli vedeva 

j -alle fue porte ; così fi trovò un temperamen- 

y . to , il quale rimediò, a tutto ; e fu di ftringer 

j ^ fempre più il Trattato, e di proccurare intanto 

^ uria Conferenza , flla^ quale ì punti , che non 
j 'fi pfefsero accordare,^ e fofsero rimeflì al Re> 
' Ci ■ pi««- 
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piuttofto che rimandare i Deputati . Sì ofTeriva 
dunque Joro per li Bordelefi un perdono gene- 
rale nella medefima forma, come era fato con- 
ceduto a* Parigini, c come il Parlamento trasfe- i 
rito ad Agen l’aveva regiftrato. (^efto perdono | 
comprendeva iPrindpi, « le PrincipelTe, e tutte 
le perfone del loro Partito con promeflfe di fa- , 
re de’paffaporti a' loro Generali, ed altri Uffiziali 
Francefi, per ritirarli alleloroCafe, edalleTrj^ i 
pe ftraniere, per ufcire fai Regno. Si promilct , 
che il giorno appieffb in una Conferenza par- | 
tìcolare fe ne elamina^ero tutti i punti. Eglino 
furono elpofti al Principe dì Conti , c nell Af- 
femblea generale , che fi tenne alia Borfa a di 
17. Luglio , f^urono regolati in due felfioni nella 
fedente maniera. ... - 

Articoli ' Dopo la lettura della Dichiarazione del Re 
del Tratu* fu decretato, che fi concedoflfe a'Bor- 

delefi un perdono generale, colla corifermazionc 
di tutti i loro privilegi ; che circa il Principe di 
Condè, e le fue ficurezze , fifpedifle un Corrie- 
re al Re rimettendoli a lui in tal proi^to , t | 
un altro al Principe , per avvertirlo ai quefto 1 
Trattato ; che il rrinape di Conti , e la Duchef- 
fa di Lungavilla foflfero comprefi , le volevano nel 
'TCrdono di Bordeos, ed in cafo, che non volef- 
fero, fe ne defle uno loro a parte nella forma 
migliore, cheltpotefle, regiftrato aelParlamen- 
^to di Parigi per loro , e per li loro aderenti , 
xowc quello di Bordeos doveva elTerlo nel Par- 
lamento di Guienna ; Che fi delTero a Madama , 
la Princìpcflà , e al Duca d’ Anghien de’ palfa- • 
porti, per andare, o per fare con tutta ficurea- 
za in quel luogo del R-egno, che ’voltflèrofce- 
glìere ; che fi permettefse a Marlin di ritirai^ 
nelpacfe dì Lìege fua Patria; e che tutti quelli, 
die ricufaffcro il perdono generale, potefléro fare 

lo 
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™ fo fteflb. Sopravvenne qualche difficoltà circa le 
® Guardie del Principe, la fua Gente d’arme, c’I 
® Reggimento d’Anghien, I Generali pretende va- 
no, che quelle Truppe appartenendo al Re , 

^ doveflero eflere caflate, quando non prendefsero. 

partito nell’ Efergto dì S. M. Intanto fi accon- 
^ wntì , che fi concedefsero loro delle provifioni , 
i pCT condurle per la Francia fino al Confine . 
nj Tutti gli altri Reggimenti de’ Principi furono caf- 
1» fati. Circa gli Olandefi , fi permetteva loro di 
xitirarfi in Spagna, ma eglino avevano già trat- 
tato in fegrcto co’ Generali dell’ Efercito Regio. 

A Si rendettero pofcia tutti i Caftelli , eh’ erano 
si flati prefi , e fi liberarono tutti i prigioni , ma 
lii fi lafciò alla difpofizione del Re la demolizione 
del Forte Cefare, diBourg, ediLiburno, edel- 
le altre Piazze, eh’ erano fiate fortificate lungo 
a il Fiume. Vi fu un lungo contrafto fopra il ri- 
« ftabilimento del Parlamento a Bordeos, e l’ ar- 
<!’ ticolo dell’ eftìnzione d’una impofizione meffaa 
rt Blaja di due feudi fopra ogni botte di vino , 

I, come pure fopra il rimborfo de’ debiti, contratti 
é in tempo di guerra, fopra le mercanzie, e fopra 
lé le rendite, fopra refcnzìonc delle taglie, edel- 
V le decime im^fte per dieci anni, e fopra lafop; 
»el preflione , eh’ era ftata fatta della Corte degli 
u ‘Ajuti. Ma ficcome quefti articoli erano tutti di 
et grande importanza , così fi volle afpettare gli 
f) ordini della Corte, prima di decretare alcuna co- 
tf* fa. I Generali iicufarono di comprendete in que- 
gli fio perdono Villanuova d’ Agenoìs, come pure 
È le altre Piazze, che s’ erano foggettatè a* Prin- 
■0 cipi, perchè avevano la libertà d’accettare il per- 
ir* dono generale, e dì ritornare da loromedefime 
[fi all’ubbidienza del Re. . . 

li, * Stabiliti in quella guifa d’accordo gli articoli, 

,ie fi trattava d’ averne h ratificazione della Corte, 
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è di fidarli frattanto alla parola de’ Generali ; 
to fidi’ eie- j domandavano in quello tempo, che lo- 
tueiont. permeflb d’entrare nella Città, con of- 

ferta di farvi venire de’ viveri, e di permettere 
a’ Principi , c alle loro Truppe di ritirarli con 
tutta la lìcurezza. A quella propolìzione , che 
lece il Duca di Vandomo, alcuni Conliglieridei 
Parlamento , eh’ erano rellati a Bordeos , dilfe- 
ro, che non li doveva, elìtare, e ch’era una co- 
la migliore la guerra , che una pace così incer- 
ta, c dubbiofa . Che non li doveva tollerare , 
che la Dichiarazione del Re folle regillrata da 
am altro Parlamento, che da quello, ch’eraaBor- 
deos, e che bifognava guardarli di ricevere i Ge- 
nerali nella Città . In quell* imbarazzo li conven- 
ne d’ uno fpediente , il quale fu di pubblicar la 
pace, e di dar degli ollaggl dall’ una, e dall al- 
tra parte , afpettando la ratificazione del Re , 
fenza però ricevere i Generali . Si voleva aggiu- 
gnere, che le Truppe Regie do veliero ritirarli , 
e. che fi concedelièro folamente alcuni giorni a* 
Principi , p» regolare i bro affari ; ma elfendo- 
.vifioppollii Generali, il Principe di Conti, ilqiu- 
■ le aveva latto un Trattato particolare per lui ) 
c per tutta la fua Cafa con Gur ville, dichiarò ia 
piena .alfemblea, che lì fidava alla parola de’Ge- 
nerali , che non pretendeva ,- che pel fuo interel^ 
fe, o per quello dell a, fua Cafa , li difietille dì 
■rimediare alla miferia pubblica, e ch’era pronto 
a partire , e a ritirarn a Cadigliat . La PHnei- 
pefsa di Condè fi dichiarò nel medefimo tempo, 
.ch'ella li ritirerebbe all’Efparre, e laDuchelsadt 
Lungavilla a Plafsac per afpettarvi i pafsapord 
del Re, e 1 perdono. Subito che queua glieb- 
be ricevuti, fi ritirò col confenfo del Duca fuo 
: \ ' Marita in un Monallero di. Vergìmnel Borgo dì 
' • Mulim nel Borbonefe. 

Efsendo 
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}[' Efsendo le cofe in quello flato , i Deputati con- 
' chiufero che i Duchi di Vandonio, e di Canda" 
le potefsero entrare nella Città, quando volef- 
fero, e che vi fi ricevefsero con tutto l’onore , 
ch'era dovuto alla loro qualità. Furono allora da- 
M ti de’ passaporti alla Principefsa di Condè » alDu- 
7 ca d’Anghien, al Conte dì Marlin , ed aLaifnè; 

^ e’I Conte di Montefson fu Spedito da parte del 
Duca di Vandomo col -Conte di'Mermville da 
“ pane del Duca dì Candale per follecitare alla 
Corte la ratificazione di qucfto Trattato . A di 
® 3. Agofto quéflì due Duchi furono ricevuti in 
^ Bordeos con un a^Jplaufo sì generale del Popolo^ 

^ che per meglio atteftare con qual franchezza fi 
® fidavano in lui, quelli Generali rimandarono la 
’} loro propria Guardia , e non ne vollero altra , 

^ fe non quella de* Cittadini medefimi , a quali 
f' confidarono e le loro perfone , e le loro Cale . 
Furono eletti nuovi fopraftanti , e trasferii al 
Palazzo pubblico tutte le afsemblee , che fi fa- 
' cevano alla Boria . Il Conte Marlin le- ne andò 
^ per Mare in Spagna , il Conte Fiefchi prefe la 
® polla, per portarrifi per terra , e’ Colonnello Bal- 
dafsare prefe partito nell’ Efercito Regio condoo. 
1 ' Fanti, e 40 .Cavalli. Il Principe di Conti fi ri- 
^ tirò a Cadigliac , e pensò indi a poco a ricon- 
^ ciliarfi colla Corte . La Principefsa di Condè fe 
^ ne andò in Fiandra, accompagnata dal Duca d. 
® Anghien fuo Figliuolo. ~ - • 

^ Così finirono le turbolenze di Bordeos, la cui 
refa fu in breve Seguita dalla intera pacificazione 
della Guienna. Le altre Città, che dipendeva- 
no ancora dal Principe di Condè, come Tartas, 
^ntefoi , Perigueux , e Bergerac fi fottomilCTO 
^ alla clemenza del Re Non vi fu fe non Vma- 
® nuova d’ Agenois , i cui Abitanti liniero di difen- 
derli: ma appena accollateli le Truppe, cadde- 
ro 
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ro loro r armi dì mano , ed accettarono andi 
e(Ti il perdono. 

il Cardinal Mazzarini , pacificate cosi le tur« 
bolenze del Re^no , era tutto contento di ve- 
derfi in iflato di proccurare infìeme alla Francia I 
si grandi vantaggi, e di trionfare deTnoi propri 
nemici . Ma mentre egli ufava fi utilmente le ; 
fue diligenze al di fuori, non traicurava di da- 
re de* co'ntrafsegni della fua benevolenza al di 
dentro. Appena ritornato , aveva fatto avvertire 
ì Letterati , a' quali dava una volta penfione , 
ch’egli l’aveva loro riftabilita, e eh’ eglino do- 
vevano folamentefpedireleloroquitanze. Fu per 
loro quella una grata forprefa. Duravano fati- 
ca a concepire, come egli a^fse potuto ricor- 
darli di loro dopo cinque anni di turbolenze , 
che avevano quali defolato il Regno - Ma que- 
llo Minillro lapendo , che non balla afiìcura- 
re uno Stato contra le invafioni de’ Tuoi Ne- 
mici , fe non fi rende ancora florido colla col- i 
tura d^r ingegni, e de’ collumi , volle cancel- 
lare r idea delle difgrazie ; delle quali era egli 
flato in parte la cagione con qualche azione 
llrepitofa , che lo rendere almeno caro ad al- 
cuni . Se qualche cofa ha renduto famofo il 
Regno di cui ferivo la Storia , è fenza dubbio 
la protezione , che Luigi . XIV. ha data a’ Let- 
terati, e l’emulazione, che ha eccitata fra lo- 
ro co’ premj, che ha dillribuiti al merito. Ora 
qual f Principe è capace di portarli da fe mede-^ 
fimo ad una cofa si utile , ma sì trafeurata , fe 
un Minillro avveduto non velo €a. penfare, inr^- 
gnandolo col motivo del fuo proprio interelfe < 

Bifogna qualche volta adulare i Principi , e la 
bravura cqnfille a. fapertrar profitto dal loro de- . 
bolc , per proccurar loro una- vera utilità . Ma*- 
zarini , facendo dare quell’ avvifo alle perfone 

Let- i 
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à letterate, pareva, che le awertiffe d’ apparcc- 
chiararfi a celebrare i progreflì, eh era per fare 
j la Francia , e gli avvenimenti memorabili del 
, Regno di Luigi il Grande. Sapeva, che laglc^ 
M ria era la inclinazione di quello Monarca, e che 
Q, importa finalmente , eh’ egli feep^di un tal gc- 
ei nio , purché ne ridondi un bei) Fodo^ allo Sta- 
j to> Comunque fia, fe vi eradella politica in qu^ 
j Ilo modo di procedere, Vera altresì della giufti- 
ré zia. Bifogna ricompenfare U mento per tutto , 
« dove fi trova . Per altro i fervigi preftati ^la 
il Corona ne’ tempi calamitofi eh’ erano feorfi , 
■ non dovevano eflère pofti in dimenticanza, tan- 
i to più, quanto non li dee fperare d’ elTere be- 
j ne fervito , fe la ricompeufa non è proporzio- 
; nata a* fervig). 

j c II Cardinal Mazzarini non tralcurò punto que- 
} ile confideraaoni . Fra quelli , cb’ ebbero parte 
* nella liia benevolenza , il Conte Servien , e 1 
{, Proccurator Generale Fou<^uet non furono ipiù 
I mal trattati. Furono creati l’uno, e l altro So- 
j prantendenti delle Finanze, per rimediare, sera 
, polfibile,^ a’ mali, che vi fi er^o commellì nel 
j tempo delle turbolenze dello Stato , Se n’ era 
^ fatto un eferapio ndla perfona di due; Védove, 
I i Mariti delle quali s’ erano arricchiti per via d' 
[. enormi elazioni; e furono de- Vedove de’ Mar- 
^ cheli d’Effiat, e di Bretonuillìers , in cafa del- 
, le quali fi pofe prefidio, finché avelTero pagate 
- le fomme di dmaro, nelle quali furono tafiate 
-, dalla Corte , Quell’ efempio non fu punto d. 
, inllruzione al -nuovo Sqprantendentc Fouquet , 
il quale' alzò talmente il lulTo , e la fpefa nell 
. efercizio di quella carica che diede motivo di fo- 
fpettare della fua fedeltà nella fua amminillra- 
zione. Noi vedremo nel progrefso le perfecuzio- 
’ tù, che gli tirò addofso quello modo di vivere , 

e co- 
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c come' non fchLvò la morte, alla quale i fuoinei 
mici volevano farlo condannare, che per finire* 
i fuo giorni in una lunga, e ftretta- prigionia . 
Le diiseniSoni , che foppravvenncro prefto fra 
lui, e ’l luo Collega fecero fare un cattivo au- 
l^urio della diyifione della Soprantendenza fra que* 
ni due Rivali, Il Cardinal Mazzarini impiegò ia 
vano tutto il fuo potere per accordarli ; s efa- 
minavano con troppa attenzione Tuno l'altro , 
per vivere lungamente in buona intelligenza . 

Quefto Minillro fegnalò ancora il fuoritomo 
con dtre promozioni. Se ne fecero nella Chiefa, e 
nella Toga , e nella Spada delle quali gli fi da 
comunemente l’onore. Nella Chiel’a il Cardinal 
Antonio Barb^ini , eh’ era rifuggito iii Francia 
colla fua Famiglia , dopo il famofo ditparere , 
ch’ella ebbe nel 1644. con Papa Innocenzio X, 
fu proveduto della Carica di gran Limofiniere , 
di cui preftò il giuramento nelle mani del Re . 
Ottenne nel medefimo tempo quella di gran 
Limofiniere dell’Ordine dello Spirito Santo, eh.' 
è fempre annefsa alla prima, e ricevette folen- 
nemente il cordon turchino. (rf)L’una, e l’altra 
erano vacanti per ia mortedel Cardinal di Lion, 
51 ^ quale pofsedeva ancora de’ benefizi confidera- 
biliflimi.' (^) Furono tutti dati al Cardinal Maz- 
zarini fuo Fratello, il quale* fi trovò con quefto 
mezzo arrichito della uia fpoglia , come difse la 
Regina gratificandolo . Egli era già al polielso 
del "Vefeovado di Metz, come pure di. tutti gli 
altri benefizi, che godeva già il PrincipediCon- 
t'i . Qpefto Principe glie li rifegnò , colla mira di 
ritonciliarfi con lui; il fuo difegnoera.di fpola-: 
re'pofcia fua Nipote, come diremo a fuo luogo» 
Nella Toga, il Prefidente Molè, eh’- era al-r 

tre- : 

(3^ Fù nominuto nel iW Arcivefeovadodi Rems ^ 
Cbj Rgndevmo fin di 60. mil» fendi. 
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'àlcresì Cuftode de’Sigilli, cedette la fua Carica 
di primo Prefidente del Parlamento al Prefidente 
di Bellievre . Siccome quefti-era già Prefidente 
di berretta, così diede queft’ultima Carica al Fi- 
gliuolo dclCuftode de Sigilli, e quella doppia 
promozione fu gradita dalla Corte. Il Re con- 
cedette di più al nuovo primo Prefidente un 
Brevetto di cinquanta mila feudi in fevore de’ 
Puoi Eredi. 

Finalmente nella Spada , 1 Marchefi di Miof- 
fans, c Palluau furono innalzati alla dignità di 
Marefcialli di Francia, e prefero i nomi delle lo- 
ro Famiglie, cioè r uno quello di Marefciallo d’ 
Albret, e l’altro di Marefciallo di Clerembaut. 
Indi a poco il Re creò quattro Duchi , e Pari , 
nel numero de’quali furono i Marefcialli d’Au- 
mont, e Diplellis Praslin j e ’l Duca della For- 
za, eh era flato fatto prima , prefe altresì po- 
llo nel Parlamento nella medefima qualità . II 
Marchefe di Lionne Segretario di Stato fu fat- 
to Commendatore , Prepofito , e Maeftro delle 
Cerimonie dell Ordine in luogo del Marchefe 
della Urilliere; e Letellier, il quale fra iSegre^ 
tarj di Stato aveva 1’ impiego più importante, 
c la dillribuzione della guerra , fri firailmente 

? ro veduto dalla carica di Commendatore, gran 
eforiere dell Ordine che vacava dopo la mor- 
te del Conte di Savignì, 

Ma fe quello Minillro era tutto attento nel 
lar ottenere agli altri le grazie , non era cofa 
giulla , che fi dimenticafse della fua famiglia , 
e di quelli, che avevano ricercatala fuaparen-r 
tela. Il Duca di Mercurio aveva fpofata una del- 
le fue Nipoti , e pretendeva con ciò d’avere le 
cariche più importanti . Non aveva potuto ve- 
dere fenza gelofia dare l’afpcttativa della carica « 
di grand Ammiraglio di Francia al Duca di Beau* ‘ 
Torte I. Tom, //, G 5 g fott ' 
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frot Tuo fratello, a Tua éfclufìone . Ma ne furi-* 
farcito quell’anno col Governo di Provenza, il 
Duca dtGiojofa fu obbligato a cedergli. Final- 
' mente il Principe Tommafo di Savoja , che la 

CcMte aveva intercise di -trattar bene , ebbe 
altresì parte nelle Tue liberalità . Fu pro- 
veduto della carica di gran Maggiordomo di 
Francia vacante per la prolcrìzione del Principe di 
Condè. Non fi vide mefcolare in tutte quelle ri- 
compenfe de’lèrvig), e delle azioni lodevoli, al- 
cun galligo confiderabile delle dilìibbidienze , e 
delle ribellioni; perchè bifogna ofservare i tem- 
pi, e le congiunture, e la clemenza ben prati- 
cata è Tempre il più fermo appoggio del Trono de* 
Re. Felice quegli, che cominciava il Tuo Regno 
con maflìme così favie , fe le avelse ofservate 
prudentemente fino al fine! 

Propofizio- Benché folse ancora fanciullo quello Monarca, 
ni di am- fi parlava già d’ ammogliarlo. N* era fiata £atta, 
mogliare il la propofizione più d* una volta , e quelle , che 
Re fenzi ^ rinnovarono quell’ anno non ebbero più fuc- 
luccello . j-efjo (ielle precedenti. Primieramente fu una del 
le figliuole del Duca d’ Orleans del lecondo let- 
to, che fi propofe di fargli Ipolàre. QueltoPrin- 
cipe llava tuttavia a Blois difgullato al maggior 
fegno della Corte, e fi voleva probabilmente ri- 
guadagnarlo colla fperanza di quello matrimo- 
nio, Egli però non riufci, come nè pur quello, 
che fu propollo coll’ Infanta di Portogallo. Si 
pretende, che il Negoziato di quell’ ultimo fof- 
fe fiato cominciato fin nel tempo, che la Cor- 
te era ancora a Poitiers, e eh’ ella avelse fpe- 
dito un Deputato a Lisbona per impegnare il 
Redi Portogallo in confiderazione di quella pa- 
rentela , ad unire le fue forze a quelle del Re, 
per ridurre affatto la Catalogna. Aggiugnefi, che 
il Trattato ne folfe fiato chiufo , e tenuto fe- 
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greto , e fe ne divolgarono eziandio alcune cir* 

I codanze . * Ma fi vide dall’ evento , eh’ era 

■ un progetto lenza realità : poiché nel tempo 

I dell’afiedio dìGirona, che fu latto quell’ anno , 
t non fi vide alcuna Nave Portoghefe , per fortifi-* 
“ care 1’ Armata dei Duca di Vandomo. 
i La prela di Barcellona fatta dagli Spagnuoli 
li 1’ anno palfato , era Hata feguita dalla refa di 
molte altre Piazze; Tutta la valle di’Conflans 
ì dipendente dal Kolfiglione , e tutto il Lampor- 
• dano avevano leguito quell’ efempio, in manie- 
tt- ra che il Partito de’ Francefi in Catalogna fi tro- 
ti" vava al maggior fegno indebolito . Il Marchefe 
k' Diplellis Bdiiere , che vi comandava, fi sforzava 
d 3 di mantenere le altre Piazze, ch’erano teliate al- 
a la Francia , e vi fi afpettava il Marefciallo d’ Ho- 
chincourt in qualità di Vicere: il primo ricevet- 
eli te un rinforzo di due mila cinquecento Fanti, e 
ti di quattromila Cavalli tutti di vecchie Truppe , 
le che p telerò la loro llrada per Pcrtuis. Si crede- 

if- va, che gli Spagnuoli, i quali avevano unReg- 

ié gimento di Fanteria di più che i Francefi , con- 

tendefiero loro quello palTaggio ; ma altro non 
Ii> fecero , le non mettere una guardia alla Torre 
io della Longhiera , la quale fi rendette all'accollarfi 
r di due pezzi di Cannone . Indi a due giorni il Mar- 
D chele raunò il fuo Elercito in una pianura , e 

le lo di vile in due Corpi , per marciare con tra i 

S Nemici, che 1’ attendevano prefso a Calliglio- 
)(• ne. Eglino avevano abbruciati tutti i Forti lotto 
)t Rofes, e cavati ì prefid) diTeghieres, tenendo- 
pt fi coperti da una palude, e da alcuni Canali. 
; 1 L’Efercito Francefe marciò dunque centra gli Spa- 
1 » gnuoli con buon ordine , e s’avvicinò a Calliglio- 
e ne fui far della notte; ma quelli elTendofi ritira- 
h< ti col mezzo delle tenebre, non lalciarono , che 
le laoo. Uomini in quella Piazza , per impe* 
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dire a’ Francefi di pafsare più innanzi . Era cofa 
pericolol'a l’infeguire i nemici, i quali fchivava»* 
no la battaglia in un pael'e tutto interrotto , e 
pieno di paffaggi affai Itretti. Per altro i vive- 
ri per la fulCftenza deirEfercito non erano an-» 
cora arrivati, e bifognava afpettarli prima d’ im- 
pegnarli in una azione . Si fece dunque rifolu- 
zionc d’ afsediar Caftiglione , per ipdi avanzarli 
a poco a poco, e non formare alcuna intrapre- 
fa, che lìdovefse poi abbandonare. Qm queffo 
difegno li condufsero da Rofes due pezzi di Can- 
none, 'e dopo aver riconofeiuta la Piazza, li aprì 
la trincea, laqualefuprelloini^trata linl^orlo 
del fofso, malgrado il fuoco continuo degli Af- 
fediati. Il prefidb era comporto d’Irlandefi, e di 
Napolitani, diretti dal Colonnello Milon, il quale 
dopo effere flato uno de’ Capi del Popolo dì 
Napoli nelle ultime turbolenze , aveva abban- 
donato quel Partito per fervire nelle Truppe di 
Spagna . Ma liccome eglino non avevano rìpa- 
ti per difendere le loro fortite , cosi capitolaro- 
no in capo ad alcuni giorni con condizioni ono- 
revoli . I Francefi trovarono fei Cannoni nella 
Piazza con cinque mila libbre di polvere , che 
fu loro d' un gran foccorfo. Nel tempo di quell’ 
afsedio il MarcnefeDiplelfisBelliere aveva diftac- 
cato ilMarchefe dìBelIefons per andar ad attac- 
care alcuni altri piccioli luoghi , i quali fi ren- 
dettero tutti dopo una leggiera refiftenza. 

Mancavano a Rofes i viveri, ed era cofa impor- 
tante il condurvene. A quell’ oggetto il Mar- 
chefe Dipleffis Belliere diede ordini a tutti i 
Villaggi circonvicini, per obbligare gli Abitanti 
a portarde’ viveri *m quella Piazza . Fece loro 
altresì comando d’attendere alla demolizione de* 
Porti , che gli Spagnuolì avevano fabbricati ne’ 
contorni col difegno d’afsediarla . Avendo intefo 
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1 ^ofcia, che i Nemici s’ erano ritirati a Girona i 
f fece rifoluzìone d’ andar ad attaccarveli . Mar- 
t ciò lungo il Fiume di ferro alla fronte de’fuor 
Scorridori , per riconofcere la loro fìtuazione . 
!, Ritiratati al fuoarriro la Cavalleria Spagnuola, 
^ che guardava il Ponte, egli fece avanzare alcuni 
j Squadroni Franceti , i quali s’ inoltrarono fin dì 
^ là della Città. Scoprirono i Nemici, che faceva- 

^ no un foraggio dall’ altra parte del Fiume , e 

I che avendoli veduti formarono - incontanente ì 
^ loro Squadroni . 'Tutto il rimanente allora del- 
,fj le Truppé ufcì di Girona e dalle Trincee , e 
^ ti pofe in battaglia fotto le Fortificazioni , men- 
y; tre gli Scorridori fcaramucciavano dalle due par- 
I ti del Fiume. S’ avvicinava intanto la notte , 
ed era difficile venir alle mani nel poco gior- 
^ no, che rcftava. Nondimeno ,ficcome lèTrup- 
g. pe Franceti ne moftravano una gran voglia 
così il Marchefe Dipleffis divife ' tutta la fua^ 
Cavalleria in due Corpi , e facendo prendere 
una fafcina ad ogni Soldato , pafsò il Fiume 
^ afsai vicino alla Città , mentre il Marchefe di 
Bellefons fece il medefimo cinquanta patii di 
j( fotto . S’ incontrarono ancora de’ pafsaggi 
j| ftretti fra 'I Fiume , e ’l Campo Spagnuolo; in 

^ maniera eh’ era mezza notte , prima , che vi 

fi potefse arrivare . Si trovarono le trincee 
2j guernite , ma i Nemici le avevano abbandona- 
te , e s’ erano ritirati fopra una montagna vi- 
cina . I Franceti così padroni della Campagna 
fi accamparono a un mezzo tiro di Cannone 
^ da Girona col difsegno d’ atiediarla , tofto che 
^ avefre ricevute le loro munizioni. 

^ Elleno non tardarono ad arrivare . Vennero 
i Convogli fenza alcun pericolo, e rEfercitode* 
Franceti fi fortificava eziandio ogni giorno a 
cagione do’ Soldati Spagnuoii, i quali delcrtava-.. 
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i6,i no , e venivano a renderfi in grp numero nel 

loro Campo. La Piazza fu afadiata allora nel- 
le lolite forme, e furono inoltrati i lavori con 
molta riulcita. llMarefciallod Hochincutt arrivò 

lierc fi trovava in ittato di prender prello la Piaz^ 
ea fenaa un contrattempo, che diede campo a 
Nemici di foccorrerla. S era già fatta la breccia 
alle mura, e sera. per dar l afsalto, ma o che 
tutto non fofse così ben dilpofto per 1 
come sera penfato, o che i Soldau perduti d 
^imo non feguifsero efattamcnte i loro ordi- 
ni, bifognò abbandonare 1 intraprefa , e rim^- 
terla a un altro tempo. Si fpcra va almeno, che 
eli A (Tediati , mancando loro i > folsero 

«elio coftretti a chiedere da loro ftelTi a capito- 
lare ; ma fo grande la forprela nel veder loro 
arrivare un li^orfo, ilquale entro nella Città 
nel momento , che meno fi a^eva. Età fiato 
appofiato al fuo palsaggio un Corpo di Svizze. 
ti con due altri Reggimenti; Eglinoprelerovil- 
mente la fuga fubito, cbe.fi vitoo attaccati da- 
eli Spagnuoli, e l’arrivo di quello foccotfo oh- 
blicò gli Alsedianti a ritirarli . ; 

piccioli - I Generali Francefi , malcontenti del cattivo 
combatti' fuccefso dì quefta intraprefa, cercarono almeno 
menti van- j; rifarcirfene con qualche combattimento . Ne 
taggiofi a’ jro^arono pretto l’occafione; imperocché le Trup- 
Francefi* Spagnuole impadronendofi de polli vicini del 
Fium^a mifura che i Francefi gli abbandona- 
vano v quetti fi. voltarono in un tratto fopra al- 
cuni Squadroni diretti dal Contettabile di Ca- 
ftìglia, cgF invettirono fi fieramente, cheteccro 

una quantità dì prigioni . Quello viintagg^ fu 

le- 
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i fègulto da un’ altro più confiderabile. Siccome 
ut l-‘ Efercito Francefe ricevette allora un nuovo 
a riniorzo di Cuieni»,. diretto dal Conte di Me* 
rinvine, così egli continuò ad infeguire quello di 

11 Spagna, eh’ era in un pefllmo Itato. Fu incal- 
il- Mto d’alU^gio in alloggio, feguitando la trac- 
d Ciad’ alcuni Squadrom, i quali furono perfeguita- 
ìi tifino alloro quartier generale. Allora efsendofi 

12 kifciate. vedere alcune Truppe nemiche perfofte. 

)i /nerli, s’incorfe dall’ una, e dall’altra parte in un 
à combattimento , il quale fu afsai oftinato . Gli 
in Spagnuoli tuttavia v’ ebbero dello (vantaggio, 
[0 per la perdita , che fecero d’ un gran numero 
il ai Soldati animazzati , di tutto il bagaglio , e 
rji d alcuni prigioni . IFrancefiper lo contrario non 

g(. vi ebbero fe non pochi morti , e feriti . Eglino 

furono in i^to con quello mezzo d’ alloggiarli 
al ne’medefimi quartieri , che i Nemici avevano 
fo voluto prendere ; e vi forprefero eziandio più 
alla larga per fuffiftervi più lungamente , e con 
« maggior comodo. Nel mefe di Dicembre l’Eler- 
^ cito ripafrò la montagna, e rientrato nel Rof- 
jf figlione , il Marefciallo d’Hochincurt vi pafsò l’ 
Inverno, per dar regolaa tutto, mentre il Mar- 
(jj chele Diplelfis Belliere ritornò in Corte con li* 
qI cenza del Re . 

. Intanto il Duca diSavoja durava fatica aliar 
jY fermo nell’ Alleanza della Francia. Il fuo Am- 
bafeiadore prelk) ^1 Re nata dilsenfione fra lui, 
^ e’I Cardinal Mazzarini, dichiarò, che fe non li 
L mandafse al fuo Padrone il foccorfo , che gli 

j fi faceva fperare da tanto tenmo, farebbe obbli^ 

gato adiftaccarfi dagl’ intereffidelReCriftianif- 
. fimo, per abbracciare quelli del Redi Spa^a . 
-j La Corte di Madrid ve lo follccitava gagliard^- 

.j, niente, e gli faceva eziandio delle minacele, per 
f proccurar difmuoverlo. Le Truppe del Re Cat* 

G g g 4 to- 


16?? 


Ompagna 
di Piemon- 
te. 

Battaglii 
della Roc- 
chetta . 


Digitized by Google 


«^8 JSTOKiJt .DI LVIGI ysv, 
tolico moftravanod’efler prontamente ad entraré 
nel Piemonte, eia Francia non {raffrettava di fpe^ 
dirvene altre per opporvifi. Il Conte di Quincè 
ne aveva in vero il comando d’ alcune i ma elleno 
non erano fufBcienti per fermare i progrelTi y che 
avrebbono potuto farvi gli Spagnuoli ; ed altro 
egli non fece , fe non olTervare gli andamenti 
del Marchefe di Caracena fino all* arrivo del Ma- 
refciallo di Gcancei , eh’ egli afpettava . La ila* 
gione era già avanzata , quando quello Maref-. 
ciallo fì pofe in Campagna, efolamente a dìid. 
Settembre pafsòi monti. Arrivò eglino al Cam •. 
po del Conte di Quincè fi-a Alba, ed Adi con 
un rinforzo di Truppe , ed informatoli fubito, 
dello dato delI’El'ertito nemico, intelè, eh 
campeggiava fulla medelima Frontiera col dile- 
gno d* entrare in Piemonte alla prima occalìo-' 
ae. Si tenne fopradiciò il Conlìglio di guerra » 
e lì fece riloluzione di tirare gli ^agnuoli^ ad 
una battaglia. A quell’oggetto lì lece marciare 
il Marchele di Monpefat colle Truppe, che di- 
rigeva, per impadronirli de’ polli piu vantaggio- 
fi. 11 Marefciallodalfuo canto andò a riconolcere 
il Nemico alla fronte di quattro Squadroni. Tro- 
vò , che il Marchefe di Caracena aveva &tto 
febbricare un Ponte fui Tanaro, e che tutto il 
Tuo Efercito era già palfeto dall’ altra parte ^ . 
Perciò fchierando incontanente il Tuo in due li- 
nee, marciò in battaglia contra il Nemico , occu- 
pato a porli in trincea nella pianura della Roc- 
* chetta. Incontanente furono invellite tre Com- 
pagnie di Cavaleggieri , ed alcune Truppe dì 
Mofehettieri, che s’ erano avanzate fopraun’al- 
tena^r Furono incalzate lino ad Corpo di Fan- 
teria appellata dietro il monticelio , che le fo- 
llennesìvigorofamcnte, che il Marchefe diMon- 
pelàty che loro era oppollo , fu collretto a frur 
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ni alto. Divenuta pofcia generale la battaglia, la *^53 
vittoria reftò incerta per più di quattro ore, che 
loi durò la mifchia. Ella fì dichiarò pofcia per lì 
10 ■ Francefi, i quali recarono pradroni del Campo 
K di battaglia, fenza che loro, coiUlTe più di cen- 
to to Soldati. I Nenòici per lo contrario ve ne per- 
ni dettero mille dugento, novecento de' quali furo- 
Ir no uccifì, e’I rimanente annegati, volendo ri- 
o- paHàre il Fiume, Q^ft’azione fu feguita da al- 
& cune fcaramucce , le quali non i mpedirono a’ Fran- 

to, cefi d’ avanzarli nei Milanefe. Vi prefero il Ca* 

1 . ftello di Carpignano, e fomminiftrarono del fo- 
raggio all’ Efercito . Ma dopo eflervi flati qual- 
to che tempo, elTendo troppo avanzata la ftagioneA 
zi ^r poter continuare ancora la Campagna la 
Fanteria fu collretta a ttirarli in Piemonte , e la 
y Cavalleria andò a prendere i Tuoi quartieri d* 

I, Inverno nel Delfinato a Brefla, e nella Sovrar 
i nità di Dombes. ■ ■ 

ì Mentre fuccedevano quefte cofe in Piemonte» j| 

r Armata Spagnuola era tuttavia nella Garona, Vandomo 

y donde ella incomodava molto il paefe vicino col- (caccia 1* 

t le ollilità , che i fuoi Soldati commettevano nel- Armati 

i. la Campagna. Avevano &tto uno sbarco dieci 
) leghe fotto Blaja, appiccato il fuoco a’ grana] ^ ^ 
] da fieno del Duca di S. Simon, e fatte delle 
correrie nel Medoco, dove avevano abbruciati 
molti Villaggi. 11 Duca di Vandomo rifolutodi 
icacciarneli, raunò prontamente tutti i Marina]» 
che potè trovare , li dillribui fopra le fue 
. Navi, imbarcò le fue Truppe, c fpiegò la vela» 
j per attaccar 1’ Armata Spagnuola, Ella non giun 
|, dicò bene d’ afpettarlo, ed appiccato il fuoco 

f ad alcune Barche, e ad altri piccioli legni, fi ri* 

„ tirò a feconda del vento. Si divife pofcia in due 
, fquadre , 1’ una della eguali prefe la ilradadi Bif- 
f caglia , e l’ altra quella di Doncherchc . Mentre ella 
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così fuggiva dalla perfecuaione delle NaviFran- 
cefi , il Vice-Ammiraglio, di Spagna , il quale 
veniva da S. Sebalfciano con un altro Legno , \ 

amendue carichi di viveri > e di provifioni , s* 
inoltrò aif^i nella Garona . Vi fu incontanente 
invelato dalle Navi Regie le quali avendolo 
coftretto a renderfi, lì valfcro dì tutte le munì* 
aioni di bocca , c di guerra , eh’ egli veniva a 
portare a Bordeos . Si trovarono fui .Vice- Am- 
miraglio 40. pezzi di Cannone, e full’ altro Legno 
700. Marina) con viveri , che avrebbono ballato > 
per nodrire un mefe tutto l’Elercito. Dopoque- 
lla prefa le Navi Franceli li ritirarono nel Fiu- , 
ine Sudre , e '1 Duca di Yandomo fe ne andò ' 
alla Corte. ' 

La Otta di Bordeos appena godeva la dol- 
cezza della pace , che lì vide colpita da un fla- 
gello ancora più formidabile della guerra; e fu la 
pelle, cagionata dalla penuria, che avevano fof- 
ferta i fuoi Abitanti. Élla lìiccheggiò talmente 
e la Città, e’I paefe de’ contorni, che ne' fu to- 
talmente fpopolato . Subito dopo la conchiulìo- 
ne della pace quella Città aveva fpediti Depura- 
ti alla Corte, la quale era allora a Sciallonsin 
Sciampagna . Furono ricevuti dalle loro Maellà 
con tanti fegni di clemenza, ch’elleno fcancel- 
larono dalla loro mente la vergogna delle loro ri- 
bellioni pafsate , e diedero loro eziandio la ficu- 
rezza di fperarc delle grazie dalla bontà delRe. 
S.M. - diede al Conte d’Ellrades la Carica di Mai- 
re della Città , eh’ era Hata efercitata una voi- j 
ta da’ Marefcialli di Roquelaure , e di Matì- I 
gnon ; e 'conferì al Vifeonte di Turena quella 
di Governatore del Limofino, per eccitare fem- 
pre più il fuo valore, piuttofto, che per ricom- 
pense i fuoi fervigj. 

Queflo Generale era tuttavia fuUa Frontiera 
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* di Picardia , oflTervando da viciny le mofle del 
“* Principe di Condè. Noi abbiamo veduto in qual 
maniera eglino finora s’ingannarono l'un I' al • 
trOj e i palfi, che fecero per tenerli reciproca-r 
ot mente a bada. Come il Principe proccurò di da*, 

oli re della gelolia al Marefciallo , come fe avefsa 

avuto dilegno fu tutte le Piazze della Frontiera , 
per fargli abbandonare i polli 5 eh’ egli.occupa- 
b va, e come il Marefciallo penetrando tutti idife- 
f gni del Principe li fece tutti andar male colla 
fua capacità , e vigilanza . Non v’ era cofa pili 
ue bella della dedrezza di quelli due gran Capitani, 
w fempre applicati a renderli il contraccambio 
ù e fempre egualmente bravi a fchivare le inlidie, 
che li tendevano ciafeheduno dal loro canto . 
Ma fe il Marefciallo r^pe fempre le mifuredel 
ijr Principe, non potè uimpare lo fpa vento, che 1 ’ 
ili Efercito Spagnuolo aveva introdotto in tuttala 
U piccardia. Tutti quelli della Campagna proccura- 
K rono di falvarfi nella Città , e ’l Principe marciò 
LO fotto Roje, dove era Hata falvata una quanti- 

ilo tà di beftiame, e d’altri effetti, La Nobiltà, che 

non lì era altresì rinchiul'a fece rifoluzione di 
!i difenderli, ed avendo latta più lunga refillen:» 

(E di quello, che il Principe credeva, più eziandio 

d di quello, che poteva flar falda verillmìlmentc 

f una sì mifera Piazza, n’ebbe egli tanto rincref- 

I cimento , che la didruflè interamente . Queda fpe- 

c. dizione non badò però per appagare i defider) 

il- del Principe , il quale meditava qualche alti^ 

il azione piu importante . Ripaffò la Somma , e 

t marciò dalla parte d’ Arras , come fe aveffe vo- 

I luto affediarla . Ciò fece unicamente per impe- 

y gnare il General Francefe in qualche falfa rifo- 

g. lozione, obbligandolo ad abbandonare i fuoi Ri- 

pari: ma quelli troppo fcaltro per dar nellarc- 
j te rcllò fempre coperto nel fuo Campo, cdidac- 

cò 
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cò folamente delle Partite per andare alla fco- 
perta. Egli non aveva niente a temere per Ar-» 
ras, ch’era proveduto di tutte le munizioni ne- 

, ceiTarie per foftenere un’ afledioj. perciò il Prìn- 

dpe marciò da un’altra parte, vedendo, che la 
fua finzione non aveva avuta buona riufcita. Si 
rivolfe in un tratto alla delira , attaccò Rocroi 
di cui aveva 1’ anno 1645. latto levare si glo* 
riofamente l’alTedio. 

■ La Piazza fu inyeftita a dì 9. Settembre dal 
Afledio^m Qjnte Ligneville , che comandava alle Truppe 
tod^^li* ' Lorena, le quali furono predo feguite da tutto 
Spagnuoli.! il rimanente deH’Efercito. Il Governatore era cosi 
Icxitano da queda forprela , che vi furono cen- 
to de’ Soldati migliori del fuo prefidio, ch’elTen- 
do andati a fcorrere fecondo il folito la Cam« 

{ lagna , trovarono impedito il loro ritorno dalle 
ince de’ Nemici. I Generali Francefi tentarono 
in vano d’ introdurvi qualche foccorlb.di Trup- 
pe, ne trovarono le drade coà difficili, che non 
TOterono venire mai a capo di quello difegno . 
Elfendofi dunque gli Spagnuoli impadroniti dì 
tutti i paflàggi, il Principe di Condè prefe il luo 
quartiere in un luogo chiamato l’Ongra. Il Con- 
te di Fucnlàldagna vi comandava in qualità dì 
Capitano Generale, il Conte di Garcies come 
Luogotenente Generale, e’I Principe Ulrico di 
Vìrtemberg comandava alla Cavalleria Alema- 
na. Le Trappe del Principe erano dirette dal 
iMarchefe di Buteville, da’ Conti di Duras, e dal 
Principe di Taranto , il quale volle piuttodo abban- 
donar TEfercito nel progreflb, che foffiire la ne- 
gativa, che gli diedero gli Spagnuoli d’ ammet- 
terlo al comando, che il Principe gli aveva da- 
ta. Didribuiti in tal guifai quartieri, fi cominciò 
incontanente a fare la circonvallazione, e in quat- 
tro giorni fu interamente compiuta . A Rocroi 

non 
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non mancavano nè viveri, nè munizioni; le fue 
mura erano buone , e ben fortificate , e i fuoi 
fofli erano pieni d’acqua; ma non v’ era gente 
abbaftanza, non elTendo il prefidio, che di 45% 
Fanti, 50. Cavalli, e 90. Villani, che vi erano ri- 
fuggiti . Ella non lalciò di difenderli vigorofa- 
mente per 25. giorni di trincea aperta. 

Il Marefciallo di Turena non potendo foccor- 
rerla, fece rifoluzìone di rifarcirlene con un al- 
tra conquida . Scelfe Muzon , e fpedì innanzi il 
Conte di Granprè per inveftirla. Il Principe pre- 
vedendo quelfo dilegno , aveva comandato alTat 
opportunamente al Conte dì Briol, che con 400. 
Cavalli, e 1200. Fanti andafse a Stenai , e che 
imendoli alle Truppe del Marchele di Perfano 
invigiladè infieme alla confervazione di tutte 
le Piazze, ch’egli occupava in quel Paefe. Briol 
avvertito dunque della marcia delle Truppe Re- 
gie accorfe nrontamente al Borgo di Beaumonc 
una lega lungi da Muzon , e introdulTe nella 
Piazza alcune Compagnie di Fanteria ; indi ri- 
tornando col rimanente delle fue Truppe a 
Stenai, vi lì tenne femprè pronto a dardelfoc- 
corfo alle altre Piazze, che i Francelì potelTero 
afsediare. Q^edi nondimeno non abbandonato» 
no il loro dilegno , e avvegnaché Muzon fofse 
dato rinforzato., non lafciarono però d’intrapren- 
dere r alfedio . L’ Efercito fu divilb in quattro 
quartieri; il primo ad Ablemont, dove fi allog- 
giò il Marelciallo di Tureiia; il fecondo a Vaux 
occupato dal Marefciallo della Fertè ; il terzo a 
lato del Fiume , dove comandava il Marchefe d’ 
UfsellesLuogotenente Generale; e ’l quarto nel 
Borgo di là dalla Mofa , dove fu appellato il 
Conte dì Pleflis , Figliuolo del Marefciallo di 
quello nome col fuo Reggimento di Fanteria , e 
con alcuni Dragoni. Ora liccome era importante 

met- 
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metterfi in ficuro in quefto Borgo dal fuoco de- 
gli Affediati, i quali occupavano una gran Ta- 
naglia in capo al Ponte , così il Marel'ciallo di 
T urena paisò la Mofa , e fece attaccare alla fua 
prefenza quefta Tanaglia con tanto ordine, evi- 
gore , che fu prefa , e i Nemici furono coftret- 
ti ad abbandonare il porto . Querto vantaggio 
rendette il Ponte inutile agli Alìediati, ed aflì- 
■ , . curò l’alloggiamento del Borgo j in maniera che 
il Conte diBeaujeu, il quale s’ era apportato al-, 
la Loda quattro leghe lungi da Rocroi con un 
Corpo di Cavalleria, perofservaregli andamen- 
ti degli Spagnuoli, venne ancora colla fuaTrup- 
, pa ad alloggiarli nel medefimo Borgo. 

Reta della Dopo la prefa della Tanaglia , che metteva 
i^uzza . j| Borgo in ficurezza , gli Afsedianti apri- 
rono le loro Trincee , e in quattro , o cinque 
giorni s’impadronirono di tutto il di fuori ? fa- 
cendo degli alloggiamenti fui marginerei fofso , do. 
ve piantarono delle batterie. lIMarchefe diCa- 
ftelnau Luogotenente Generale ne fece altresì 
uno fullaContrafcarpa dalla parte del Fiume, ef- 
fendofì impadronito d’ una Mezza Luna, che gli 
AlTediati avevano abbandonata . Volle oltre di 
ciò attaccare il Minatore a piè della muraglia; 
ma fu rifpinto vigorolàmcnte da quelli della Piaz- 
za, i quali fecero un fuoco continuo fopra le Trup- 
pe, alle quali egli comandava. Querta refìrtenza 
obbligò gli Afsedianti a rompere la Contrafear- 
pa, la quale era coperta di pietra, e ad intro- 
durfi nel fofso , per andare con ficurezza dalle 

f aliene fino alla palizzata . Il' Vice Signore di 
.am figliuolo del Conte diRouci, e Nipote del 
Vifeonte di Turena giovane e bravo Signore, 
in età folamente di 1 8 .anni rertò uccifo da una mof- 
chettata in quert’occafione. Si fece pofeia attac- 
care una Torre grofsa , donde gli Alsediati incomo- 
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davano! molto quelli, che dicevano de’ lavori, 

I e fatto giuocare un fornello, il quale fece tutto 
r elètto, che fe ne poteva fperare, fi prefe al- 
loggio nella Torre. I lavori s’ avanzavano dell* 
altra parte con una egual diligenza; fi aveva attac- 
cato il Minatore, e tutto era diipofio per dare 
r alTalto. Allora gli Afiediati vedendoli vicini ad 
efièr sforzati, fi rendettero a compofizione a dì 
18. Settembre. 11 prefidio, ch’era fui principio 
deli’ alfediodi 1500. Fanti, e di 200. Cavalli , non 
fi trovò diminuito , che di cento, e ufàconcon- 
dizioni onorevoli . . 

I Francefi avevano follecitato quell’ afied io, per 
proccurar d’ elfere ancora a tempo di foccorre- 
re Rocroi. Ma fe moltrarono in quella occafio- 
ne tanto di valore, quanto di diligenza, gliSpa- 
gnuoli non ne impiegarono meno neU’alsedio , 
che avevano formato , rifolti , s’ era po/Tibile , 
di terminarlo , prima che fi rendefse Muzon ; 

Erano già fatti gli approcci coll’ ajuto di cinque 
batterie di 2^. pezzi di Cannone ; già s’ erano 
impadroniti della ftrada coperta; avevano fatto 
un alloggiamento fulla Contraicarpa , e prela la 
Mezza Luna, ch’era fra i ducBalluardi. Levi- 
gorofe fortite degli Afsediati rendettero però 
prello tutti quelli lavori inutili , e fijcero per- 
dere agli Alsedianti tutto il frutto della loro dili- 
^ genza. La prima di quelle forme fi fece full’ al- 
loggiamento della Contraicarpa vetlò la punta 
della Mezza Luna, dove fi portarono 60. Uomi- 
, ni fcelti con falci con manico, i quali entraro- 
■ no ne’ lavori, e tagliarono a pezzi tuttiquelli , 

I che loro s’oppofero. Quella prima fortirafufc- 

guita da un altra di 45. Soldati, e due Grana- 
’ fieri con un Capitano alla fronte, il quale en- 
trato in un pollo avanzato degli Afsedianti pafsò 
a fil di'fpada tutti quelli, che ardirono di relL- 

ller- 
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fterglì. Finalmente gli Afsediatì fecero la tenai 
fui quartiere degli Spagnuoli, dove cagionarono 
molto fconcerto, avendovi fatto prigione im 
Luogotenente Colonnello con un Capitano di 
quella Nazione. Sventarono eziandio una delle 
due mine, dalle quali gli Afsedianti fì promet-* 
levano un grand’ effetto , c rilpinfero un affal- 
to furiofo, nel quale il Governatore reftò ferito 
da una Mofchettata. Ma non avendogli impedi- 
to quella ferita di farli portare in fedia per tut- 
to, dove era necefsaria la fua prefenza, fece la 
ralsegna del fuo prefidio, e lo trovò ridotto a 
trecent’ Uomini. Vedendo per altro i fuoi Ba- 
flioni aperti da larghe brecce, e che la Cortina, per 
cui gli Afsedianti fi preparavano a dar 1 ’ afsalto 
non era nè coperta , nè fortificata da alcun fof- 
fo , domandò a capitolare , e gli Articoli furono 
fottofcritti a dì 29. Settembre. Uld egli dalla 
Piazza il giorno apprefso con que’ Soldati, che 
eli rellavano, e fu condotto a Carlovilla. In que- 
m guifa Rocroi fu prefo dagli Spagnuoli il 
giorno dietro alla prefa di Muzon latta da f rancefi'. 

Nel tempo del primo di quelli due alsedj co^ , 
minciòa nafeere della difeordia fra ’l Principe’ e ’l 
Conte di Fuenfaldagna . Quelli non approvava 
una fpedizione, in cui fi fiancavano inutilmen- 
te le Truppe del Re fuo Signore: poiché la 
Piazza doveva efsere data nelle mani al Princi- 
pe di Condè, e mentre fi confumava la gente 
ad afsediarla fenza frutto , fe ne lafciava prende- 
re un altra, eh’ era d’ una grande importanza 
per li Francefi. Succedette dunque che in vece 
d’ operare di concei to in quell’ occafione, mo- 
ftraroho d’avere dell’ afprezza l’uno contra l’altro* 
L’ Arciduca, volendo prevenire le confeguenze 
di quello difparere, fi portò al Campo in perfo- 
ca> ma fi difgullò anca egli col Principe « 

r uno. 
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* Ì“’uno, c I’ altro pretendevano d'aver folo il di- 
' I ritto di dar la parola. L’Arciduca fe ne offefe, e 
proibì al Principe di Vvirtembcrg, che alloggiava 
' nel quartiere del Principe di Condè, d’ ubbidire 

■ a’ luoi comandi. Finalmente il Duca di Lorc- 
■i na, che arrivò allora afsai opportunamente al 

■ 1 Campo di Spagna , trovò un temperamento per 
' accomodarli. Lo (pediente fu , che la parola 

non folse data, nè dal Principe, nè dall’ Arci- 
duca i ma da un terzo, che 1 uno, e 1’ altro 
1 nominalsero a quell’ oggetto. Quello Duca non 
1 , tardò punto dopo ciò a tornare in dietro colle 
fue Truppe, fenza dir niente ad alcuno fotto 
pretello, che 1' aria del Campo era mortale a 

■ fuoi lòldati. L’ Arciduca, e gli altri Generali 
'■ ne furono tanto più forprefi, ed imbarazza- 

■ ti, quanto i Lorenelì facevano il terzo del loro 
i. Elercito, e fe i Francefi avelsero prefo quello 

tempo, per foccorrereMa Piazza, ne avrebbono 
fatto levare l’ afsedio fenza difficoltà. Il Conte 
di Fuenlaldagna prel’e allora il partito di corre- 
re dietro al Duca, e raggiuntolo prefsò a Ma- 
rienburgo, fece tanto colle fue preghiere, che 1* 
obbligò finalmente a ritornare. 

Prefa nella maniera, che abbiamo detto, la Rocroi c 
Piazza, ftì data nelle mani del Principe, il qua- dato in ma- 
le vi pofe un prefidio de’ fuoi proprj Soldati e no alPrin'« 
ne diede il governo al Duca d’ Anghien fuo fi- cipedi Có- 
^liuolo. La maggior parte degli UffizialiSpagnuo- 
li ne mormorarono, dicendo, che il Re fuo Si- . 
gnore aveva perduto Muzon, fenza acquillare 
Kocroi, e che quell’ ultima Piazza celiando nel- 
le mani del Principe di Condè, non fervirebbe, 
che a fortificarlo nelle fue pretenfioni. Teme- • ^ 

vano con ragione, che in vece di - mantenerlo 
con ciò negli intereflì del Re di Spagna, egli 
fe ne prevalefle un giorno, per- facilitare il fuo 
.PnitP l Tom, II, H h h ac- 


Diuiìiz^ by O* »ogk 


I6J5 


Marcia 
del Mare- 
Iciallo di 
Turena> 


Viaggio 
del Re a 
Laon, Vi 
lì tiene un 
Conlìglio 
di guerra.' 


ISTORIA DI LUIGI XIK 

accomodamento colla Francia. Fofsero ben fbnr 
dati, o nò quelli timori, é cofa certa, chel’af- 
fedio di Rocroi indebolì al maggior fegnol’Efer- 
cito Spagnuolo. Egli vi reftò ancora alcuni gior*' 
ni, per riparar le brecce delia Piazza; indi fe ne 
andò a prender i fuoi quartieri di rinfrefeo pref- 
fo ad AveCnes. Il Principe di Condè reftò nel- 
la Tua nuova Conquida, dove lo trattenne qual- 
che tempo la febbre quartana. 

Dall’ al tra parte dopo la prefa di Muzon , il 
Mareiciallo di Turena vi lafciò un prefìdio di 
feicento Uomini , col Reggimento del Conte di 
Granprè , il quale fu fatto Governatore della 
Piazza. Pafsò pofeia la Mofa, e marciò diritta- 
mente a Mezieres , prendendo i fuoi quartieri 
ne’ Contorni. Nel medefirao tempo il Conte di 
Novaglies s’avvicinò a Vervins con 1500. Uo- 
mini, e fe ne impadronì. Dopodiché il Marcf- 
ciallo li portò ad Aubigni, per olservare più da 
vicino i Nemici . Nel tempo del fuo foggiorno 
a Mezieres egli aveva fatto un Diftaccamento 
di 1200. Uomini fotto il Marchefe d’Ufselles,. 
il quale venne ad attaccare il Caftello di fìoi- 
fiancì. Siccome egli non potè cfser foccorfo nè 
^ Scenai, nè dalle altre Piazze vicine, perchè 
xl Conte di Santa Maura con un Corpo di Ca- 
valleria ne ofservava da vicino i prefìdj , così 
fu obbligato a renderli, fenza eziandio afpettare 
il Cannone. ' 

». II quello tempo il Re, ch’era ufeito da Parigi 
lino il fecondo giorno di Settembre , pafsò a 
Soifsons, ed arrivò. a Laon verfo il fine del mc- 
defimo mele. Il Cardinal Mazzarini meditava 
qualche nuova intraprefa, per terminare glorio- 
iamentc quella Campagna . Vi fi portò tanto 
più volontierì , quanto vedendoli lioerato dalla 
nojofa diverfione , che jle turbolenze di Bor- 

» . . deos. ' 
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deos r avevano obbligato a fare in Guienna , 
egli poteva occupare altrove le Truppe, ch’era- - • 

no /late impiegate a ridurre quella Piazza . Raunò 
dunque tutti i Generali a. Laon , e propofe lora 
J’afsedio di S. Meneulda , per prender ancor» 
quella Fortezza al Principe . Il luo prefidio eh* 
era confiderabile , del'olava tutta la vicinanza 
colle fue frequenticoirerie, e ricavava delle grof-., 
fe contribuzioni da tutto il paefe d’ intorno 
La Sciampagna era continuamente • elpofta -a’ 
fuoi faccheggiamenti , e pareva una cola impor- 
tante il liberamela, Ma non era meno perico- 
lofo l’intraprendere quell’ alsedio- alla villa dell* 
Efercito di Spagna , il quale avvegnaché inde- 
bolito da quello di Rocroi , pareva però , che 
fofse in iftato d’opporvilì; É’vero, cheleTrup- 
pé de’ due Marefcialli potevano fargli tella , e 
con quello mezzo favorire l’afsedio. Siccome pe- 
rò non lì avevano, che le Guardie del Re per 
intraprenderlo colle Truppe, che lì afpettavano 
di Guienna , ed alcune nuove leve fatte in Ale-^ 
magna , così nefsuna cofa pareva più incerta » 
comeilfuccefso , chefencpotevafperare. Quelle 
cqnlìderazioni impegnarono la ‘maggior parte de- 
gli Ullìziali ad elWre di parere contrario a que- 
intraprefa ; ma il Cardinal Mazzarini , che 
l’aveva a cuore, flette fermo' nel fuo primo di- 
fegno, e prevalfe il fno parere. ]^i aveva fat- 
to avanzare la Corte a Sciallons fopra la Mar- 
na, donde il Re doveva qualche volta portarli 
al Campo. Prefumeva egli tutto dalla prefenza 
del fanciullo Monarca, che voleva rendere telli-* 
monio di quella fpedizione. Era però un arrifehia- 
re la fua gloria in un tempo , in cui era cofa 
pericolofa l’efporlo. Tuttavia la fortuna fecon- 
dò quella intraprefa, cfu giuftificata dall’ even- 

tp. 
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La Piazza ' fu dunque invedita a di 2i. Oc<i 
tobre da’ Marchefi di Cadelnau, e d’Uflèlies , 
c da’ Conti di Santa Maura, e Novaglies €003500. 
Uomini folamente , Si difpofero quefte- Trup- 
pe in quattro quartieri, e non fì fece alcuna cir- 
convallazione ; perchè efsendo il Campo degli Af- 
fedianti coperto dall’ Efei cito de’ due Marefcial- 
li, fi pretendeva di prendere la Piazza colla fpa- 
da alla mano, fenza trattenerli ad aprir la trin- 
cea • Pareva una cofa afsai ftravagante voler 
sforzare una Città fortificata da un buon Ca- 
ftello, e munita da un prefidio di 1500. Soldati 
fotto il comando di buonifiìmi Capi. i^onfilafci6 
d’intraprenderlo in una maniera non meno Ara- 
ordinaria, che vigorofa. Si facevano venire tut- 
te le provifioni da Sciallons , e in mancanza di 
Carrette , che non fi potevano trovare in ua 
paefe deiobto dalle guerre , vi fi fuppll cogli 
^uipaggi della Corte. Era una cofa fenza efem-^ 
pio, che i Nemici non credevano di vedere j on- 
de la rifguardarono come temeraria . Diftacca^r 
rono fpefso delle Partite dal prefidio di Cler- 
mont , e in ima delle loro correrie prefero un 
giorno una quantità di Cavalli di quali, che la 
Corte aveva fomminiftrati per condurre delle mu- 
nizioni al Campo . Vi fi portò il Re a di 26. 
accompagnato ^1 Cardinal Mazzarini , e da* 
principali Signori della Corte. Pafsò la notte in 
una oadia vicina , che apparteneva al Cardinal 
Bichi, e fu la mattina del giorno apprefso a vifita- 
re ilquartierdiNovaglies. Andò pofcia a diver- 
tirli filila cima d’ una Collina , a piè della quale era 
il quartiere di Callelnau. Ne vide ufdre alcuni 
Uomini a cavallo , i quali , per divertirlo , fi 
portarono a tirar di pillola lino ad un tiro di 
mofchetto lungi dalla Piazza. Siccome fi avrebbe 
voluto, ch’ella fi fofse renduta alla fua fola pre-t 

fen- 
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IcnzS) così S. M. fece tenere il ConfigHo diguer^ 
ra, in cui fu rifolto di diftaccare il Marchefedi 
ViUequierj per portarli a chiamare alla refagli 
Alfediati . Il Marchefe di Fors, eh’ era Gover-. 
Datore aveva cominciato a trattare del fuo ac^ 
, comodamento colla Corte, fin prima che la Piaz- 
za fofse inveltita. Ma non potendo ufeirne allo- 
ra con onore rifpofe , che voleva reftarvi per 
difenderla . Intanto per non dar alcuna diffi- 
denza a Montai , che comandava nel Cartello, 
ed in cui il Principe di Condè aveva un’ inte- 
ra confidenza, gli dichiarò, che nonvolevafer- 
vire nel tempo dell’ afsedio, che in qualità difem- 
^ice Soldato , e gli cedette tutto il comando . 
Dopo la rifporta degli Artediati il Re ritornò 
a dì 28. a Sciallons. 


Fu necefsario allora afsediar formalmente la 
1 lazza . Si aprì la trincea il primo di Novem- 
parti, e fi cominciò a battere la Cit- 
tà, Ma la vigorofadifefa degli Afsediatì, e le lo- 
ro frequenti fortite rallentarono molto ilfuccefso 
degli afsalti . Ill rincipe avvegnaché ammalato a 
Rocroi ( altri dicono a Namur ) dalla febbre 
xjuartana , diede i fuoi ordini per làrli foccorre- 
re . Comandò a quert’ oggetto a’ Conti di Du- 
r^, e diBriol, che raunalsero tutte le Truppe, 
che potelTero trovare ne’ quartieri d* intorno , 
mentre egli co Generai di Spagna proccurava 
^?‘’maye^CorpomùconfiderabiIe, per allog- 
giarfi filile Terre di Francia . Querti due Conti 
rollajuto de I^renefi fecero tre mila Fanti, e 
due mila Cavalli, pafTarono laMofa, es’avanza- 
rono per {occorrere la Piazza afsediata . Ma il 
Cardinale li prevenne . Al primo awifo della 
loro marcia fpedì di mezzanotte il Luogotenen- 
te delle fue Guardie Vitti, per far avanzare a tut- 
ta briglia le Triippe diGuienna',/Fece mettere 
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3n Campagna la Gente d’arme, e 1 Cavaleggierl 
della Guardia del Re con tutti i Gentiluomini 
della fua Cafa, e fpedì de’ Corrieri in tutti i luo> 
ghi vicini , per far venire da tutte le parti del 
rinforzo all’ Efercito . Ne diede il comando al 
Marefciallo di Pleflis Praslin, e furono eieguiti 
gii ordini con tanta diligenza , che allo fpun- 
tare del giorno tutti i foldati furono in armi, e 
tutta la Nobiltà della Corte a cavallo per que- 
lla Spedizione . 11 Marefciallo parti da Sciallons 
il dopo pranzo medefimo , e marciò dirittamen- 
te al Campo, per arrivarvi la notte, e combat- 
tere il giorno apprefso i Nemici . Ma eglino 
non comparvero, lenza dubbio da paura d’efser 
iorprefi dal Marefciallo della Fertè, ch’era ve- 
nuto ad appoftarfi fra Clermont , e S. Meneul- 
da, per prenderli in coda, fé fo^ro venuti ad 
attaccare il Campo degli Afsedianti. Le Trup- 
pe di Guienna arrivarono il giorno feguente in. 
numero d’ undici Reggimenti di Cavalleria, e di 
dieci di Fanteria , in maniera , che quello rin- 
forzo pol'e r Efercito in illato di follecitare più 
vivamente l’afsedio. 

Montai lì difefe con tutto il vigore ; che il Prin- 
cipe ne poteva afpettare , ed avrebbe fatta an- 
cora una più lunga relìllenza, fenza l’accidente 
dhe fuccedette ad un Maggazino di polvere, in 
cui s’appiccò il fuoco da una Cannonata. IFran- 
cefi attaccarono con molta rifoluzione la mezza 
Luna , ed entrarono nel medelìmo tempo ne) 
fofso ; ma gli Afsediati fecero fopra di loro una 
fortita, che mterruppe i loro lavori. Ne fecero 
due altre i giorni feguenti, e furono rifpin ti con per- 
dita; manonfenza, che collafse altresì dell a bra- 
va gente alle Truppe Regie. Finalmente il Mar- 
chefe dìCallelnau avendo prela un’opera chia- 
mala il Ferro da Cavallo^' difeefe ùel fofso , e vi fece 
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fare uoa gaUeria per coprire il Minatore. So* 
(lenne egli due fortite degli AlTediati , ì qua* 
li vi perdettero molta gente. Dall’ altra parte i 
Reggimenti d’Uflelles, e di Dampierre prefero 
una Mezza Luna al lato deftro della breccia . 
La mina era già pronta a far andare in aria il 
Bacione, ch’era dell’ altra parte, e fi preparava 
ogni cofa per dare l’aflalto, quando gl’Afi'edia- 
ti vedendoli fui punto d’ elTcre sforzati , chie- 
fero a capitolare. Siccome non offerirono di ren- 
derli, fe nonin cafo che non fodero foccorli in 
otto giorni, così il Marefciallo ricusò quella con- 
dizione, e fi pofe in illato di ricominciare ì fuoi 
alfalti . Eglino durarono ancora lino al gbrno 
de’ 24. Novembre , in cui Montai li rendette fi- 
nalmente, nonpotendopiùfperarefoccorfo. Ufd 
con armi , e bagaglio , e li ritirò a Kocroi a di 
27. Vi fulèguito da pochi Franceli , e la maggior 
parte di quelli, eh’ erano nella Piazza , avf^do 
accettato il perdono , per prender partito nelle 
Truppe Regie , o ritirarli nelle loro Cafe . Il 
Marchefe di Fors fu nel numero degli ultimi 
con alcuni altri, così finì l’afsedio di Santa Me* 
neulda , ì cui principi fembravano promettere 
un fine men vantaggiofo alle armi Regie . La 
fua prefa terminò la Campagna di quell’anno 
c la Corte ritornò a Parigi, 

^ L’autorità Reale fempre più lì fortificava , e 
cìafcheduno trovava il fuo conto a rimetterli all' 
ubbidienza '. Il’ Conte d’ Arcourt nondimeno , 
che l’aveva sì benfervita, s’afsentò in un trat- 
to per non fo qual difgullo. Sin l’anno prece- 
dente , dopo la leva dell’ afsedio di Villanuo- 
va de Agenois, egli li ritirò in Alfazia, come 
fe avelfe temuto, che la Corte Favefle fatto ar- 
tellare. Si pretende, ch’egli ne abbia prefofof- 
petto falla gelofia , che il Cardinal Mazzarini a* 
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reva conceputa del iuo fervigio > che fupponen-* 
do polcia degli ordini falfi , abbia guadagnati 
in All'azia i principali Uffiziali , Éicendofi rice- 
vere nelle loro migliori Piazze. E’ almeno cola 
certa, che lotto pretefto di tenerle in nome del . 
Re, egli vi fi attribuiva inlenfibilmente un’au- 
toiità, che avrebbe potuto inoltrali fino all’in- 
dipendenza . Per prevenirne le conleguenze , il 
Cardinal usò dell’artifizio, non dando d’oppor- 
fi apertamente . Spedi a Brifac Francelco di 
Monlel’un , Signor di Beimaux , Capitano del- 
le lue Guardie , con ordini fegreti per cavare 
deliramente quella Piazza dalle mani del Con- 
te d’Arcourt . Guadagnò così bene il Corpo d* 
Alemani, che vi era in prefidio , che ne chiu- 
fe le porte al Governatore, che il Conte vipo- 
fe, quando ne ulciper andare alla Caccia. Sviò 
parimente il prefidio di Filisburgo , e co’ ma- 
neggi fegreti , che manteneva in diverfi altri 
luoghi , diede tanta inquietudine al Conte , che 
l’obbligò a trattare con minori condizioni di 
quelle, delle quali il Rei’ aveva fatto padrone. 

E’ accomodamento fi fece finalmente coll’abban- 
dono dell’ Alfazia, di cui ilConted’ Arcourt cedet- 
te il governo al Cardinal Mazzarini , il quale gli 
diede in cambio di quello d’ Angìò. 

^efto Miniftro sforzandoli di rifiabilirel’ au- 
torità del Re, aveva molti nemici occulti, che 
confervavano per lui un odio irreconciliabile « 
L'avvifo vero, o falfo, ch’era fiato una volta 
dato al rincipe diCondè, che Mazzarini avelie 
approvato, un attentato fulla fua perfona , tro- 
vò credenza in quegli animi preoccupati . Die- 
dero commelfione adueAlTaflini chiamati Rico- 
urs, e Bertaut , di rendergli la pariglia . V in- 
traprefa era rilchiol'a : ma in quelli incontri la 
pailiones eflèndo la padrona, acceca per ordinario 
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lo rpirito, Fu fcoperta la confpirazione, eicon-^ 
giurati latti prigioni, econdaiinati ad ellèrero^ 
tali vivi, furono giullificati a di n. Ottobre. 

11 Cardinal Mazzariiii temeva Tempre più il 
Principe, avvegnaché aifente, e proferii toj e per 
paura, che gli fuicitalle ancora de'nuovi imba- 
( ruzzi , gli fece fare delle proibizioni d’ accomo» 
damento vantaggiofiHime , non fol amente perlai 
medefimo, ma altresì per tutti ifuoi amici. OU 
tre l offerta, che gli fece di rimetterlo in tutti 
I i luoi beni, e Governi, fi pretende, che gli ab- 
bia offerte pure tre Città in Sovranità , purch* 
I eglivoleffe trattare fenza gli Spagnuoli; non già 
I perchè con loro non fi aveffe avuta roddisfazio** 
ne di rannodare i Negoziati di pace i ma per- 
chè fi avrebbe voluto, che fi fodero fiaccati da- 
. gl’intereffi del Principe, e che non avellerò pren 
I tefo di farlo comprendere nel Trattato. Comun- 
que fia , il Principe rigettò quelle offerte , ed o che 
non le giudicalfe molto vantaggiole, o molto fi- 
cure, ofolfe troppo impegnato col Re di Spagna, 
e non olalTe di mancare alla parola, che gli ave- 
va data, rifpofe folamente, ch’egli non era co- 
sì modo dal defiderio d’ edere Sovrano, chenoa 
fi contentalfe dell’ onore , che aveva d’ edere 
Principe del fangue Reale . Che oltre di ciò , 
egli non poteva più fidarli del Cardinale , dopoef- 
ferne fiato così fpedb ingannato; ‘ch’egli lo cono- 
• fceva per un Uomo, a cui non cofiava niente far 
delle offerte ; ma che non le efeguiva fe non 
quanto la fua Politica lo permetteva per fuo van- 
taggio. Il Principe di Condè avendo in tal gui- 
ià. rotta ogni fona di negoziato col Cardinal 
Mazzarini, ad altro non pensò, che a far bene 
le fue condizioni cogli Spagnpoli . (^efii dall* 
altra parte vedendogli affari del Principe in pedi- 

ino fiato, proccùraronodiprevale'tfi di quella oc- 

• ‘ ‘ - - 
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cafione, per dargli legge. L’ Arciduca j il quale 
era, come ho detto, (^vematore de’ Paefi baf- 
fi, voleva obbligarlo a dargli la mano. 

Il Principe non sera mai più trovato in una 
cosi grande eflremità. Egli era ammalato frale 
i;nani degli Spagnuoli , lenza danaro , e fenza 
Truppe . Gli Spagnuoli non dubitavano , che 
r ecceffivo bifogno , eh’ egli aveva del loro 
foccorfo, non 1’ obbligafse a cedere intorno all* 
articolo in contefa . bi tennero a quell’ ogget- 
to de’ gran Configli aBrufselles, c gli li fpediro- 
no Deputati per fargliene la propofizione. Gli li 
fecero vedere mille vantaggi , e mille difgullì , 
che feguìrebbono il fuo acconfentimento , o 1 
fuo rifiuto . Tutto ciò non fu capace di muo- 
vere il Principe , Fece r ifoluzione di foftenere i 
diritti della lua Nafcita a qualunque prezzo, e 
rifpofe fieramente , eh’ era Prindpe del fangue 
di Francia , e che avendo quella qualità , non 
poteva acconfentire al più , che ad un’ ugua- 
glianza fra lui , e r Araduca , avvegnaché figli- 
uolo , e fratello d’ Imperadore ; eh’ eglinopren- 
defsero fopra di ciò il loro partito , e che le 
nello fpazio di dodici ore non avefsero accettate 
le fue offerte, egli ufeirebbe da’Paefi baffi, aman- 
do meglio d’efporfi a tutto , che di foflfrire , che 
lì facelse nella fua perfona il menomo torto alla 
fua dignità . Non (i ardì più dopo dì ciò di re- 
car dilgufto al Principe intorno al pollo , che 
doveva tenere, e ’l Re dì Spagna ordinò efpreflfa- 
mcnte, che fofse trattato per tutto, come fi trat- 
tava l’Arciduca . Il Principe andò indi a poco a Bruf. 
felles, per conchìudervi un’ ampio Trattatogli^ 
Spagna ; il cui principal Artìcolo fu , |che tut; 
te le Conquille di Piazze , che fi facefsero in 
Fiandra , gli appartenefsero . Al fuo ingrefro gli 
lì fecero tanti onori , quanti n’ erano frati fatti 
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all’ Arciduca il giorno , che fu ricevuto . Que- 
fta ftretta unione del Principe di Condè cogli 
Spagnuoli non fece, che irritare il Re confrodi 
lui, fenza rendere migliore la fua condizione. 

S. M. non volle diferìre a far fcoppiare il fuo 
rìfentimento, Raunatefi le Camere del Parlamen- 
to a dì 22. Dicembre , gli Agenti Rcgj dichia- 
rarono in fuo nome alla Compagnia , che l’in- 
tenzione di S. M. era di far di nuovo ilproceffo 
al Principe di Condè , in confeguenza della Di- 
chiarazione del raefe d’ Ottobre dell’anno pre- 
cedente, e eh’ ella vi fi porterebbe in perfona, 
quando lo flato delle cole lo richiedefse . Pre- 
fentarono policia i pareri in ifcritto del Proccu- 
rator Generale colla Lettera del Re, eie Paten- 
te , le quali commettevano al Cancelliere , al 
primo Prefidente, e a* due Configlieri della gran 
Ornerà di formare 1 ’ inflruzione. Sopra dì che 
cflèndo flato deliberato , fu rifolto, che le Let- 
tere fofsero regiflrate , ed efeguite . Formato in 
confeguenza il procefso , il Re fi portò efpref- 
famente al Parlamento , e furono letti gli efa- 
mi alla prefenza di Sua M. Fu pofeia ordinato 
conforme a’ pareri , che il Principe comparifse 
in perfona al Parlamento, efsendoviSua M.che 
capitafse nelle prigioni pubbliche quindici gior- 
ni dopo la pubblicazione, che fofse fatta a Pe- 
Tona, attefa la fua aflenza notoria fuori del Re- 
g;no: e che i fuoi Complici , o Aderenti fofsero 
prefi, o condotti nelle ftefle prigioni, o chiama- 
ti nello fpazio di tre giorni . Indi fulla lettura 
del procelKO verbale formato dagli Ufeieri , tan- 
to della inquifizione , che avevano fatta della 

{ )erfona del Principe di Condè nel fuo Palazzo a 
^arigi , quanto del loro viaggio , e di ciò , che 
avevano fettoa Perona; e detto, ch’ebbe il Proc- 
curator Generale il fuo parere fu farto Decre- 
to, 
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to, non comparendo, che conteneva condanna- 
gione di mortè contea Luigi di Bordeos Principe 
di Condè , convinto de’ delitti di lela Maeflà , 
e di fellonie decaduto dal nome di Borbon, dal- 
la qualità di primo Principe del {'angue ,• e da 
tutte le prerogative dovute alla fua nafeita. Fu- 
rono in confeguenza confifeati tutti i fuoi beni, 
e fu fpogliato di tutte le fue cariche , e Gover- 
' ni . 1 Partigiani del Principe trovarono molte 

nullità in quello Decreto; ma ficcomeegli è ri-, 
ferito parola per parola , infìeme colle ragioni 
della pane awerfaria nello Storico , che io qui 
cito, così non mi {tenderò maggiormente in que- 
llo propòfito. Tutti quelli, che avevano feguito 
il Partito del Principe , furono comprefi nella 
medefima condannaggione ; ma non lafciarono 
la maggior parte di rellargli fedeli , e quell’ il- 
lullre Profcritto confervò nella fua dilgraziade- 
gli amici riguardevolilTimi. Tutta la Cafad'Orr 
leans,efoprattuto Madamigella non cambiò fen- 
tìmento verfo di lui ; e trattone il Principe di 
Taranto , il quale prefe il partito di riconciliarli 
colla Corte, tutti gli altri amici dei Prindpe s* 
unirono infeparabilmente alla fua fortuna. 

IIP lx)lleironon fu del Principe di Conti, ilqua-< 

di Conti . ^ver ricevuto il perdono, che il Re gli 

penili di ri- aveva conceduto a Bordeos, penfava feriamen- 
concilùrlì te a’ mezzi di rientrare in grazia prelTo a S. M. 
c*llaCor, Si ricordò del favioconllglio, che il Principe fuo 
Padre gli aveva dato morendo, di llar fòrtemen- 
te unito agl’interelTi del Re , e di rendergli in 
tutte le cofe, 'un’ubbidienza inviolabile. L’ efem- 
pio del Principe fuo fratello gli poneva ancora 
dinanzi a^liocchi la gloria , eh’ egli s' era acquillata, 
finch’ egli s’ era contenuto nel fuo dovere. Confide- 
tava tutte le confeguenze pericololè de cattivi con- 
figli , che ne l’avevano fatto ufeire, e .venendo po- 

feia 


Digitized by Google 


T^KTE l LIBUO UL 85? 
lcìaa£ar riflefGone fulla Tua propria perfona, fi 
vedeva ridotto, oalIaneceiTità d’elTere infelice per 
tutto, reltando in difgrazia della Corte, o di ten- 
tare ogni forta di ftrade per ripigliarvi il fuo pri- 
mo fa vote. Non poteva ritirarli in Ifpagna, dove / 

•. fapevabene, che farebbe fempre efpofto al rifen- 
, timento del Principe fuo fratello , preoccupato 
contro di lui da Marlin , e da Laifnè . Non ve- 
deva maggior ficurezza per la fua perfona in Ita- 
lia , o in alcuna delle lue Terre , dove non ia- 
rebbe, che fortificare i fofpetti, che la Corte po- 
li trebbe riceverne. Non trovava da tutte le parti, 
che motivi di timore , le non fi univa affatto 
I al primo Miniltro , e l’ impegnava in qualfivo- 
1 glia maniera ne’fuoi intereflì. Egli'avevagiàco- 
I minciato a guadagnarlo, rifegnandogli , come ho 
detto , tutti i fuoi Benefizi > volle ancora impa- 
rentarli nella fua famiglia, per comparir d’unir- 
' fègli pii ftrettamente. Ne avevaunefempiodo- 
xneftico nella perfona del Principe di Condè, il 
i quale aveva (pofata la Nipote del Cardinale di 
ì J^ichelieu . Siccome egli era a Cadigliac , dove 
i Langlade Segretario del Cardinal Mazzarini fi 
trovava altresì ammalato, così gli toccò qualche 
cofa del fuo difegno , ma fenza molto avanzar- 
li fi . Si fpiegò più particolarmente al Duca di 
f Candale, eh’ egli riguardava come fuo amico , 

1 e che in fatti approvò i fuoi fentimenti , es’ 
impiegò altresì per fargli ufeire. 

La Contefsa Martinozzi forella del Cardinale 
D era arrivata poqo fa in Franaa con una delle tacci Car- 
fue figliuole, ed era fiata ricevuta dalle loro Mae- dinal Maz- 
ftà con grandi onori. Su quefia giovane il Prin- zarini fpo- 
cipe di Conti gettò gli occhi , fenza però fpie- 
garfene fubito alla Corte. Vi fpedì folamenteil 
fuo Capitano delle Guardie, per portare in fuo ^ 
nome 1 fuoi offequ) alle loro Maefià. Egli. 

ne 
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ne fu ricevuto con tante dlmoftrazioni di bontà*, ^ 
e d’ affetto pel fuo Signore, che al fuo ritorno ^ 
il Principe non potè dubitare delle favorevoli P’ 
difpofizioni, nelle quali era la Corte verfo di 
lui|. Il Cardinale gli fece fare anch' egli in fuo 
nome le protefte della più (incera amicizia, e x 

gli ricercò la lùa con ogni forta di premura. 11 ** 

Principe fece allora rifoluzione di fpedìre Sara- * 
zino fuo Domeftico , il quale aveva molta K 

parte nella ’ fua confidenza , per parlare più aper. t 

tamente alla Corte di ciò, che non aveva fat- ? 

to, che toccare di paffaggio a Langlade, quando k 
egli era a Cadi^liac. Sarazino vi trovò il Cardi- A 
naie così ben difpofto, come poteva defiderarlo, i 
in maniera che dopo alcuni viaggi, ed alcune 5 
conferenze, le propofizioni di quefto matrimo* ii 
nio fra ’l Principe, ed Anna Martinozzi li tro- i 
varono felicemente avanzate . Se ne parlò que- i 
fto, come d’ un interelfe fatto, e fe ne parlò ,i 
I diverfamente. Gli unì differo , che quella non < 
era, che una rete, che i Principi tendevano al •< 
Cardinale, il quale doveva diffidarli della fe- { 

greta intelligenza, che i due Fratelli, e la So- < 

rella mantenevano fempre più fotto l’apparen- 1 
za delle loro difcordie. Altri rapprefent avano a ] 
quello minillro, che quando anche la cofa folTe i 
lineerà , egli prendeva un cattivo partito , volen- 
do imparentarli in Francia con un Principe del i 
fangue Reale ; ch’eflèndo Straniero, una sì gran- 
de elevazione non poteva fe non el’porlo alla 
gelolìa della Nazione' intera, c riaccendere 1 * 
invidia de' fuoi nemici . Che per meglio llabì- 
lire il fuo favore, e la fua fortuna, doveva egli 
afcoltar meno la fua ambizione; che bifogna 
• fempre temere qualche fàftidiofa vicenda dalla 
parte de’ Principi , quando vengono le' loro 
grazie a fpargerli con eccclfo-. Che pochi 

pa- , 
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padroni vogliono colle w per Compagni quelli, 
che hanno avuti per Servidori , e che quanto 
più egli volelTe innalzarli , tanto più funefta diven- 
terebbe la Tua caduta . Che doveva ricordarli 
del Cardinale di Richelieu , il quale per elTer 
pervenuto a quel colmo di grandezza, a cui il 
Mondo l’aveva veduto falire, sera rendutocosi 
odiofo a Luigi XIII., che la Tua morte folamen- 
tegrimpedì di cadere nel precipizio, che s’era 
cavato. Ch' era aflai più hcuro imparentarfiin 

E aefi Aranieri, dove incafo di bifognotrovcreb- 
e un luogo da ritirarfi, chereftar tempre efpo- 
Ao nell’ incoAanza d’ una Nazione , i riguardi 
della quale per lui non durerebbono , le non 
guanto la Tua grazia . I Nemici del Principe s* 
inoltrarono ancora di piu. Prevedendo, che que- 
Ao matrimonio era per unirlo infeparabilmente 
agl’interelli del Cardinal Mazzarini , pofero tutto 
in opera j>er impedirne relfetto. Scrivefi ezian- 
dio , che il Conte Fiel'chi, e Marlin non poten- 
do fraAornare altrimente il colpo , fecero con- 
giura d’alIìcurarA della perlona del Principe, e 
di levar di vita i tuoi due Confidenti T Aba-. 
te di Colbac eSarazino; manonriufcì la con- 
giura, anzi non fervi , che adaArettare lacon- 
chiufione di queA' affare. 

Ne furono dunque formati gli articoli ; e fe 
il matrimonio non fu fubito compiuto è , che. 
il Principe non volle elfer prefente , mentre li 
faceva il procedo nel Parlamento al Principe di 
Condè fuo Aatello . Ebbe dunque licenza di 
differire il fuo viaggio alla Corte fino ai fine del 
Carnovale, ed arrivando in quel tempo , fu ri-- 
cevuto dal Re , e dalla Regina con tutta l’al- 
legrezza, e foddisfàzione immaginabile. Forma- 
ti gli articoli del matrimonio , il Contratto fi\ 
fottofcritto nelLoyero dalle loroMacAàa dì 21. 

Feb- 
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Febbraio 1654. La PrincipelTa ebbe per dote du- 
genco mila feudi} che gli uieae il Cardinal iuo> 
Zio, e le loro Maeftà ne aggiunferu unquanta- 
jnila-con una penfione del valore nelle rendite 
dì tutti ìBenefwjj Che il Principe aveva rilegna- 
ti al Rè in favore del Cardinal Mazzanni . Si 
diedero le Parti la mano il meaefimo giom > nel-- 
'la Camera di S. M. alla prelenza deli’ 'Arcivcf-' 
covodiBurges,e furono il giorno apprelTo ipolàte 
nella Cappella della Regina dal niedefimo Pie-' 
lato. La Spofa vi fu. condotta dalle loro Maellà 
accompagnate dal Duca d’ Orleans, da tutti i- 
Principi , e da’ più qualificati Signori della Cv>rte , 
ed al ritorno le loro Maeflà onorarono altresì le 
Nozze colla loro prefenza. La Regina fece pure 
r onore alla Spofa di metterla a letto , e ’l Re 
diede la camicia al Principe. Si può credere, che 
un così illuftre matrimonio abbia avuti epitala- 
mi, ed ^plaufì. £’ vero altresì, che la nuova 
Principelta non fece fpiccar meno di merito, e di- 
virtù di quello, che il fuO nuovo porto le dava- 
d’ elevazione, e di gloria; ma egli non fu sì 
generalmente applaudito, che non trovafse ezian- 
dio de’ Cenfori . Il Principe di Condè foprattutto 
alla nuova di quefta parentela ne concepì un 
ecceffivo difgufto , e trovandoli impotente a fod- 
disfàre il fuo rifentimento, l’ efalo >n una Let- 
tera vivìffima, eh’ egli fcrifse ai Principe di Con- 
ti fuo fratello. Il Re voleva dar pofeia allo Spo- 
fo tutte le facoltà, e tutte le Cariche, delle qua- 
li era flato fpogUato il Principe di Condè; ma 
egli le ricusò generofarnente, e non volle, che 
fi potefse rimproverargli d’ efserfi arricchito di 
fitnili fpoglie. I giorni fedenti lì pafsarono in Fe- 
lle, in Balli, in Conviti, ed in Commedie, do- 
ve la Corte fece fpiccare colla fua magnificenza 
IL’ allegres^, clie fentiva di queftafelice unione. 
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EUa continuava fempre più le Tue inftanze^reC* 
fo al Cardinal di Reta , per fargli far ceflione 
dell’ Ardvefcovado dì Parigi. El'sendo morto in 
quello mentre Giovan-Francefso Condì fuo Zio , 
a cui egli doveva fuccedere, quell’ avvenimen- 
to cambiò un poco la fàccia degli affari t. Chiufì, 
eh’ ebbe gli occhi quello Prelato, Caumartin eb- 
be la dellrezza di i&r prender polTelTo dell’ Ar- 
civefeovado in nome del Cardinal di Retz fopra 
ima proccura fbttofcritta da lui nel Cadello di 
Vincennes, avvegnaché parelTe llipulata innan- 
zi la Tua prigionia . La proccura conteneva in 
FolUnza, che il Cardinale avendo difegno d’an- 
dare a Roano, dava commellione a Labur fuo 
Limoliniere di prendere per lui poflelTo dell’Ar- 
civelcovado in cafo, che fuo Zio venilTe a mo- 
rire. Ella era Rata formata da un Notajo Ap- 
pollolico, e da un Dottore della Sorbona. Rau- 
fiatoll il Capitolo alle 7. ore della mattina, tre 
ore dopo la morte dell’ Arcivefeovo furono 
così ben prefe le mifure , che Labur vi fu in- 
trodotto d’ un confenlb unanime , e melTo in 
{JoRèlTo con tutte le lolite formalità . Si fpedl 
.f>olcia un Deputato al Cancelliere , per pre- 
garlo ad ottenere un* udienza dal Re tenden- 
te a fupplicare Sua M. di mettere in libertà il 
nuovo Arcivefeovo , per fiire le funzioni della 
Settimana fanta, ch’era vicina. Parve, che non 
vi fofse alcuna opjwfizione dalla parte della Cor- 
te fino verfb le dieci ore, che Lettellìer fu fpe- 
dito da parte del Re al Decano , per far ran- 
nate il Capitolo , ed obbligarlo a prendere il Go- 
verno foirituale dell* Ardvefcovado, come vacan- 
te in Regalia, perchè il Cardinal di Retz nona- 
veva fatto il giuramemto di fedeltà , Ma il Capitolo 
l’aveva difpenfato come da una formalità fecolare, 
nllaquaienonbaRavala Chiefa. EfTendogiàdun* 

Tftrt* /. Tom, Il I i i que 
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i 6 f 4 que confumato T affare , Letellier fe ne ritornò 
lenza aver potuto rìufcire nella fua commeflìone .. 

La l'era del medefìmo giorno i Deputati del Ca- 
pitolo fi portarono al Lovero, per farelelorori- 
moftranzeaS.M.Ma il Cancelliere, fenzadarlo- 
la Corte j-g tempo di parlare, difle loro fubito; eh' erano 
flati moito prefti; che avevano intraprefofopra 
cura in va- * diritti del Ke i che S. M. non riconofeeva il 
no d’annui Cardinal di Retz per Arcivefeovo di Parigi ; eh' 
ella imponeva loro di nominate un Gran Vicario 
fefio per Tamminiflrazione fpirituale dell’ Arcivefeo- 
vado , lafciando al Re la cura di nominare gli 
Economi pel temporale; dopo di che il Cancel- 
liere pofe in mano del Decano un Decreto del , 
Configlio fuperiore , il quale conteneva in fo- 
flanza tutto ciò, eh’ è flato detto. Voleva il De- 
cano parlare; ma la Regina fece fegno al Re 
di contenerli così, e i Deputati furono obbliga- 
ti a ritirarli. 

Dilpofizio Quefto modo di procedere cagionò in molti j 
nc^IClc- delle mormorazioni. Si lamentarono altamente ! 
ro, e della della Regina . Il Decreto del Configlio riferito 
Città per al Capitolo indi a tre giorni, fu rigettato con- 
queft"afere cordemente. Si fecerifoluzione d’ attenerli a ciò, 

^ eh’ era flato decretato , e di riconofeere i Sig. 

Cavalieri, e l’Avvocato per gran Vicarj, fopra 
le Lettere, che prelèntaronofottofcritte dal Car- 
dinal di Retz, e eh’ erano Hate fabbricate dagli 
Autori detta proccura . Quelli due Ecclefiaflici | 
cominciarono dunque a governare la Dìoccli , i 
ordinando delle Orazioni pubbliche per la li ber- ( 

tà del loro Arcivefeovo in tutte le Chiel'ediPa- , 
rigi. I Curati della Città entrarono nelle mede- 
fime difpofizioni , e lafciarono intendere , cheub- 
bidirebbono in tutte le cole a’ gran Vicarj ; li- 
no a chiuder le Chiefe, fe fi venifse all’ inre - 
detto. Tutte le mifure erano così benpreleaqu.’ _ 
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oggetto, che la cofa farebbe fenza dubbio luc- 
ceduta, le il Cardinale avefse tenuto laido . Il 
Popolo , il quale non s’ era fui principio mofso 
per la fua prigionia, cominciava a prender fuo- 
co fugl’ interelfi della Chiefa ; ridomandava il 
fuo Pallore , e lo ridomandava altamente . Le 
gran liberalità del Cardinale, e la direzione fa- 
migliare, eh’ egli aveva una volta tenuta col det- 
to Popolo , rifvegliarono in un tratto il fuo an- 
tico affetto per lui. Gli amici del Principe di Con- 
dè non trafeuravano niente per animarlo. Il Nun- 
zio del Papa aveva altresì promefso di fpalleg- 
giare fortemente il Capitolo, i gran Vicarj , m 
i Curati; e'I primo Prefidente dì Bellievre aver 
va dato motivo di credere , che il Parlamento 
non farebbe loro contrario. OndeCaumartin , il 
quale aveva avuto per le Mani tutto quello ma- 
neggio non dubitava , che non riufcilse, e che 
il Cardinal di Retz non fofse prello mefso in li- 
bertà, ripofandofi fulle Lettere, eh’ egli ne rice- 
veva ogni giorno piene di protette efprefse di non 
far mai la ceflìone. Ciò, che pafsava però nel- 
r animo del prigióne , era alsai differente da 
ciò , che appariva nelle fue Lettere : l’ impazien-^ 
za, la noja, il rincrefeimento , e foprattutto il 
timore dell’ intraprefe violente , che fi potevano 
farefulla fua perfona, l’impegnarono a dittrug- 
gere , quando meno vi fi penfava , tutto ciò , 
che i fuoi amici avevano fatto in fuo favore. 

Il Cardinal Mazzarini, il quale aveva altresì le 
fue inquietudini , e le fue ragioni per finir pron- 
tamente quett’ affare , aveva confidata la per- 
fbna del prigione ad un Giovane Uffiziale del 
Corpo di Guardia chiamato Davanton , il quale 
colla fua condefeendenza , e colla maniera civi- 
le, che praticava con lui, guadagnò pretta tut- 
ta la fua confidenza . Il Cardinal di Retz gli 
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4 lafciaya dunque trafpirare la difpofizìone in cùl 
era di fare la fua celCone, purché gli fi lalciaCr 
fero i mezzi di falvare il fuo onore nel mon'> 
do, e la libertà di conferirne o con Caumarti- 
no, o col primo Prefidente di Bellievre* Davanton 
non s’abusò punto di quella conferenzaj fece inten- 
dere al Conte di Novaglies Capitano delle Guar- 
die , la difpofizione , in cui era il fuo prigio- 
ne di trattar feriamente della fua celfione colla 
Corte . V’ erano però de’ giorni , ne* quali il 
Cardinal di Retz pareva ancora molto irrelblu- 
tq j ma Davaton , il quale con un poco di ftu- 
dio, e con uno fpirito più colto di quello» che 
per l’ordinario l’hanno le perfone della fuapro- 
i^lfione , $ era deliramente infinuato nel fuo a- 
nimo, terminò finalmente di determinarlo. Ne 
diede avvifo al Cardinal Mazzarini , il quale vi 
fwdì incontanente il Conte di Novaglies per con- 
cniudere . Quelli fi portò a Vincennes a buon* 
ora , e fii introdotto nella Camera del prigio- 
ne , il quale era ancora a letto . Cominciò col 
fargli una efortazione patetica fopra 1* autorità 
del Re, fopra 1’ ubbidienza alfoluta, che gli era 
dovuta, e fopra le difgrazie inevitabili a quelli* 
che volelsero appartarfene . Ma quello dilcorfo 
fu maliifimo ricevuto dal Cardinale » il quale 
quantunque rifolto difottometterfi a’ voleri del- 
la Corte , rigettò nondimeno quelle prime pro- 
pqfizioni latte con una fuperiorità poco conve- 
niente . Quella conferenza, la quale durò cir- 
ca ducere, pafsò tutta incontefe. Davantori a- 
vendopofciarapprelentato al Conte diNova^lies, 
che non otterrebbe niente dal Cardinale coll qp- 
porfegli , l’impegnò con quello mezzo a cambiar 
tuono. Rientrarono dunque in materia j il Con- 
te diede le mani alla conferenza , che il pri*» 
gione domandala da molto tempo con uno 
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(de*fuoI amici , ed eglino fi trovarono prefto d*' 
accordo. Vi fu però una picciola difficoltà fulla 
domanda, che faceva il Conte diNovagliesd’una 
rifpofta in ifcritto, la quale efprimefse quello, di 
CUI erano convenuti . Ma il Cardinale non volle 
farla, dicendo, che doveva ballare la fua paro- 
la. Gli diede bensì uno Scritto, che doveva ef- 
fere prodotto nel pubblico , nel quale il Cardi 
naie dopo alcune pretelle d’ubbidienza, ringra- 
ziava il Re della bontà, che aveva di penfareal. 
la fua libertà j aggiugnendo, ch’egli non pote- 
va accettarle colle condizioni , che gli erano pro- 
polle di rinunziare all’ Arcivefeovado dì Parigi, 
ricevendo in cambio molti Benefizi d’ una ren- 
dita equivalente, perfnafo , che fofsero contra- 
rie al luo onore, alla fua cofeienza , ed a ciò, 
eh’ egli doveva alla Chiefa. 

Egli dava in latti quello Scritto per iàlvarele 
apparenze del mondo, afpettando 1 abboccamen- 
to, che aveva richiello per coprire il fuo ono- 
re , e per far credere alrubblico, che l’amico , 
con cui egli aveflè avuta quella conferenza , lo 
avelTe conlìgliato a fare la fua ceffione ; guidi- 
cando bene , che s’egli non poteflè far acconfen- 
tire il fuo amico , quelli almeno non oferebbe 
di far intendere alla Corte, eh’ egli l’ aveflè dì- 
llolto da quell’ affare . Quello maneggio ebbe 
tutto il fucceflb , che il Cardinale ne aveva fpe- 
ì«io. Caumartin, e gli altri Tuoi amici non feppe- 
ro niente delfegreto della conferenza, e fi atten- 
nero alla rilpofe in ifcritto , la quale fu pubblicata 
il mede fimo giorno l II prigione altro non fece 
loro fapere, le non, che aveva domandata un’ 
altra volta la libertà di parlare ad un fuo ami- 
co, per deliberare infieme con luì dello flato de* 
fuoi affari, c che fperava finalmente , che gli 
fi concedefse . Il primo Prefidente di Belile- 
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vrc fu nominato dalla Corte per quella Conferen- 
za , ed informato dal Cardinal Mazzarini delle 
difpofizioni , delle quali troverebbe il Cardinal 
di Retz, ebbe ordine di dircli, che fubito , eh' 
egli avèlfe fatta la fua cellione , poteva effer 
ficuro, che fi metterebbe nelle mani del Marcf- 
ciallo della Medieraje , il quale lo condurebbe 
al Cartello di Nantes, dove egli lo tratterebbe 
come luo amico, fin che folTe ftata accettatala 
ceflione nella Corte di Roma . Caum^tin dal 
fuo canto , il quale giudicava delle diipofizioni 
del prigione dalle fue Lettere , continuò a fol- 
Iccitare col Clero le mifure, che aveva prefe per 
la fua libertà. Andò eziandio a trovare il primo 
Prefidente , per pregarlo a fortificare il Cardinal 
di Retz nella difpofizione , in cui lo credeva di 
non fare la fua ceflione . Proccurò di perfua- 
derlo, che querto Cardinale non aveva finto d 
afcoltar Davanton , che per tenere a bada la Corte , 
efacilitarfi con querto mezzo la Conferenza, eh 
egli aveva domandata con un fuo amico , per 
inftruirlo delle fue vere intenzioni, e convenire 
infieme delle mifure, che bifognava prendere. 

Il primo Prefidente perfuafo dalle ragioni di 
Caumartino, e dalla lettura di molte Lettere re- 
centi del Cardinal di Retz, andò dunque a Vin- 
cennes con tanta fperanza , quanta rifoluzione 
' di confermarlo nella fua negativa. Giufta gli or- 
dini della Corte condufle però feco due Nota], 
per ricevere la ceflione del Cardinale in calo di 
bifogno. Ma prima di vifitarlo volle abboccarfi 
con Davanton. Glìrapprefentò le tre ultime Let- 
tere, ch’egli aveva Icritte alla Corte , nelle qua- 
li follecitava al maggior fegnolafpedizioned^un 
amico del Cardinal di Retz per confumar 1 ai- 
fare, eh’ egli aflicurava dover efler infallibile . 
Lo interrogò in tutte le maniere, per faperefu 
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qual fondamento egli ne parlava con tanta fran- 
chezza. Gli dichiarò apertamente , eh’ egli non 
poteva crederlo, edilTe, ch’era affai più proba- 
bile j che un giovane, come lui fi foffe lafciato 
aggirare dal Cardinal di Retz avezzo a* maneg- 
gi, e alle finzioni. Ma effendo flato faldo que- 
ll’ Ufficiale a foftenere, ch’egli non aveva fcritto 
niente, di cui non foffe flato ficuriffìmo, paffa- 
rono infieme nella Camera del Cardinale . En- 
trati appena in materia, il Prefidente vide bene, 
che Davanton aveva ragione. Trovò egli il Car- 
dinale ancora più determinato alla ceffione di 
quello, che l’altro gli aveva detto ; che fé la 
C^rte avei'se volutoefigerda lui altre condizioni , 
egli vi fi farebbe fottomefso fenza molta refiflen- 
za. Onde la loro Conferenza non fu lunga , e 
non fi trattò fe non di ridurre in forma gli ar- 
ticoli, de'quali erano convenuti. Contenevano, 
quelli in foflanza, i.che fi formafsero due fpe- 
dizioni della ceffione del Cardinal di Retz, l’una 
delle quali rcflafse nelle mani del Primo Prefi- 
dente, l’altra fofse mandata alla Corte di Ro- 
ma, per efsere aggradita dal Papa, mediante la 
ricompenfa , di cui erano reflati d’ accordo j 2. 
che in tanto il Cardinal di Retz fofse confegnato 
nelle mani del Marefciallo della Meglieraje, fuq 
Parente , il quale lo conducefse al Cafldlo dì 
Nantes, dove egli diraorafse , afpettando avvili 
di Roma, colla libertà di ricevervi le vifite de* 
fuoi amici; che il Marefciallo della Megliera- 
je s’ obbligali in parola d’onore, e in ifcritto, 
di non permettere , che fofse trasferito altrove 
fotto alcun preteflo , e dì metterlo in Kena li-, 
bertà, fubito, che fofse ammefsa la ceflìonealla 
Corte di Roma, fenza afpettare nuovi ordini del 
Re. Entrarono pofeia due Nota), i quali riduf- 
fero quell’ articolo in ifcritto. 
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i«if4 Terminato coàl’ affare, il Prefidente andò coti d 
Differenti diligenza a portarne la nuova alla Corte , do- nc 

intorbo ve fu rìcevuta con una ecceflìva allegrezza 9 di 

quell’ azio- eziandio da molti degli amici del Cardinal dì 
ncdtlOr- Retz. Ve ne furono degli altri, a’ quali eliaca-' 
dinal di gionò un vero rincrefeimento , perchè diftrugw f 

Retz. geva tutti i difegnì, che avevano formati in fuo d 

favore. Caumartino ne fu al maggior fegnoaf- a 

flitto, perchè aveva creduto il Cardinale in dif- fc 

pofizioni affatto contrarie « Il Capitolo di Nofixa p< 

Signora , e i Curati di Parigi ne reftarono pure C 

affatto forprefi , e diminuirono molto T opinione, 
che avevano avuta fin’ allora della coflanza , e 2 

della fermezza del Cardinale . 'In fomma quell:* 1 

azione recò nel progrelTo un grandiffimo pre- ] 

giuzio a Tuoi afiari. Suo Padre, il quale s’era , ! 

come ho detto, titirato fra i Preti dell’ oratorio 
nella Cafa dell’ Inflituzione nel Borgo di S. Jaco- 
po a Parigi , n’ ebbe fentimento più grande di . 
tutti. Quando glie ne fu portata la nuova, che 
pure doveva elargii grata a cagione della libertà' 
di fuo Figliuolo , rifpofe , che avrebbe amato me- 
glio abbracciarlo morto in prigione, che vivo in 
libertà con fimili condizioni , fenza poter fog- 
giugner altro a cagione delle lagrime, cheinab^ 
bondanza verfava. Fra tutti quelli, a’quali que- ! 
Ila nuova recò della foddisfàzione , non ve ne | 
fu alcuno, a cui foffe più cara, che al Duca , 
e alla Duchefia dì Retz, a’ Duchi di FrifTac, e 
di Noirmoutier, al Marchefe di Laigues> e alla 
DuchefTa dì Sevreufe , i quali ebbero un fom- 
mo contento di vedere il fine di queft* affare , 
da cui non cercavano, che dì liberarli . Stima- ' 
rono di coprire con dò la vergogna di non aver 
Éitto niente pel loro ftatello, pel loro parente» 
pel loro amico. Ma a dire il vero, quegli, che 
ne fu più contento di tutti fu lo flefiso Cardi- 
nal 
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hai dì Rct*, il quale, fenza ingerirfi in altro 
non aveva penfato, che metterli in libertà . U 
dire, fe fece bene, o male a liberarfì per quella 
foada da’ timori continui, che aveva avuti nella 
fua prigionìa , è una cola , fopra la quale non 
v’ha quali ad efitare, ftante le male dil^fìzio- 
ni della Regina, e del Ordinai Mazzarini verfo 
di lui, e i difegni, ch’eglilàpeva, eh’ erano ftacì 
formati contra la Tuaperfona; ma pare, ch'egli 
poteva fjuìo fenza tenere a ^bada fino al fine 
Caumartino', c'I rimanente de’fuoi amici. 

Comunque fia il Cardinal Mazzarmi venuto 
a capo di quell’ affare diede Incontanente gli or- 
dini necefsarj per la traslazione del Cardinal di 
Reta al Caflello di Nantes. Il Marefciallo della 
Meglieraje andò a prenderla a Vincennesinlieme 
col Marchefe di Villequier, che l’ aveva arrefta'- 
to, giulla l’ufo, che vuole, che un prigione ri- 
ceva la fua libertà da quello, che gite l’ha tol- 
ta. Fu condotto a Nantes con unafeortadi ^oo. 
Cavalli di differenti Brigate della Regina , del- 
la Gente d’arme, de’ Cavalleggieri delle Guar- 
die del Cardinal Mazzarini , e d’ un DiUacca- 
mento di i5o.Mofchettieri. Unafeortasìnume- 
rofa aver meno aria di libertà, che d’un cam- 
biamento di prigione; perciò il Cardinal di Retz 
ne fu ri fgomentato , che non potè trattenere 
le lagrime, dicendo , che gli era flato mancato 
di parola , e che s’ egli avefse creduto d’ efsere 
tanto in tal guifa, non avrebbe mai fatta la cef* 
iìone. Gli era flato in fatti promefso di metterlo 
nelle mani del Marefciallo della Meglieraje, come 
d’un amico, e che fofse flato maUevadore della 
fuaperfona; ma avvegnaché quello Marefciallo 
lo trattafse con ogni forta di gentilezza , e di 
civiltà, non lafciava però di farlo cuflodire cori 
attentamente, comcegli era flato ncLCaflello di 
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Vincennes. Quefta mutazione di ftato del Cardinal il 

di Reta era fiata annunziata , e preveduta qual> i 
che tempo prima da-un Avvocato chiamato Coi- jì 
l'et , il quale aveva predetto altresì lo fcainpo è 
del Duca di Beaufort. Scrivendo egli ad un’ a- ;a 
mico del Cardihale , gli diceva , che fi confo- e 
lalTe t che avelTe pazienza , che la prigionia > 
del Cardinal di Retz non farebbe lunga , che vi 
farebbono molti Negoziati perla fua libertà, on- :a 
de egli i'entirebbe i fuoi primi effetti nel mefe dì 
Marzo 1654. ma ch'ella non farebbe piena, che i 
verfo la metà d’Ottobredel medeflmo anno. L’ d 
avvenimento giuflificò quella predizione, come a 
noi lo diremo a fuo luogo. ^ 

Intanto la Corte , e’I Cardinal di Retz t 

ravano di concerto per fare, che la Corte dìRo- f 
ma aggradisse la fua cellione. Gaumont fu no- ( 
minato dal Re per andar a follecitare quefl’af- i 
fare ; ma fìccome non s affrettò molto , così il 
difpaccio capitò a Roma prima di lui colla fopra , 

coperta all’ Abate Sarier. Quelli , il quale fape- i 

va ciò, ch’egli conteneva, trovò modo d’aprir- j 
k) deliramente, e di cavarne la ceffione; indi lo i 
confegnò a Gaumont fubito che fu arrivato, fen- 1 
za , che parefse , che fofse flato aperto . Gau- ( 
mont non trovandovi la ceffone, nc fcrifse al 
primo Prendente; ma fìccome quello Giudice era 
amico del Cardinal di Retz, cosi non fe ne pi- 
gliò molto faflidio. Per altro efsendolì il Papa di-i 
chiarato altamente contra quell’ Atto involon- 
tario, che s’era fatto in prigione, farebbe flato 
inutile produrre la ceffone; cofa che fece, che 
non fi applicò il penfiero a fapere com’ellafifof- 
fe fmarrita. La picciola burla dell’ Abate Sarier 
non gl' impedì però di operar da dovero; c fe 
il Papa fofse flato così facile a perfuadere, co- 
me defiderava il Cardinal di Retz > la ceffone 

fi fa- i 
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I fi farebbe prefto ritrovata , e la cofa farebbe (la- 
ta incontanente conchiulà i non elsendo (lato » 

\ ciò, che aveva fatto l’Abate Sarier che per fàr- 
fene padrone , e per farli ricercare fecondo i 
cali. Avvegnaché il Cardinal di Retz non avef- 
' fe avuta alcuna parte nella negativa del Papa, t 
1 fuoi Nemici però , e l'oprattutto l’ Abate Fou- 
i quet non lafciarono di prendere occallone d’accu- 
r farlo preflb al Cardinal Mazzarini. Gli feceroin- 
: tendere, ch’egli faceva operar fotto mano l’Abate 

1 Sarier, per impedire la l'pedizione dell’ affare, e 
che non aveva intenzione d’efeguire ciò , che 
t aveva promelso. Soggiunfero, che avevano de- 
gl* avvili certi, che il Cardinale cercava i mez- 
zi di falvarfi, e che lo farebbe alla prima occa- 
> (Ione, le non vi fi avelfe attenzione. L’ ultimo 

V di quelli avvili poteva avere qualche fondamen- 
h to, ma loftelsononeradellaltro ; poiché FA ba- 
li te Sarier follecitava feriamenteaRoma l’affare, 

3 per cui v’era (lato l’pedito. Lo faceva contan- 
ì. to più zelo , quanto era a temere , che il Cardi- 
]. naie fofse trasferito in una più Uretra prigione, 
lo La Corte aveva eziandio dati nuovi ordini, per 

V cullodirlo nel Callello di Nantes con maggior 
j. elattezza. Quell’ é quello, che fi rapprefentava 
i al Papa follecitandolo a ricevetela cclfione; ma 
.jj egli ricusò fempre di farlo, dicendo, eh’ ella era 
p. troppo contraria alle leggi del la Chiefa. Noive- 
jj. drerao nel progrelfo come il Cardinal di Retz 
n- la rivocò egli medefimo , dappoiché (1 fu libe- 
ro rato dalla lua prigionia con fortuna infieme, e 
Ij con (lento. 

(j. . Mentre la Corte lo faceva cuftodir con rigo- 

reperii fofpetti, eh’ ella aveva conceputì della 
/£ fua direzione, quella del Duca di Lorena ne fe- 
y. ce nafeere agliSpagnuoli, che gl’indufserofinal- 
ne mente a i&rlo arredare. Le Truppe avevano pre- 
fi i 
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lì i loro quartieri, e '1 Conte ei Fuenfaldagnarc-i 
dendo, ch’era impoflìbile d’ alloggiare ne’ Paeli 
baffi tre Eferciti interi co’ loro Generali, trattò 
con quello Duca, per obbligarlo a fvernare fuo- 
ri delle Terre del Ke Cattolico . 11 Duca fape- 
va trar vantaggio dalla Tua qualità di Generale 
deirimperadore. Sotto quello pretefto egli entra- 
va in molte Terre neutrali di quelle Provincie, 
e in altri Stati dell’ Imperadore, che li trovava- 
no efpollPal facco de’ fuoi Soldati. Entrò pari- 
mente nel paefe di Liege, allegando per ragio- 
ne, che l’Elettor di Colonia, che n’era Vefcovo, 
e Sovrano, aveva ricevuto ne’ fuoi Stati il Car- 
dinal Mazzarini, gli aveva pcrmefso di farvi del- 
le leve, e 1’ aveva affillito contra il Principe di 
Condè . L’ Elettore non mancò di chiedere al 
Re la fua protezione ; e'I Marchefe di Fabert 
Governatore di Sedano ricevette ordine fubito 
di tannare il più di truppe, che potefse , e di 
marciare in fuo foccorfo . 11 Duca avutone av- 
vifo, non fi pigliò fallidio d’afpettarlo per com- 
batterlo y cofa , eh* egli avrebbe potuto fare , 
tanto più vantaggiofamente , quanto era fuperio- 
re di molto; ma avvegnaché padrone della Cam- 
pagna, fi ritirò fulle Terre degli Spagnuoli, viprc^ 
le 1 fuoi quartieri , e andò egli ileuo a Brulsel- 
les. 

Quella ritirata improwifa , che diede luogo 
al Marchefe di Fabert d’ avanzarli quafi lino nel 
cuore della Fiandra, rinnovò le ombre della Corte 
di Spagna contra il Duca . Ella fofpettava da 
molto tempo , eh’ egli mantenefse delle intelli- 
genze in Francia . Si ricordava del Trattato, eh* 
Cjgli aveva fatto con quella Corona nel tempo 
^ll’afsedio di Ellampes, quando egli abbandonò 
ì Principi, i quali avevano un eccefsivo bifogno 
delfuoloccorlo. Sapeva, che difrefeo ancora egli 
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i aveva ritirate le fue Truppe daU’afTedio diRo- 
». croi ; eh’ egli manteneva una unione ftrettiflì- 
)\ ma colla Svezia, coll’ Elettor Palatino , e con 
alcuni, altri Principi d’ Alemagna , verlo i qua- 
i' li aveva fpedito il fuo Segretario, per intavolare 
i qualche Negoziato . Si era allora fui punto d’ 
y eleggere un Re de’ Romani ; e li làpeva, che 
. il Duca attraverfava fotto mano quella elezio- 
t ne , colla Iperanza , che il fuo danaro coll’ap- 
> Veggio della Francia , e quello de’ Protellanti 
f d* Alemagna potefse farla cadere fopra di lui . 

Si facevano de’ lamenti , eh’ egli avefse fatto 
^ venire prel^ alla fuaperfona il Prind^ Palatino 
^ diSulzbach dopo la morte di fuo fratello, eh’ era 
1 Rato ammazzato nell’ alfedio di Retei , per far- 
■\ fpofare fua Figliuola . 11 Duca dal fuo can- 
tofi lamentava de’ vantaggi, che la Spagna fa- 
^ ce va al Principe di Condè ,come contrari a’ fuoi in- 
- terefli. Quen erail gran motivo del fuo difguflo, 
ao^feiuto fenza dubbio dall’ antica gelolìa, eh’ 
jj era fra la Caia di Borbon , e quella di Lore- 
, . na * Egli non poteva tollerare , che il Principe 
:>• di Condè foCse padrone nonfolamentcdiStenai, 
di Clermont , e d’ alcune altre Piazze, che di- 
J pendevano da quel Ducato , ma ancora delle con- 
quifle, che le fue proprie armi potrebbono mu- 
tare a Fare in Fiandra . Se ne lamentava aita- 
J mente, dicendo, che non refterebbe più niente 
^ agli Spagnuoli, che potelfero cambiare colla Lo- 
rena alla pace generale, e che la fola protezio- 
■ ne del Re Cattolico non farebbe fuflBciente , per 
rimetterle ne’ fuoi Stati . Pretendeva , o che il 
j Principe di Condè gli cedefse una delle Piazze , 
che abbiamo dette , o eh' egli medefimo avefse 
parte nelle conquide , che fi facelfero col fuo 
mezzo . Si dichiarò sì apertamente in quello propo- 
’ i;to , che dilTe , che fe gii Spagnuoli non accettavano 

■' l’una. 
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l’una, o l’altra di quelle due propofizioni , egli \ 
non voleva più contribuire ad alcuna intrapre- 
fa , il cui vantaggio ridondafse al folo Principe 
di Condè. Bifognava intanto opporli a’ France- 
lì, e proccurar di dar foddisfazione all Elettordi 
Colonia, verfo il quale era interelse aver del ri- ^ 
guardo. Si propofe dunque al Duca di metterli 
alla fronte delie fue Truppe, di 'prendere con 
efso lui quelle di Spagna , e quelle del Principe 
Condè, ch’era tuttavia ammalato a Rocroi, e 
d’ opporli a’progrefli , che potelsero fare quelle 
di Francia j ma egli ricusò quello partito . Gli 
li propofe almeno di dar le lue Truppe , per 
farle marciare fotto la direzione di qualche altro 
Generale; lo ricusò ancora ; a quello modo di 
procedere fini d’ accrefcere la diffidenza degli 
Spagnuoli contro di lui. 

Fecero rifoluzione di prevenire ciò che potefse 
nafcere. Il Conte Di Fuenfaldagna aveva da tre « 
anni un ordinefegretod’arrellareilDuca, quan- 
do llimafse proprio . Stette molto tempo a ri- 
folverli a cagione delle confeguenze , e fe ne 
icusò eziandio più d’ una volta; ma elsendoglie- 
ne llato replicato l’ordine per li nuovi fofpetti, 
che il Re Cattolico aveva conceputi della dire- 
zione del Duca, prefe il fuo tempo per l’efecu- 
zione. Si trattava d’ afsicurarli della fua perfo- 
na, fenza perdere il fuo Efercito, e d' affrettarli 
per timore di qualche contrattempo . Perciò il 
Conte proccurò di guadagnare deliramente alcu- 
ni Capi delle Truppe del Duca , fenza dar lo- 
ro il menomo fofpetto del fuo difegno , e traf- > 
fe parola da* principali , d’ ubbidirlo in tutti gl’ ^ 
incontri. Il loro Padrone era in Brufselles lon- 
tano dalle fue Truppe, e quella circollanza lè- 
cqndava il difegno della fua ritenzione. Ma la 
Città era piena di Lorenefi , e ’l Duca era alsai 
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amato dagli Abitanti. Peraltro T Efercito Fran- iéJ 4 

cefe non era lontano che tre leghe , ed era a 
temere, che le Truppe del Duca fegli unifsero, 
mentre l’Efercito di Spagna era difperfo ne'fuoi 
quartieri . Non filapeva, fé il Principe di Con- 
dè entrerebbe in quell’ affare , e fe gli nafce- 
rebbe della diffidenza d’elfere un giorno efpofto 
ad un fimile trattamento . Nè pur lì fapeva , 
come l’Arciduca prenderebbe la cofa ; imperoc- 
ché quantunque egli non amal'sero il Duca , ed avef- 
fe molto a cuore |l’ intercisi della Tua Cafa , era 
però un Principe d una colcienza delicata diretto 
da'Gel'uiti, i quali erano protetti dal Duca di 
Lorena . Tutte quelle rulefsioni agitarono il 
Conte di Fuenfaldagna per tre giorni lenza eh* 
egli lapefse a che determinarli . Efitò fopprat- 
tutto , lè doveva conl'egnargli la Lettera del Re 
Cattolico , nella quale quello Principe ‘gli dava av- 
, vile del dilegno , che aveva formato, finalmente 
; vedendo , che non v’ era più modo di diffe- 
rire , cominciò col raunare tutto l’ Efercito di 
Spagna, fotte pretello d’opporli a’progrelfi de’fran- 
cefi,efiaflicuròdinuovodegli Uftiziali delle Trup- 
pe del Duca , a’ quali fece de’ gran donativi . 

Mollrò polcia i fuoi ordini all’Arciduca , il quale 
acconfemi a tutto più fàcilmente di quello s* 
era creduto. 

Tre mila Cavalli furono fatti venire intorno Cerne fii 
a Brulìelles fotto diverfi pretelli, e ’l Conte di 
Carcia Maellro di Campo generale ebbe ordi- 
ne con alciinv altri Ufiìziali d’ andar a cercare 
I il Duca per arrecarlo. Lo trovò in una Chiefa , 

•' cd avendogli detto, che l’Arciduca l’attendeva nel 
Ilio l'alazzo per comunicargli diverfe cofe , che 
I rii'guardavano 1’ intereffe dello Staro, ^armì , 
gl. dinéilDuca, che fa tardi: mi porterò domani 
f^iattina a trovarci fuoi ordini. 11 Conte dìGarcia ' 
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riipofe, che aveva ordine d’ accompagnar S. JÌ* 
al Palazzo innanzi notte; fopra di che il Duca 
fi pofe incontanente in camino per andarvi . Ar- 
rivato appena al luogo, che condufle agli Ap- 
partamenti, il Conte Garcia gli dichiarò T or- 
dine, che aveva d’ arreftarlo. Sorprefo da quello 
complimento, chiefe in vano di poter parlare al- 
r Arciduca. Gli fu negato, e fu condotto fotto 
buona guardia nell’ Appartamento, che gli era 
ftato preparato. Il Conte di Fuenfaldagna fece 
fubito rinforzar le Guardie delle porte, e delle 
Piazze , e fpedì il Conte di Sant’ Amour per por- 
tarne la nuova all’ Imperadore. Il Conte di Bru-» 
ni fu parimente fpedito la medefima notte de' 
25. di Febbraio al Campo de' Lorenefi, per av- 
vertire il Conte di Ligneville, che loro coman- 
dava, che anderebbe egli llelTb ad abboccarli il 
giorno apjtfefso cogli Ufficiali, e che porterebbe 
del danaro per fedare il mormorio de^ Soldati. 

Egli vi andò in fatti il giorno dopo la riten- 
zione del Duca. Era un efporfi verìhmilmente'al 
perìcolo d’ efsereanch’ egli arrellato; ma colle 
fue maniere civili, e col danaro, che dillribul 
a* Soldati, calmò così bene quelle Truppe folle- 
vate, che le ritenne al fervigio di Spagna; prò-’ 
mettendo loro, che il Duca Francefco di Lore- 
na fratello di Carlo, eh’ era ftato arredato, ca-, 
piterebbe quanto prima per metterfialla loro fron- 
te. Egli capitò effettivamente indi a pochi gior- 
ni, e prefe il comando dell’ Efercito di fuo Fra- 
tello tanto più volentieri , quanto non aveva 
motivo d’aver difgufto della ma ritenzione . S’ è 
creduto eziandio, eh’ egli avefse impiegati i fuoi 
(Agenti alla Corte di Roma per impegnare il 
Papa a non difapprovare in ciò la direzione de- 

§ li Spagnuoli. Egli aveva motivo di temere, che 
Duca Carlo con difpreezo delle IcomunichQ 
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Halle quali era minacciato, volefle far riconofce- 
re per legittimo il fuo Matrimonio colla Con- 
teHa di Canta Croce, da cui aveva de’ figliuoli 
e che coll’appoggio de’Principi Proteftanti, che 
aveva guadagnati , facefle dichiarare quelli me- 
defimi figliuoli capaci di fuccedergli ad eklufio-. 
ne del Duca Francelco. E quell’ è quello, che T 
indulfe non folamente ad impegnar l’Impcrado- 
re ad acconfentir alla ritenzione del Duca fuo 
Fratello , ma ad operare ancora fegretamente 
prelso agli Spagnuoli pel medefimo ditègno , con 
mira d’aflìcurare la fua fucceffione a lui , o a’ 
fuoi. Ma egli ebbe i medefimi fentimenti di gc^ 
lolla contra il Principe di Condè . Voleva, che 
quello Principe lo vifitafse il primo , e chiefe, 
che fi dividelsero per lo meno fra loro le con- 
quille, che fi potel'sero fare . Il Duca Carlo fu. 
trasferito quel medefimo giorno al Caltcllo d’ 

Anverfa , e quindi in bpagna , dove flette 
molto tempo prigione a Toledo . Boulaje Ca- 
pitano delle fue Guardie intela appena la fua 
ritenzione , corfe a prendere una Cafsetta , '• 

nella quale fapeva , che quello Principe ave- 
va per più di dugento mila doppie di gioje , 

La portò incontanente alla figliuola del Duca, 
che alloggiava nel Palazzo di Bergalle, con fuo 
Fratello , e colla loro Madre la Contcfsa di 
Canta Croce . fi fratta più , le dilse egli, 
o Madama di lamentar fi inutilmente , Sua Mi- ' 
tez'ia i fiata arr^ata , ed io vado ad efporre Id 
mia vita in fuo fervigio. Vrendete quefia Cajfettay 
tenetela ben occulta , e foprattutto non dite niente^ 
nè a Madama vofira Madre , nè ad alcuno ; im- 
perocché' queft’ è forfè tutto il bene , che voi potete 
giammai fperare. Dopo quelle parole Boulaje corr 
fe per tutto , per proccurar di raunare tutti f 
Lorenefi, eh’ erano allora in grandilfimo nume-' 
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to a BrulTelIes; ma fu fubito arredato, e condot* 
to anch’ egli in prigione. La Contella di Can- 
ta Croce non ftette molto fenza faper da fua 
figliuola ci6, che 1’ era iUto confegnato nelle 
mani. Ella fi portò incontanente a dame avvi* 
fo al' Arciduca, o, come alcuni hanno fofpet- 
tato, eh* ella s* intendeffe cogli SpagnuoU, o 
che temefse di non poter fcappare dalla loro ri- 
cerca. L* Arciduca ordinò, che la CafTetta foffe 
meffa in depofito nelle mani de’ Commeffàr j , che 
fi nominaffero a queff’ oggetto, e nel medefi- 
mo tempo fi prefe tutto il danaro del Duca, 
che fi trovò nel Palazzo, e tutto quello, che 
aveva il fuo Tef'oriere, che afeendeva circa a du- 
sento mila doppie, oltre ciò, eh’ era ancora pref- 
io ad alcuni ^nchieri fud^tì di Spagna, che 
afeendeva circa alla metà. 

Siccome queft’ affare fece mc^to ftrepito, co- 
si fi ftimò l^ne di pubblicare un Manifefto , che 
contenefTe le r^^ioni della direzione, che s’era 
tenuta verfo il Duca. La fua foflanza era, che 
^ando il Duca di Lorena s’ era ritirato fulle 
'Terre di Spagna, per raetterfi in fìcuro dalle vio- 
lenze, che i Fraucefi avevano intraprefo di fare, 
e alla fua perlona, e a’ fuoi Stati, il Re Cat- 
tolico , e i fuoi Generali l* avevano ricevuto con 
ogni forta d' umanità; che S. M. gli aveva con- 
ceduta una protezione lineerà, 1’ aveva com- 
prelb con una cura particolare in tutti i Negoziati 
perla pace generale, e laveva eziandio fenmream- 
meffo con una intera confidenza in tutti i Configli 
di guerra, che tenevano i fuoi Generali; Che 
mal grado tutte quelle obbligazioni , che il Duca 
aveva a S, M. òittolica, egli s’ era impegnato 
in partici centrar) agl in rereffi della fua Corona j 
che fenza parlare Uè’ gran mali, de’ l'agrileg) e 
delle crudeltà ina udite de’ fuoi Soldati coatra i tuoi 

pro- 




TjITìTE I. LIBtiO III. 88l 

propri Sudditi, erano ftatefcoperte le fue mtelli" 
genze fegrete, e le macchinazioni, nelle quali era 
entrato contra il fervigio dello Stato; Che tut- 
to il Mondo conofceva qual era la Tua leggie- 
rezza, e la fua incodanza namrale, le Tue fin* 
zioni, e le fue aftuzie, per deludere le pìùgiu- 
fte rifoluzioni prefe di concerto , e i rigiri co’ qua- 
li aveva rotte intraprefe confiderabililTime, il 
fuccelk) delle quali farebbe (lato infallibile, fe non 
r aveffe attraverfato co' Cuoi indugi; Che que- 
lla direzione non era {blamente nota a’ Luogo- 
tenenti Generali, e ad altri Uffiziali dell' £fer- 
cito, ma che fino a’ menomi Soldati, e alla flef- 
fa plebe tutti n’ erano informati, e lì maravU 
gliavaso , eh’ egli fofse flato sì lungamente {offer- 
to; Ch’ era vero, che il Re Cattolico per un ef- 
fetto della fua bontà naturale, e dell' affetto, 
eh' egli ha fempre avuto per la Cala di Lorena , ' 

aveva diffnnulato lino agli eflremi fperando, che 
il Duca in vece d’ abularli della fua indulgenza, 
rientrafse finalmente nel fuo do^'Cre; Ma eh’ ef- 
fendo le fue trafgreinoni pafsate all' eccefso,ed 
avendogli tirato addofso f odio di tutti^ i Suddi- 
ti di S. M. come pure di tutti i Principi , e Stari 
vicini, era a temere, che il loro rifentimento ri- ^ > 
cadefse finalmente falla Fiandra, e fuUe altre Ter- 
re di fua giurifdizione ; Che S. M. non volendo 
più concitarli con una più lunga tolleranza 1' 
indegnazione di tanti Popoli irritati, e di tanti 
Principi opprefli rie’ loro propri Stati, non ave- 
va potuto differire più lungamente di recar » 
queftor male il folo rimedio , che poteva fermar- 
ne il corfi> , alTicurandoli delia perfona del Du- 
ca; che in ciò M, non aveva fatto niente 
contra il diritto delle Genti; che tutti i Sovra- 
ni hanno diritto di difendere i loro Sudditi dalie 
opprellioni» e dalle violenze di chiunque intra- 
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'*'^54 prendere d’ attaccarli , e pofsono impiegare la* 
forza , quando fono ftato inutili le ftrade della 
' manfuetudine , come pareva , che folsero Hate 

in queft’occafione j che il Re Cattolico naturai-; 
mente nemico d’ ogni violenza , non era ftato ' 
mofso a prendere quella- rifoluzione da alcuna a- 
verfione , eh’ egli avcfse contra la Cafa di Lore- . 
na , che per lo contrario , egli proteftava , che 
«voleva Tempre proteggerla ; e che con quella 
mira aveva offerto al, Duca Francefeo il coman- 
do delle Truppe di fuo Fratello ? Che final-, 
mente S.Kl. concedeva un perdon generale atut-. 
ti gliUlfiziali, e Soldati dell’ Efercito del Duca di 
tutto il male, che avevano commefso contra il 
fuo comando , Si-foggiunfe per proccurar di 
mitigar le fue Truppe' ; che non fi aveva di- 
fegno di ritenere lungamente prigione il loro pa- 
jdrone ; che non fi trattava , che dar regola con 
eliso lui ad alcuni affari , fopra i quali il Re, 
Cattolico voleva prendere le lue ficurezze ; do-i 
po diche egli farebbe loro rellituitofenzaverun 
indugio . Con quella deftrezza fi fedò il mor-- 
morio de’Lorenefi, a’ quali l’amore, che porta- 
vano al loro Principe, recava un gran rincrefei- 
mento della fua difgrazia. 

... - , Le ragioni però contenute in quello Manife-, 

M fu fecero poca impreffione fugli animi difinte-, 
fatto. ’relfati . La maggior parte ignoravano i motivi 
de’ lamenti , che vi fi formavano sì altamente 
contra il Duca di Lorena, laddove i fervig}, eh* 
egli aveva preftati agli Spagnuoli parlavano afiai « 
più alto in fuo favore . Si durava fatica a cre- 
dere, ch’egli fi fofse concitato l’odio de’Frahce-, | 
fi, per elfcrfi dichiarato contro di loro ; e non 
fi fingeva di dire, che fe gli Spagnuoli l’aveva- 
no ricevuto in Fiandra dappoiché fu fcacciato 
di Francia, era piuttofto un effetto. della loro 
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gratitudine, ch^ uffizio d’umanità, di cui egli 
dovdse efìTcr loro obbligato . Che quanto * 
più i Miniftri di Spagna lì sforzavano di levar- ' 
gli il concetto, tanto più giultificavano la dire- 
zione, che la Francia aveva tenuta verl'o di lui . 

Che le dopo tutte le grazie, che la Spagna gli 
rimproverava , egli T aveva obbligata a trattar- 
lo, come aveva fatto, era evidente che la Fran- 
cia aveva avuta ragione di punirlo, poiché s’ era 
dichiarato fuo nemico . Che gli Spagnuoli ave- 
vano motivo di temere, che altri i quali erano 
impegnati nel loro partito s’applicalfero quell’ c, 
fempio , e veniflero a perfuaderfi , che in Spagna 
non fifa conto de’ fcrvigi più llrepitofi, fubito , 
che fuccede loro il menomo fallo . Si accenna- 
va con ciò chiaramente il Principe di Condè , 
che la Francia fi sforzava di difguftare con ogni 
fotta di mezzi. 

Quella Corte non fu mutola in quella occa- Altro Ma- 
'fione, e. per rendere la direzione de’luoi nemì- nifellopub- 
ci odiofa, ella fece altresì pubblicare un Mani- blicatodal- 
fello, il quale conteneva in follanza ciò , che la Corte di 
fegue. Che il Re aveva intefo con fuo ftupore, 
che molti Uffiziali, Soldati, ed altri dimellicre ^lone, 
di guerra nativi de’Paefi di Lorena , e di Bar 
prendevano partito contra il loro onore, e’I loro 
dovere nelleTruppe dì Spagna dopo l’oltraggio , 
che gli Spagnuoli avevano facto al loro Duca , r ite- 
nendolo prigione , e non ollante tutte le offerte , 
che S. M. faceva loro per aiutarli a rimetterlo 
•in libertà. Che fe ella continuaffe dopo dì ciò a 
praticare verfo di loro la medefima Bontà , che. 
aveva loro fempre mollrata , dappoiché la Lo- 
rena era fotto la fua ubbidienza , di non aver 
.voluto ricercar quelli, che avevano abbandona- 
.to il loro paefe, per feguirela fortuna del loro 
Principe , quefta bontà potrebbe recare qualche 
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notabile pregiudizio agli affari iJi S.M. Che per- 
ciò ella aveva rifolto d’ impiegare la fùa auto- 
rità, e la fuagiuftizia per rimetterli nel loro dové- 
re , vedendo che fi dichiaravano apertamente 
contra i fuoi intereffi, e contra quelli ancora del 
loro Principe. Che S.M. aveva Tempre abballan- 
xa moflrato 1' affetto, ch’ella portava alla Cafa 
di Lorena ; fapendo ognuno quante volte ella 
aveva offerto al Duca di rimetterlo ne’ Tuoi Sta- 
ti, purché egli voleffefepararfi dagli Spagnuoli, 
ed abbracciare gli intereffi della Francia. Che tut- 
te le Tue offerte erano fiate rigettate; e che il 
Duca s era finalmente precipitato egli fielTo 
nella difgrazia, che gli era fucceduta ; Ch’egli 
' era fiato ben ingannato nella Tua afpettazicme, 
Operando altra ricompenfa de’fervigi, che aveva 
prefiati alla Spagna , che la perdita totale de* 
tuoi beni, e della Tua libertà; Che S.M. ordina- 
va, e comandava efprefsamente a tutti i Coman- 
danti, U£ziali, Soldati, ed altri nativi de’paefi 
di Lorena, e di BardeU’Efercito del Duca, che 
{ì trovalfero impegnati in generale, o in parti- 
colare al fervigio degli Spagnuoli , d* ufeirne quan- 
to prima , e di ritirarfi nello fpazio di quindici 

f iorni dopo la pubblicazione delle prefenti filile 
rontiere di Francia, o per entrare nelle Trup- 
pe di S. M, nelle quali fi riceverebbono come 
gli altri , o per ritornare nel loro paefe , dove 
aveffero de’ beni, imponendo loro in queft’ ulti- 
mo cafo di fame quanto prima la Dichiarazione 
in buona forma dinanzi a' Giudici Regi de’ lu<^ 
ghi dove fi ritirafiero , o a quelli della loro vi- 
cinanza ; Che in avvenire non portaflero più 
le armi, nè intraprendeflfero cofa veruna contra 
il fervigio di S.M. folto pena a’Contraffacitori, 
ipirato il detto termine , d’ cflere dichiarati rei 
di lefa Maefià, e come tali di veder confifcare 
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J loro Seni, faccheggiare le loroCafe, tagliarci 
loro bofcbi , Toffi-ire cucce le alcre pene , che le 
Le^ì ordinano centra la loro fellonia; che S.M. 
ordinava , e comandava ancora a’ Marefcialli di 
Turena , e della Fercé di far pubblicare quella 
Dichiarazione in Sciampagna , in Picardia , in 
tutti gli altri luoghi, dove folTe bifogno, affin- 
chè nefsuno pretendefse cagione d’ignoranza , 
c di predare quanto prima la mano all’ efecu- 
cuzione di ciò, che vi era contenuto. 

Si unì a quello Manifello una Dichiarazione , P‘ch‘ara- 
la quale conteneva in particolare la maniera , 
con cuifarebbono trattati i Colonnelli Capita- Tn^pe Io- 
ni, Ulfiziali, e Soldati Loreneli, che li portaf- rcneh.che 
fero a prender partito nelle Truppe Regie . paflàHerq 
faceva fapere ; eh’ elTendo al maggior fegno *rc*^*^ 
difgudata del trattamento indegno, ed oltraggiofo ^ 
che riceveva il Duca Carlo di Lorena da narted’ 
una Nazione, che non aveva alcuna poaellàfo- 
ma di lui, ella aveva fatto proporre al Conte dì 
Ligneville Generale dell' Efercito del Ducadiver- 
lì mezzi, perproccurarela fua libertà, prima che 
fodè trasferito in Ifpagna ; che il Conte non 
aveva voluto afcokarli, e che centra il fuo ono- 
re, e la fedeltà, che doveva al fuo Principe , 
s’era lafciato guadagnare dagli Spagnuoli ; che 
iìccome fi poteva fperare , che i Colonnelli , ì 
Caoitani, e gli altri Uifiziali fbfsero meglio dif- 
polti a fecondare le buone intenzioni del Re per 
la deliberazione del loro Duca cosi S.M. con que- 
lla Dichiarazione voleva afiìcurare tutti gli Uf* 
fiztali , e tutti i Soldati , canto a piedi , quan- 
to a cavallo dell’ Efercito Lorenefe, i quali per 
viudicare il loro Principe , e metterlo in lil^r- 
tà, veniffero al fuofervigio, chefarebbonopon- 
fervati in un Corpo feparato, che combattereb- 
be fotto il Marefciallo della Fertè Seneterre 
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Governator di Lorena» e di Bar: che a mifura^ 
che i Corpi , o le Compagnie di quelle Trup- 
pe arrivalsero, fi darebbe loro una paga , tan- 
to agli Uffiziali , quanto a’ Soldati , i quali fa- 
lebbono tutti mantenuti ne’ loro polli , come 
per lo pafsatoj che la Giullizia renerebbe a’Co- 
lonelli ne’ loro Reggimenti , come erano foliti 
d’ cfercitarla ; che S.M. darebbe loro i loro quar- 
tieri d’ Inverno dopo la Campagna , e che in 
tutto, e per tutto fi tratterebbono lulla norma 
delle altre Truppe, dando la l'uà parola Reale, 
che tutto ciò, che loro fofse promefso colla pre- 
fente Dichiarazione, làrebbe con tutta lafedel- 
rà ofservato. 

Il- Re aveva oltre di ciò fpedito un Efprefso 
al Conte dì Ltgneville, per impegnarlo a proc- 
curare la libertà del fiio Padrone colle armi al- 
la mano; ma tutte le ragioni , che fi potero- 
no allegargli, furono egualmente inutili e ver- 
fo lui, e verfo il Duca Francclco. GliSpagnuo- 
fiiplù lefli in quell’ occafione de’ Miniltri dì 
Francia ; avevano così bene faputo prevenirli , 
che il Conte di Ligneville fi fcusò fempre fugli 
ordini, che aveva ricevuti dal fuo Padrone , di 
non ubbidire, che al Duca fuo Fratello, eque- 
fti Infinga to delle promelse vantaggiofe, che gli 
fi facevano, chiufe l’ orecchio a tutte le propo- 
Czionì contrarie . 


I rrnr.ccfi Intanto i Francefi erano fempre più nelle vU 
fi riùrcno finanze di Brufsellcs , è’I Conte di Fuenfalda- 
r^nzc Vr rifol azione di fcacciarnelì. A quell’ og- 

jiruflellcs. i getto fece marciare contro di loro tutte le Trup- 
pe raunate , e gli obbligò incontanente a riti- 
rarfi . Egli aveva fpedito il Principe di Lignì a 
Villemont , dove ebbe una conferenza col Se- 
gretario dell’Elettor di Colonia ; e l’Elettore fqddis- 
ìàttodel Negoziato, fece intcndcre;a’ Francefi, che 
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H loro fervigio gli era inutile in avvenire . Gli 
I Spagnuoli dal loro canto lì ritirarono , e con 
quello mezzo il paeie dì Liege fu liberato dal- 
1 i-e velTazioni, che temeva. 

• ' Ciafeheduno non pensò ad altro, ch,e a’pre- 

S aramenti neceiwrj pcr la proflìma Campagna. 

Cardinal Mazzarini fece fpedirc delle com- 
meflìoni per nuove leve , e diede degli ordini 
per reclutare le Truppe , affinché folsero inifta- 
to di marciare con vantaggio in Fiandra, in Pie- 
monte, e in Catalogna. Fece Ilare l’Armata nel- 
le Colle di Provenza , pronta a far vela al primo 
bilbgno, affin di fpedirla o contra i Catalani,© 
verlo il Regno di Napoli. Abbiamo veduto al- 
cuni anni fono, che i Napolitani s’ erano folle- 
vati contra il Re dì Spagna, e che Enrico di Lo- 
rena Duca diGuifa s’era meflb in illato di foc^ 
correrli; cola però che non era riufeita. Ma que- 
lli popoli continuando a lamentarli del doml- 
! nio Spagnuolo, e fopportando impazientemente 
j i rigori del Conte d’ Ognate loro Vice-Re, rin- 
j novarono la loro ribellione quell’ anno. Voleva- 
I no vendicare il l'angue de’ loro parenti , e de* 
loro amici , eh’ era flato fparfo per ordine del 
i detto V ice-Re j e.ficcome avevano bifogno d’ un 

' Capo , per efeguire quella intraprefa , così fol- 
lecitarono di nuovo il Duca diGuifa a venir aco- 
! mandare alle loro Truppe, colla fpcranza, che 
I ^li diedero , che quella fpedizione avrebbe un fuc- 
I ceflb più favorevole di quello, eh’ ebbe la pri- 
ma. Chiefero parimente del foccorfo alla Fran- 
cia, afficurando , che le Provincie intere lì folle- 
verebbono fubito,che lì vedeflero Ipalleggiatejeche 
la Nobiltà prenderebbe un partito tutto contrarioa 
quello , ch’ella aveva prefo nelle ultime turbolenze . 
'Quell’ è quello , che rapprefentarono alMiniflroi 
JDeputati, che avevano alla Corte, dove facevano 
•. .. / in. 
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16 f* intendere, che per mezzo delle loro intelligen-, 

ze in Napoli , ne farebbono prefto fcacciare gli 
Spagnuoli, fe piaceva al Re di fpedirvi un Ar- 
mata. L’Abruzzo, e li Calabria erano nelleme- 
delìme difpoHzioni. 1 Malcontenti di quelle due 
Provincie fi offerivano di {palleggiare la ribel- 
lione de Napolitani,* e l’Abate Volpiani di Fer- 
mo , che avevano fpedito in Francia per folle- 
citarvi del foccorfo , fomentava fotto mano la 
ribellione con diverfi maneggi . Si facevano al- 
tresì delle confpirazioni a Roma per lo fteflb 
difegno col mezzo d’ alcuni Signori, i quali vo- 
lendo per ogni Torta di ftrade innalzare la for- 
tuna della loro Cafa, altro non defideravano , 
/' che di prender Tarmi. 

i^ifgufto II Conte d’ Canate aveva talmente maldifpofii 
gli animicontrodilui, che s’unirono tutti per fer- 
iitafti.; Io richiamare . Erano fpirati i cinque anni del- 
la fila amminiftrazione , e quello fu il pretello» 
che fi prefe alla Corte di Spagna ; ma il difgu» 
(lo generale n’ era intrinfecamente la vera ra- 
gione. Egli efercitava per tutto un’autorità af- 
loluta, s’era difgullatocon ciò con D. Giovan- 
ni d’Aullria, el Granduca di Tofcana gli aveva 
&tti de’ cattivi uffiz) , elfendo da molto tempo 
mal loddislàtto di lui. La Nobiltà fi lamentava 
de’ Tuoi mali trattamenti , e tutti declamavano 
generalmente contra le fue violenze. Manefsu- 
no gli fu più nocivo di Francefco Gaetano , 
Arcivefcovo di Rodi, Nunzio Appollolico inlf- 
pagna. Quello Prelato era vivamente Ibllecita- 
to dal Papa ad indurre il Re Cattolico a dargli 
foddisfazione intorno a’ lamenti , eh’ egli faceva 
del Vice-Re. Concernevano quelli lamenti prin- 
cipalmente alle fue intraprefe contra la Giurifi- 
dizione Ecclefiallica, ed a’ mali trattamenti, ch“ 

. egli aveva fatti all’ Arcivefcovo di Napoli , che 

ave-. 


T^KTE l LIBRO III 
aveva accufato preflb a S,M. Cattolica , come 
pertur^tore della pubblica quiete nelle turbo- 
lenze palTàte . Gli li rimproverava , che avefle 
dato del danaro, e*l governo d’ una Piazza ad 
un’Aflaffino chiamato Iacopo Roffo , per aver 
ammazzato un Prete a Napoli fulla porta medeiì- 
ma della Nunziatura ; che avelie tenuto a bada 
con alcuni indug) il Nunzio Sperelli per unafpe- 
dizione, che fi dà fui fatto, fiotto prefetto , che 
quetto Prelato avefise fatto ttampare un Libro 
circa le immunità Ecclefiattiche; che avefse facto 
prendere fulle Terre della Chiefia un’Uffiziale, 
che fierviva fra i Banditi, e 1 avefse trasferito 
nel fuo Governo ; che non avefse mai voluto 
punire un furtodi cavalli fatto nel Dominio Appo- 
Kolico; e che finalmente avefse commefsa una 
quantità infinita d’altri attentati contra i privi- 
legi degli Ecclefiatticì, lotto pretetto, che avefsero 
avuta qualche parte nelle ultime turbolenze , av- 
vegnaché ne forte ttato loro conceduto il per- 
dono generale. 11 Nunzio portava tutti quelli 
lamenti con dettrezza, ora prefso a’ Minittri di 
Spagna, ed ora prefso al Re medefimo, per far 
richiamare il Vice-Re. Gli amici di quetto proc^ 
curavano per lo contrario di perfuadere la Corte, 
chcv’era del pericolo a cambiare un Governato- 
re , la cui direzione , avvegnaché un poco feve- 
ra, aveva falvato il Regno; e ciò in un tempo, 
in cui egli era ancora efpotto a grandi agita- 
zioni . Ma il Nunzio rapprefentò così bene le 
pcricolofe confeguenze, che fi dovevano temere 
dalla difcordia del Vice-Re, e del Cardinal Ar^ 
civefeovo, che quette confiderazioni fecero final- 
mente rifolvere la Corte di Spagna a richiama- 
re il Conte d’ Cenate, ed a fp^ire il Conte di 
Cattrìllo in fuo luogo . 
puetti con maniere più dolci, e con una dire- 

zio- 
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^zìonc più moderata di quella del fuo Predecef- 
zfone^deT meno cura, ed applicazione a ri- 

Conte di flettete gli affari di quel Regno . Provide con ^ 

.Olhillo diligenza a tutti i biibgni dello Stato, per pre- ; 

dedito in venire i mali, che potevano ancora fuccedervi,' ! 
ilio luogo. Pece fortificare le Piazze di Gaeta; e di Portolon-» ‘ 
gone, fopra le quali fi poteva » avere qualche , 
difegno . Fece pallare delle Truppe in Catalogna, j’ 
' diede ordini per nuove leve, e fi applicò foprat- 
tutto a raunar del Danaro . Diede il Governa 
dell’ Abruzzo ’ a D. Biaggio di Boralta , di cui fi ^ 
credeva ficuro. Seppe guadagnare a forza di pro- 
niefse il Capo principale de' Banditi, chcfichia- 
mava Martella , e per mitigare gli animi della 
Nobiltà, che l’afprezza del Conte d’ Ugnate ave- 
va inferocita, fece mettere in libertà il Duca d* 
Andria, e D. Ettore Caraffa fuo Fratello, impri- 
gionati per aver maltrattati alcuni Giudici; efece 
dar follcvamento agli altri nella loro cattività . 
Cambiò i Governatori delle Piazze imporranti, 
per metterne degli altri d’una fedeltà conofeiu- * 
ta; e fece cosi bene o colle fue regolazioni dì ^ 
Polizia , o co’ fuoi preparamenti per la guerra , | 

che cambiò in poco tempo tutta la faccia del 
fuo Governo. ^ ^ ■ 

INapolita- Intanto, ficcome gli animi erano di lunga mano ^ 
ni non la- iniiafpriti , e le novità fono tempre care a’ Po- ^ 
feiano di polì, COSI quelli di Napoli non iperarono folle- ^ 
vamcntoalle loro pene, che con una intera in u- ^ 
lion” eia t^zìone di Stato, e fcuotendo affatto il gio^o del J 
Francia fi dominio Spagnuolo. Sollecitarono a quell eftet- 
difnone a to il foccorfo, che chiedevano alla Francia, el ^ 
focconerli. Duca di Guifa fiancheggiava lo loro inltanze 

con tutto il fuo potere. Quello Duca era in ere- “ 
dito alla Corte.; c avvegnaché egli avelsePob- ^ 
bligazione al Principe di Condè di vederli libo- ‘ 
rato dalla prigione, in cui gli Spago noli fave- ;l 
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’ vano per molto tempo tenuto, non aveva però 
fcguito il fuo partito, cs’era per lo contrario uni- 
; to fortemente a quello del Re . Il Cardinal 
■ ' Mazzarini , che lo confiderava al maggior fegno 
per quella ragione , lì trovò difpollo a feconda- 
^ re i fuoi dilegni fui Regno di Napoli, tanto per 
‘ levare agli Spaglinoli uno Stato sì confiderabi- 
le , quanto per impedir loro di trarne del foc- 
*■ corfo in favore del rimanente dell’ Italia. Site- 
! ineva però con ragione, che i Napolitani. folTe-. 
' ro così fermi nell’ cfecuzione della loro parola, 

‘ come erano flati pronti a darla, e che il loro ar- 
dore folle foflenutocon una eguale coftanza. Il 
‘ loro odio inveterato verfo i Francelì poteva ef- 
fere più grande ancora della loro animofitàcon- 
tra gli Spagnuolij equello cambio, chevoleva- 
no fared’ una Nazione per un’ altra , non fembrava. 
Inneggiato da verun acconfentimento generale 
j "ruttavia il Duca di Guifa impiegò sì utilmen- 
I te le fue inftanze , che il Configlio Regio fece 
rifoluzione di tentare quella intraprefa. Furono 
dunque dati prontamente tutti gli ordini necef- 
farj per alleltire l’armata, che quello Ducado- 
yeva condurre a’ Napolitani; i loro Deputati ri- 
tornarono nella loro Patria, per difporvi tutte le 
cofe alla riufeita di quefla fpedizione ; e fi fe- 
cero delle leve a Roma , e nello Stato della 
Chiefa , per fpedire nell’ Abruzzo , ed obbliga- 
re i malcontenti a dichiararli. Riferiremo a luo 
luogo la continuazione di quell’affare. 

Per intendere le ragioni , che obbligarono la 
Corte di Romaadingcrirfene, bifogna qui ricor- 
darli di, quella de’ Barberini, c diciò, cheabbia- 
mo detto altrove della protezione , che trovaro- 
no alla Corte di Francia contra Papa Innocen- 
zio X.Il Cardinal Mazzarini aveva prctefo con 
dò di farli degli amici , e delle creature , trar 

prò- 
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profittto dalle intelligenze , eh' eglino avevano 
nel Regno di Napoli , - ed impedire al Papa di 
nuocergli , favorendo gli Spagnuoli. Quelto di- 
fegno eli riufeì . Il Pontefice fpaventato dalle 
con5[uifte , che i Francefi fecero indi a poco in 
Italia colla prefa diPortolongone, e di Piombino, 
di cui fagliarono il Principe Ludovico nel 164^. 
comincio a temere per lo Stato Ecclefiaftico, e 
preftò l’orecchio alle jpropofizioni, che gli fi fe- 
cero d’accoìfnodarfi co Barberini . Egli li afcoltò 
tanto più volentieri , quanto effendo opprefso dal- 
la vecchiaia , non voleva lafciare alla fua Fa- 
miglia , e alla Santa Sede nemici così formida- 
bili, com’ eglino erano, foprattutto dappoiché (I 
vedevano protetti dalla Francia . Si attefe dun- 
que feriamente a quella riconcib'aaionej e Don- 
na Olimpia Cognata del Papa , che i Barberini 
avevano guadagnata co’Ioro prefenti, lì addof- 
sò di farla riufeire ; ma llccome quell’ affare fu 
accompagnato da molte circoftanze, che fervo- 
no a ur conofeere ì maneggi della Corredi Ro- 
ma , cosi noi lo ripiglieremo più da lontano, 
per preparare il Lettore a quelli del Conclave , 
cheleguì da vicino la morte dì quello Papa. 

Siccome egli fentiva avvicinarli il fuo fine, e 
penfava a lafciare delle ricchezze grandi alla fua 
Cafa, così moftrava dì giorno in giorno più ri- 
pugnanza ad applicare ad altro , che a’ fuoi 
aff^i domellici . Operava però egli in manie- 
ra , che fembrava tutta contraria al fuo dife- 
gnò. Aveva allontanato fuo Nipote il Cardinal 
Camillo , il quale doveva efsere fuo erede, per- 
chè aveva depolla la Porpora , per ifpofare la 
Principefsa diRofsano Vedova del Principe Bor- 
ghefe . Quella Principefsa , el^ndo erede della 
fua Cafa , ed accoppiando a molte facoltà una 
gran nafeita , ed un merito llraordinario , rif-t 

ve- 
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veglia» nel cuore del giovane Cardinale le fue 
prime inclinazioni . Egli T aveva amata, viven- 
do il Cardinal Aldobrandini , Zio della Princi- 
pelsa, il quale, {prevedendo, che il Cardinal Pan- 
fili Zio di Camillo , potrebbe un giorno diven- 
tar Papa , aveva promelTo a quefto , che fé la 
cofa fuccedefle , gli darebbe volentieri Tua Ni- 
pote. Ma l’Aldobrandino avendo voluto maritar- 
la innanzi la fua morte , che fuccedette eziandio 
prima di quella di Papa Urbano, gettò, ^Hocchi 
iul Principe Borghefe, e fu latto il matrimonio. Il 
Pontefice, chedellinava quella Principeffa ad uno 
de’ Tuoi Pronipoti ne rellò talmente difgullato , 
che nonpotèdiiììmulareilfuorifentimento. Pub- 
blicò la Bolla contra i Matrimoni delle Donne , 
che polfeuono Feudi della Santa Sede, nella qua- 
le proibì loro diunirfi in matrimonio lenza fua. 
participazione . Morì egli indi a poco , c fu elet- 
to il Cardinal Panfili in fuo luogo fotto il no- 
me d’innocenzio X. come abbiamo detto. Que- 
lli voleva, che fuo Nipote tenefse almeno ifuoi 
Benefizi per molto tempo, affin di pofcia am- 
roogliarfi, fe voleva, con più vantaggio. £ per 
tenere occulto quello diiegno, adduceva per mo- 
tivo l’indecenza, che farebbe alalciare per una 
Donna il Cappello di Cardinale . Intanto è cofa 
certa, ch’egli voleva ammogliar fuo Nipote nel- 
la Famiglia de’ Barberini , e che aveva in mi- 
ra di riconciliare pofcia con quello matrimonio 
le due Caie . Ma il Cardinal Nipote mofib più 
dagli allettamenti della Principelsa di Rofsano, 
che da’ defiderj di compiacere a fuo Zio, lalpo- 
sò dopo la morte del Principe Borghefe fuo ma- 
rito , c quefto matrimonio fu la cagione della 
fua difgrazia. 

Il Papa non poteva più attendere agli inte- 
Jreffì i aveva bifogno d’alcuno , che lo rapprefentaflè, 

e che 
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1654 e- che defse per lui le Udienze agli Ambafcia--- 
Il Parane ctl altri Miniltri Itranieri. Quell’ era la tun- 
dtiV^cdin- zionc principale del Cardinal Nipote. Eisendoal- 
ralzaAibl- lontanato il vero, ilPapafecerilòIuzionediadot- 
ii alla Por- tame un altro, e gettò gli occhi lòpra Camillo 
AftilliCherico di Camera, e fratello del Marchefe , 
che aveva Ipolata una delle Nipoti di donna Olim- 
pia . Egli non dubitava , che quella parentela 
nonrendcfse il Ibggettocaro a lua Cognata. Lo 
innalzò dunque alla Porpora lotto il nome di 
Cardinal Panfili, e gli fidò Tamminillrazione de- 
gli affari. Donna Olimpia , che aveva a cuore, 
gl’interelfi del Nipote privato di grazia , cbbej 
difpiacerc di quella adozione : Se ne lamentò col 
Cardinal Panciroli, come Autore di quell’ affa- 
re , e giurò fin d’ allora la rovina d’Allalli . Il 
Papa aveva molta cohlìderazione per elTa , per 
la cura, ch’ella fi prendeva degl’ intcreflì della l'ua 
Cala ; cominciò a temere gli effetti del fuo ri- . 
fentimento. Tutto confpirava a farlo pentire del-, 
la fua elezione jT’ incapacità d’ Allilli , il quale 
non aveva alcuna fperienza degli affari; l’unio- 
ne di tutta la Famiglia Panfili contro di lui ; 
e più di tutto la furia di Donna Olimpia, la qua- - 
le nel momento , che il Papa afpettava di rice- 
vere le lue congratulazioni , comparve dinanzi a 
lui tutta piena di lagrime colle fue figliuole, riem- 
piendo tutto il Vaticano delle fue grida.. Il Car- 
dinal Panciroli non trafcurò niente , per impe- 
gnare il Papa a follenere la elezione che aveva 
latta . Gli rapprefentò di qual confeguenza era 
per la fua riputazione, non cedere a’ capricci d’ , 
una Donna. Gli fece rivocar l’ordine, che proi- 
biva ad Allalli di comparirgli dinanzi. Non fo- 
lamente lo ricevette al Palazzo ogni giorno , 
c l’ammife all’apertura di tutte le Lettere, ma 
gli affegnò una rendita confidcrabile per lafpe-, 

fii 
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^ r])era della Tua tavola « e della Tua Cafa . Gl! 4 
^ diede di più di tutti i Benefizi vacanti , cherenr 

devano più d’ otto mila feudi 1’ anno. Glie ne 1 

it' concedette altri 20 . mila per la carica diCheri- 
!<> co di Camera, che vacava per la fuapromozio- 
S ne . Lo dichiarò Soprantendente generale dello 
Stato Ecclefiaftico, e lo fece ìndi a poco L^ato 
li d* Avignone. 11 Papa credeva con ciò d’ameu- 
^ rarfi del Cardinal Aflalli, facendo una Dichiara* 
i ztone, 1 ^ quale conteneva, che tutti! fuoi acqui- 
^ il;! fofsero riputati della Cafa Panfili, della quale 

5 gli aveva fatto prendere il nome ; Ma il Car- 

i dinal Panciroli ebbe ancora tal credito fuliani- 
^ ino del Pontefice, che gii fece cambiare quella 

I Donna Olimpia era femore più un gra^e 

oltacolo allo (labilimento della fortuna del Car< Cardinal 
dinal Aftalli. Il Cardinal Panciroli fece rifoluzio- Pànciroli ^ 
ne di farla allontanare, e di renderla a queft’og- fi» allonta- 
' getto fofpetta al Papa. Gl’infinuò, che Vautori- 

tà afsoluta, che quella Dama affettava di mo- «i^cracon! 
ib'are, era di fommo pregiudizio alla riputazio- traru. 
ne di S.S. che tutti fi maravigliavano, che una 
Donna ardifse dmtraprenderedi fargli ritrattare 
una elezione, che S.S. aveva dichiarata in pie- 
no Confilloro, e alla prefeuza di tutti i Minifirì 
ilranieri , come vantaggiofa alla Santa Sede , e 
che avevano motivo di fofpettare , che fotto 
quello zelo , affettato TCr gl’ interelfi della Cafa 
Panfili , ella nafcondefse n difegno d’ innalzar 
quella de’ Maldachini . Il Papa entrò in quelle 
confiderazioni: trovandoli peraltro naufeatodell’ ^ 

oHinazione di fua Cognata , la quale non ave- 
va mai voluto arrenderti alle preghiere, ch’egli 
le aveva fatte di vivere in pace col Cardinal 
Allalli , fece finalmente rifoluzioned’ allontanar- 
la. Cominciò col levarle il maneggio de’ danari, i 
Tmtf l Tcm. Il L 1 1 quali 
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quali fin’ allora pafsavano tutti per le fueMani. 
Scacciò daTuoi Domenici tutti quelli , ch’el- 
la maggiormente confìdera va , e non le lafciò , 
fé non quelli , ne' quali egli poteva, confidarli . 
Volle poicia col configliodeimedefimo Panciroli, 
che il Cardinal Ailalli prendelse tutta la cqra 
della Tua Cala, ^i riconciliò col. Principe Camillo, 
e colla Principefsa di Rofsano fua Moglie con 

g atto , che ritornafsero amici del Cardinal A- 
alli. Quelf^micizia però non era, che circa le 
apparenze ì eglino avevano intrìnfecamente dall' 
una, e dall’ altra parte troppe ragioni d’interef- 
fe, e di gelofia, per riconciliarli finceramente. 
C9nufafra H Cardinal Altalli vedendoli così ftabilito , 
IcUdwi dì cominciò a diventare ingrato verfo il Cardinal 
Francia , e Panciroli, a cui ne aveva tutta l’obbligazione . 
di^agnaa Affettò di far poco conto de’ fuoi^conligli, evol- 
c Igiene del le cavarfi dalla foggezione d’ un Padrone impc- 
pollo. riolb, che li diceva per tutto, che lo dominava. 

Per farli più llrada , fece rifoluzione d’ opeiare 
da fe raedelimo , c fece venire uno . de fuoi pa*» 
renti, chiamato Gaetano , per fervirfene in avve- 
nire alla Corte. Quello nuovo Favorito ebbe fui 
principio diverfi ollacoli a fuperare , prima di 
poter fodamente ilabilitfi ; ma efsendoli pofeia 
unito co' nemici del Cardinal Panciroli, eglino 
intraprefero di fcavalcarlo. Lacofa non era co- 
sì facile pel gran credito, che quello Cardinale 
aveva acquillato: s'ammalò egli appunto in quel 
tempo , e la congiuntura parve loro favorevo- 
le, per impedire al Papa di vifitarlo. Matcam- 
bruno uno de’ più deliri di tutti, e quegli, che 
aveva più accelfo prefso a S. S., difse , che bi- 
fognava perfuadere il Papa, che il male del Car- 
dinal Panciroli era coragiofo , e che quello fa- 
rebbe un fegreto iniàllibile, per obbligarlo a non 
fargli più viiìta . Siccome non v’ era fe non il 

Me- 
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Medico di quello Cardinale il quale potefse far- 
ne la relazione, così fi fece ogni sforzo di cor- 
romperlo, per fargli dire il contrario dlciò, che 
fapeva; Ma elTendo Hata inutile tutta ladellrez- 
za di Mafcambruno, egli guadagnò i Medici del 
Papa, e fece loro dire tutto ciò j che voleva « 
La natura compì indi a poco ciò , che quella 
furberia fola non avrebbe potuto &re ; Morì il 
Cardinale, e lafciò il campo libero alla macchi- 
nazione de’ fuoi nemici. 

In quello mentre fopravvenne una contefafrà 
gli Amba fci adori di Francia, e di Spagna in prò-* 
pofito della precedenza., Il Bali di Valencè, eh* 
era Ambafeiadore del Re Criftianiflìrao fi ritirò 
a Tivoli , difgullato al maggior fegno , che il 
Cardinal Nipote pretendclTc di vifitare il Duca 
dellTnfantado Ambafòiador di Spagna; prima di 
lui. Il Cavalier Giulliniani Ambafeiador di Ve- 
nezia volendo accomodar 1’ affare , s’ immaginò 
quello fpediente ; cioè , che il Bali dichiaralse , 
ch’egli larebbe Ibddisfatto j purché il Cardinale 
dicelse all’ Ambafeiador di Venezia, ch’egli vi- 
flterebbe l’ Ambafeiador di Francia, fenza aggiu- 
gnere nè prima, nè dipoi; pretendendo j che la 

f irecedenza gli fofse talmente dovuta , che il dire 
emplicemente, che lo vifiterebbe, fofse un di- 
chiarare, che lo vifiterebbe il primo . Il Papa 
per evitare tutto quello imbarazzo , ordinò al 
Cardinal Allalli di dire folamente , eh’ egli fareb- 
be ciò, che fofse ragionevole . Il Cardinal però 
difse, che vifiterebbe 1’ Ambafeiador Francefe , 
flìmando; che fofse meglio arrifchiare quella pa- 
rola , eh’ efporfi al rifentimento della Francia . 
L’Ambafciador di Spagna mollrò d’ efserne vi- 
• vamente punto; ma nacque indi a pocounacir- 
.coftanza, la quale parve, che terminalse la Cc>n- 
tefa in fuo favore; imperocché efsendo andato 
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dato in Sicilia, ed efercitando il Cardinal Tri- 
vulzio la funzione d’ Ambafciadore in fuo luo- 
go, la precedenza non aveva più alcuna diffi- 
coltà in riguardo alla fua dignità. 

La morte del Cardinal Panciroli aveva fatte 
vacare molte Cariche , fra le quali quelle dt 
Segretario di Stato , e di Segretario de’ Brevi . Il 
Cardinal Nipote voleva far cadere la prima fo- 
pra Gaetano, o alinenofopra un’altro loggetto , 
colla fperanza di poi rovinarlo. Ma il Papa volen- 
do gratificare il Cardinal Chigi allora Nunzio a 
Munfter, fece rifoluzione d’alMttare il fuo ritor- 
no, e di fare intanto efercitare la Carica daunSo- 
(Htuto. Fu fceltoAzzolini per quefr’ impiego per 
li configli del Cardinal Spada e ciò non fu, che con 
patto di non dir niente ad Afralli della elezione , 
che il Papa aveva fatta di Chigi, a cui egli ordinò 
difcrivere, che ritornaffe quanto prima a Roma . 
Azzolini vedendoli fenza appoggio dopo la mor- 
te del Cardinal Panciroli , e non dubitando , che 
Donna Olimpia non rientrafle prefto nel fuo pri- 
mo credito, anticipò per renderfela favorevole. 
La fece alficurare della fua prontezza al fuofer- 
vigio, eie fece fare le protelle più folennidi fe- 
deltà. Quelle propofizioni fatte in un tempo, in 
cui tutti fi allontanavano da Donna Olimpia , fu- 
rono ricevute da quella Dama con molta grati- 
tudine , ed ella lì fervi nel progrelTo d' Azzo- 
lini in diverfe occafioni . Allalli voleva almeno 
far cadere fopTa Gaetano la feconda delle Cari- 
che, delle quali abbiamo parlato; e la chiefe al 
Papa, il quale non gli rifj^fe favorevolmente ; 
fopra di che Gaetano, e iluoi amici llimolarono 
Allalli a fare in ciò un colpo diMaellro, e a da- 
re egli medefimo la carica al fuo parente, fenza 
più parlarne al Pontefice . Il Cardinale ordinò 
dunque a Gualtieri Sollituco de’ Brevi della me- 
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’defima Segreteria di fpedirne le provìfioni per 
Gaetano ; Cofa , che làputa dal Papa non (enza 
un ecceflìva forprefa ; egli ebbe la debolezza di 
diflìmulareilluorifentimento, epromil'e difpedire 
le Provìfioni , per non difcreditare il fuo Favori^ 
to. 

Mafcan^ibruno afpirava a quella Carica con 
qualche ^parenza di poter ottenerla . Fu al 
maggior legno irritato nel vederla fra le mani di 
òaetano, che nonlamava, e ciò per li maneggi 
d’Allalli, che l’odiava parimente , perchè lo cre- 
deva fautore degl’ intereflì del Principe Camillo 
predo al Papa . Aftallì aveva interelTe di non 
tollerarvi alcuno , che poteflè entrare in parte 
del fuo credito . Era altresì cofa di fua politica 
r allontanarne il Principe Nipote, e Hmi^direla 
promozione di Mafcam bruno, ches’era dichiara- 
to per lui. Fu tanto più frcile al Cardinal Pa- 
drone di rovinare quell’ ultimo, quanto egli s* 
era fatto reo di molte male operazioni nella' 
Dateria; aveva fàlfificati i Regilcri per danaro, 
e ne aveva eziandio prefo da lin Portoghefe rL 
cercato dall Inquifizione di Lisbona . Si trattava 
di perfuademe il Papa preoccupato in favore dji 
Mafcam brunojad un fe^no , che qualunque avvifo, 
che gli fu dato fulla fua direzione non trovò in 
lui alcuna credenza, e non gli fece cambiare il 
difegno d’innalzare Mafcambruno alla Porpora . 
Allalli prefe così bene le fue mifure , che dopo 
aver fritte fapere al Papa una quantità di depofi- 
zioni, e fatti vedere iRegillri falfificati , Maf- 
cambruno fu arredato, e condotto alla Torre dì 
Nona. Provati i fuoi delitti, fu formato predo 
il fuo procelk) ; gli fi tagliò la teda nella pri- 
gione . Il Papa doveva qued’ efempio alla fua 
propria riputazione ed all’onore della Santa Sede; 
ma avvegnaché egli fofse obbligato al Cardinal 
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Padrone detl’ avvifo ; che gli aveva dato , noit 
lal'ciò però d’entrare in qualche fofpetto , perchè 
avelie tardato tanto a farlo. 

Allora fu, che il Principe Camillo, e laPr’m- 
cipelTa fua Moglie concepirono più gelofia, che 
mai della grazia d’Aftalli. Fomentarono deftra- 
mente i foTpetti , che il Papa cominciava ad 
avere della fua direzione, e gl’infinuarono, che 
quello Cardinale penfava piuttofto allo ftabili- 
mento della fua Famiglia, che agl’ intere flì di 
quella di S.S.Il Papa ci vedeva molta probabi- 
lità, e non riceveva dal fuo nuovo Favorito tut- 
ta la foddisfazione , che ne aveva fperata. Sic- 
come però fi diffidava altresì del Principe fuo 
Nipote, così non entrava ne' fuoifentimenti, che 
con fatica, e l’animo fuo fi trovava in agitazio- 
ni grandiflìme . .Cominciò a rincrefcergli la lon- 
tananza di fua Cognata, la quale aveva ella fola 
più zelo per gl’intereflì della fua Cafa , e più 
direzione per ben maneggiarli di quella, che ne 
avevano tutti gli altri luoi parenti infieme . II 
fuo difgufto contro di efla era quafi affatto diffi- 
pato, e non mantenendo più Panciroli nella fua 
averfione , egli fi lafgiò perfuadere , che do- 
veffe richiamarla. Ella ritornò dunque preffo al 
Papa nel mefe di Marzo dell’ ultimo anno, eco-' 
• mefe il fuo favore aveffe ri prefe delle nuove for- 
ze nella fua diigrazia, ella riguadagnò preilo fui 
debole Pontefice il medefimo afeendente , che vi 
aveva avuto . Non andò però fubito ad allog- 
giare in Palazzo, per farfi ancora maggiormen- 
te defiderare. E come il Papa avefse avuta ver- 
gogna d’ aver acconfentito alla fua efpulfione , 
volle egli farle conofeere, ch’ella non aveva ob- 
bligazione, che a lui folo del fuo ritorno, e che 
di fua fpontanea volontà egli l’ aveva preflbalui 
richiamata, Talefu la deilrezzadi Donna Olim- 
pia 
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pia ; che quantunque non amafse il Cardinal 
Aftalli, ella falvò però con efso lui tutte le ap 
parcoze , o per aver in ciò riguardo dell’ animo 
del Papa , o per mantenere la pace nella fua 
Cafa. Adalli per lo contrario fece in breve co- 
nofcere la gelofìa, ch’egli concepì di quella ri- 
conciliazione ; e tanto e lontano , che fì unifse 
con quella Dama, il cui favore era foto capace 
di mantenerlo, che anzi tenne con efsa una di- 
rezione, che fini di dil'porre malamente il Papa 
contro di lui. 

Il Cardinal de’ Medici era capitato poco fa a 
Roma. Siccome egli era parente della Principefsa 
di Rofsano, e’I Principe fuo marito era peral- 
tro molto unito a tutta la Cafa del Granduca, 
cosi Adalli ebbe timore, che quello Cardinale ri- 
flabilifse il Principe Nipote in fuo pregiudizio . 
Onde s’immaginò di far entrare nell’ animo del 
Papa qualche diffidenza contra il Cardinal de’ 
Medici, come fe non fofse venuto a Roma, che 
per dargli un fnccellbre nemico della fua Cafa, 
e per difporre apertamente le cofe all’efaltazio- 
ne del Cardinal Cecchini . Soggi unfe , che Me- 
dici, e gli Spagnuoli proccuravano con ogni fot- 
ta di mezzi d’unire alla loro Fazione quella de* 
Barberini , e fece ofservare al Papa diverfe ap- 
parenze , le quali mollravano di fortificare que- 
llo folpetto. Donna Olimpia follecitava da molto 
tempo il Papa a riconcibarfi con quelli ultimi, 
pel vantaggio , che non potevano fe non trarre 
1 Panfili dalla riunione di quelle due Cafe . Il 
Pontefice era difficile a reggere , e qualunque 
afeendente, ,che fua Cognata avefse nel fuo ani- 
mo, ella durò fatica a fargli cambiar fentimento. 
Ma le diligenze del Cardinal Allalli per attra- 
verfare quello Negoziato , furono preci famentc/ 
ciò, che lo fece riufeire. I fofpetti, eh’ egli fece 
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!*6J4 entrare nell’ animo d’ Innocenzio, che gli Spa^ 
gnuolì, e i Fiorentini volelTero tirare a loro la 
Facion Barberina , fecero in im tratto aprire gli 
occhi a quello Papa, e lo fecero rifolvere, per 
prevenire i fuoi nemici d’ imparentar fe mede- 
lìmo colla Caia de Barberini. Sua Cognata alle^ 
vava preflb di fe una Pronipote del Pontefice 
figliuola del Principe Giuftiniani , chiamata altre- 
sì .Olimpia. 11 Papa credette, che dandola al 
Nipote del Cardinal Barberini, quella parente- 
le riunirebbe affatto le due Cafe. Non s’ inganr 
nò punto nelle fue mire. 11 Cardinal Rapaccio- 
li per li Barbarmi, e Donna Olimpia pel Papa 
vi fi impiegarono con cosi buona riulcita , che 
dopo diverfi ollacoli, eh’ eglino ebbero dall’ una, 
e dall’ altra parte a fuperare, il matrimonio fii 
finalmente conchiufo fi-a la giovane Principeffa 
Olimpia, e Mafieo Barberini allora Abate , e 
pofeia Principe di Palellrina . Carlo Barberini Pre- 
fetto di Roma, e Fratello maggiore di Maffeo 

f li fece ceflione di tutti i fuoi diritti, in cam- 
io de’ quali il Papa gli diede i fuoi Benefizi 
col Cappello di Cardinale, per dar fine con que- 
fta dignità alla contefa di precedenza, che v* 
era fra i Miniftri delle Corone, e quelli, eh’ efer- 
citavano la carica di Prefetto. S. S. dichiarò po- 
feia, eh’ ella intendeva, che in avvenire in vir- 
tù di quello matrimonio tutti i Parenti delle 
due Cafe fi riunilfero, come pure le due Fazio- 
ni de’ Cardinali, che ne dipendevano. Quell’ e 'I 
mezzo, con cui dopo tante agitazioni la Cafa 
de* Barberini fu riunita a quella de' Panfili.' e 
ripigliò a Roma il fuo antico lullro con un nuo- 
vo credito, (a) 

Sptyento La Spagna irritata da quella riconciliazione, 
chegliSpa- ne conce^ una gran diffidenza , e prefa fottola 

gnuoli con- fujl 

cepdcovo riconciliaxjtttu fi fece nel i6y 




by Google 


. V'oiKTE 1 LIB^O IH joj 

Tua protezione il Principe Camillo, per timore* 
I. che fo^e opprdTo da* Barberini. Il Papa dal 
Tuo canto, che fi pigliava più £aftidio d' aver 
[* de’ riguardi per quella Corona, allontanò tutti 
quelli, eh’ erano con efsa in qualche modo le- 
gati. Di quefto numero fu il Cardinal Aftalli, eh’ 
I egli fcacciò dalla Corte , ed a cui levò quali tutte 
' le fue rendite. 1 Barberini fomentavano fem- 
pre più quefta difeordia , e le trame del Car- 
dinal Antonio, a cui la Francia aveva data la dire- 
zione de* Tuoi affari nel Regno di Napoli , non 
contribuirono poco ad accreicerla. Egli non rii- 
I parmiava nè il fuo danaro, nè i fuoi amici, per 
j far riufeire i-difegni del Duca di Guifa, a’( quali 
.{ il Papa fece rifoluzione altresì di concorrere , 
ij Premife dunque , che fi levafsero delle Truppe nel- 

2| lo Stato Ecclefiaffico, le quali imite a quelle , 

1 che fi poterono raunare da diverfi luogi, furo- 
no condotte alla Badia di Panzano , apparteneo- 

) te al Cardinal Antonio, dov' era il quartiere d* 
afsemblea. Egli aveva prefso a lui un Segreta- 
rio del Re chiamato Tevenet , per prender cura 
delle Finanze, che fi dovevano impiegare in que- 
lla Ipedizione ; e’I Duca di Guifa vt mandò da 
parte fua un’Uomo di confidenza, per foftene- 
re il fuo partito nell’Abruzzo, finch’egli potel^ 
rendervifi in perfona , come diremo nel pro- 
grefso. 

Era ftato rifolto d’ occupare ancora gli Spa- 
[ gnuoli dalla parte del Milanefe , per obbligarli 

2 con quefto mezzo ad una diverfione confiderabile . 
( Sì elefse a quell’ oggetto il Principe Tommafo di 
• Savoia , a cui fi diede il comando delle Truppe 

in quel Paefe, facendogli fperare, che fi farebbe 
, gran ftima delle Conquifte, ch’egli facefse. Ma 
i • o che la fituazione i paefe , in mezzo a 
diverfi piccioli Stati di Principi neutrali &cilitafse 
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*654 a’ Soldati Francefi Toccafione di defertare ; o che 

i viveri loro mancaflcro per la negligenza, oT j 
avarizia di quelli, che avevano commellione di ^ 
prenderne. cura , 1’ Efercito fi trovò in si catti- 
vo fiato, che non potè intraprendere niente in | 
quefia Campagna. Si giudicò nondimeno necef- | 
fario di mettere ancora negrinterefli della Fran- ^ 
eia qualche Principe capace d’ intraprendere la ^ 
guerra verfo le efiremità del Cremonefe . Con 
quefio dii'egno il Cardinal Mazzarini non traf- ^ 
curò niente per guadagnare Francefcod’EfieDu- ^ 
ca di Modona Principe giovane, pieno d’ ardo- ^ 
re, di coraggio, e di fpirito ; ma inquieto , e ^ 
torbido , c proprjflìmo per quefia ragione a dar ^ 

dell’inquietudine aTuoi vicini. 11 Cardinal Ri- ^ 

naldo ino Fratello, ch’era aRomaProtettor del- > 


la Francia, non dava meno fofpetto agli Spagn no- 
li col zelo, che dimofirava d avere per gl’inte- 
refli di quefia Corona . Le diffidenze , eh’ egli- 
no ne concepirono j crebbero ancora pel matri- 
monio del Duca di Modona con Lugrezia Barbe- 
rini Nipote de’ Cardinali di quefio nome, il.qua- 
le tanto più li forprefe, quanto il. Duca aveva 
mandato poco prima in Spagna per chièdere una 
delle figliuole di. D. Luigi d'Aro, e per propor- 
re nel medefimo tempo la compera del Finale, 
e la conquifia dall’Aliazia; tutto ciò per finge^ 
re una confidenza cogli Spagnuoli , e coprire i 
difegni , eh’ egli aveva di turbare di nuovo 1* 
Italia. Vedremo nel progrefso dove andarono a 
ferire i fuoi progetti. 

Gli Spagnuoli ne formavano dal loro canto, 
che non lafciavano di dare altresì dell’ inquietu- 
dine alla Corte di Francia. Le loro pratiche in 
Inghilterra , per impegnare Cromuello in una 
Lega ofFenfiva , e difenfiva con loro imbaraz- 
zavanotanfopiùilCardinalMazzarini, quanto D. 
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^ Alfonfo di Cardcnas , e dopo di lui il Marche- 
;i fe diLevio Ambafciadore di Spagna a Londra fe- 
cevano delle offerte confiderabililTmiè a quella Re- 
pubblica. Dicevafi, che aveffcro propofta U pre. 
!' la di Calais agl’ Inglefi , promettendo loro di 
” iafciar quella Piazza nelle loro mani , e d’ a)u- 
tarli eziandio ad entrare in Francia , per farvi 
J j-inafcere le loro antiche pretenlìoni, e fi aggiu- 
gneva, che il loro Trattato foffe fui punto di 
chiuderfi . Si trattava di tener lontano quello 
colpo, e di fare all’ Inghilterra delle offerte più 
vantaggiofe, non folamente per impedirle d’ u- 
nirfi cogli SpagnuoH, ma per obbligar la Repub- 
^ blica a rivoltare contro di loro lo sforzo delle fue ar- 
1 “ mi. Il Cardinale vi aveva fpedito un’ Inviato fin 
l’anno 1652. nel mele di Dicembre, i cui nego- 
ziati non ebbero fui principio un felice fuccclfo ; 
non efiendo le fue lettere credenziali dirette > 
5“ che a’ Signori del Parlamento d’ Inghilterra , 
quella Repubblica ricusò di riceverle , e con- 
^ venne mandargliene dell’ altre dirette a Signori 
rapprefentanti la Sovranità della Repubblica. Ciò 
non ballò ancorai ficcome que’ nuovi Repubbli- 
chifti pretendevano d’andar dal pari co’Re,co- 
si ricufarono di trattare coll’ Inviato in altro mo- 
-do, che per Commeifarj, fotto pretefto , ch’egli 
non aveva la qualità d’Ambalciadore.Bifqgnòdun- 
que fpedirgliene prontamente le patenti, ed egli 
'* ottenne allora l’udienza, che domandava . Era 
flato fcelto per quell’impiego il Prefidente di 
Bordeos Intendente di Picardia. Erano diciotto 
0' mefi, ch’egli era a Londra, dove provava tutta 
la fierezza d’una Nazione , la quale formava le 
ìJ più alte pretenfioni . Fatto , eh’ egli ebbe il 

ini fuo ingrtfib folenne in qualità d’ Am^afeiado- 

re Plenipotenziario del Re Criftianiflimo, trovò 
in vero gl’ Inglefi difpoftì a trattare d’una Al* 

lean* 
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leanza colla Corona di Francia; ma con condi- 
zione, che abbaftanza accenaavano ciò, chebi- ' 
fognava fagrificare per ottenerla. Griftglefinoa ^ 
chiedevano niente meno , che i medefimi ono- * 
ri , e i medefimi vantaggi , che il loro Regno 
pofledeva nel tempo de^ fuoi Re più potenti ; ? 

aggiugnendo , che la Famiglia Reale d’ Inghil- 
terra dovefle ufcire quanto prima di Francia , ' 

lenza di che la {Repubblica non poteva con- '' 
chiudere il fuo Trattato nè mandare il fuo Am- ^ 
bafciadore a Parigi . Che cofa poteva &re il fan- ^ 
ciullo Monarca in un tempo, in cui lo reggevano ^ 
i fuoi Minillri ? Egli aveva troppo interelfe di ' 
' mettere allora quella Potenza marittima nel fuo j 
Partito. Acconfenti dunque a tutte le condizio- 
ni, di’ ella voleva efigere. Riconobbe il Protet- ‘ 
tor d’ Inghilterra , e fece ufcire da’ fuoi Stati la ' 
Famiglia Reale degli Stuardi malgrado i vincoli 
del fangue, e dello Stato Reale. 

Cromuello Al'ora fu, cheQomuellopropofealParlanien- 
vi fife rico- riconolcerloper Sovrano. Che altro in tatù 

nofcere So- era l’Atto, il quale conteneva , che il Gover- 
yranoìbtto no fofle feabilito nella perfona d’un folo, e del ! 
Utitdodi Parlamento? e’I Formulario di giuramento, c^e 
i'ro c ore. ggij mcdefimo,'con cui fi prometteva d* ' 

clTer fedele a Milord Protettore , c alla Repub- 
blica d’Inghilterra di Scozia, e d’ Irlanda, e dì 
non intraprender niente , nè entrare in alcuna 
ìntraprefa contra il Governo, qual era ftabilito 
nella perfona d’un folo, e del Parlamento; La 
podefta di quello nuovo Dittatore era già si 
afibluta, e si formidabile, chebiic^nò, checiaf- 
cheduno ubbidilfe. Si ibttofcrifse T Atto , come 
egli r aveva formato , e fortificò cosi i fonda- 
menti dei fuo dominio col motivo del «ben pub- 
blico, eh’ egli allegava come la metà di tutti i 
fuoi palfi. Q^iell’equcllo, ch’ebbeladellrezzad' 

infi- 
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* infinuare al Parlamento in undifcorfo (pediziofo, 

* che f^e alle Camere rannate dopo cflervifipor- 
‘j tato con tutti i difegni della Sovranità. Cominciò 
^ con rapprefentare alla Nazione i fervigj, chele 
’l aveva predati, le profperità, e i vantaggi, che 

le faceva godere , e quell’ alto concetto , a cui 
l’aveva fatta falire, tale , che non ve n’eraal- 
cun’ altra, ^he avefse acguillata tanta gloria;, e 
y, tanta potenza . £ per polcia accennare , che tutti 
^ quedi beni erano i fnitti dalla libertà , che le ' 
aveva proccurata , e che la Nazione intera ave- 
f va interefse di confervare , aggiunfe per fine . 

■■ Terminate, o Signori, diftabìììr la gloria, e lafe- 
licita del Governo . Voi non lo potete far meglio , 
fi che colf unirvi con un medejimo zelo per non for- 
M. mare, fe non favie regolazioni, le quaft mantenga- 
no la pace dello Stato, e delle famiglie, e levino 
^ à v<firi nemici ogni fperanza di veder rinafcere fra 
voi delle dif cordie, eh’ eglino fono cojì foUeciti a 
" fomentare . 

Conofeeva egli bene il genio de’ Popoli , e fo- 
y prattutto de’ Popoli d’Inghilterra, toccandoli col Tutte lePo- 
f motivo del loro più fenfibilé interefse , eh’ era 
. quello della libertà. Perciò li condufse al fuo in- ^c^nofet^ 

} tento . Avvegnaché quefta libertà non fofse , „o pure in 
l che un nome vano, ed una fantafima , quefto quella qiu- 
nome però loro piacque, quefta fantafima gli “tà. 

^ abbagliò. I popoli vogliono efsere ingannati; pur- 
f chè fi tengano a bada con a^arenze , che gli 
H appaghino, non fi pigliano faftidio di penetrare 
/ piu dentro. Non mancava a Cromuello, fenon 
il nome di Re; ma che importa, che ne avef- 
^ fe la denominazione , fe ne aveva la podeftà ? 

il , fuo genio non fi pafeeva d’ un titolo vano , 

.. c-faftoio. Egli ne jwfsedeva tutto il fodo , c 
tutta la realità. Non badava, ch’egli fofse rico- 
nofeiuto dalle Potenze dell’ Europa, e eh’ elle- 
no 
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no avefsero tutte i loro Ambafciadorì'prefso d! 
lui ^ La Spagna, il Portogallo, la Svezia glie ne 
mandarono. La Francia non richiamò il l'uo, e 
r Olanda raedefima, la quale aveva più interef- 
fe delle altro ad aver de' riguardi con una Po- 
tenza così vicina,. fece con efsa la pace, e ri- 
conobbe altresì il Protettore. 

Il motivo della guerra , che le aveva fin ora 
divife, era, oltre le ragioni di commercio, che 
abbiamo riferite difopra, 1 ’ aisafiìnioUeir Am« 
bafciador d’ Ingilterra all’ Aja, dove era fiato 
mandato nel 1649. come per farvi autorizzare il 
parricidio di Carlo I. Era un oltraggiare la Re- 
pubblica d’ Olanda, il proporle d’ approvare un 
così orribile attentato, ricevendo con onore 1’ 
Ambalciadoredi quelli, che l’ avevano commef- 
fo. Perciò gh fi diede una ricompenfa degna, la- 
vando nel fuo fangue 1' ingiuria , eh' egli aveva 
fatta agli Stati Generali. Eglino non credettero 
di violare il diritto delle Genti coll’ afsafiìnio del- 
r Inviato d’ una Repubblica, la quale non era 
ancora riconofciuta da alcuno. Siccome però le 
altre Potenze dell’ Europa .avevano ricevuti i 
fuoi Ambafeiadori , cosi ella fi fentì offefa della 
tifoluzione delle Provincie unite, ed uni quefio 
motivo ad altri pretefii per dichiarar loro la guer- 
ra. Finalmente le due Nazioni egualmente ftan- 
che da' combattimenti,! quali non fervivano , che 
ad indebolirle, penfarono da dovero ad un' ac- 
comodamento, da cui potelsero trarre de’ più 
fodi vantaggi. Si entrò dunque dall’ una, e 
dall’altra parte in Negoziato, e dopo molte dif- 
ficoltà, che fi durò gran fatica a fpianare, fi con- 
venne degli articoli feguenti, i quali conteneva- 
no in fofianza ciò, che fegue. 

Che in avvenire vi fofse Una firetta Allean- 
za fra le due Nazioni, e che cefsate tutte leofiilità, 

non 
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i non fi parlafse più del pafsato ; che le due Re- 
il pubbliche unite u difendeisero fcambievolmenter 
una r altra, fenza iàrfi alcun torto, e che vi 
folse comprefb il Redi Danimarca j che non pre- 
> ftalsero alcun foccorlò a’ Nemici dell’ uno, o 
i deir altro Par ti tocche le Navi Olandefiabbafjsalsero 

la bandiera dinanzi alle Inglefì nel Mare Britan- 
1 nico; e che i Porti delle due Nazioni Tolsero 

t reciprocamente aperti; che i Sudditi dell’ una, 

'e e deir altra potel'sero viaggiare liberamente nel 

r tratto de’ loro Stati} che le Navi degl’ uni, o 

I. degli altri trovandoli alsalite dagli Stranieri, s* 

f! uniflfero per la loro comune difela ; che l'equal- 

ti che Nave Inglefe, o Olandefe folfe prefa fuori 

f de’Mari del loro Dominio, eglino s’impiegaBèro 

i unitamente per farla rellituire; chenonfifpedif- 

t fero Lettere di rapprefaglia per «qualunque dan- 

no, che fi avelie ricevuto, purché in trp mefi fi 
r. poteffe averne foddisfarione; che tutti quelli, i 

1 - quali avclfero delle commelfioni particolari, def- 

s fero ficurtà di non portare cofa veruna a’ Nemi- 

ìt ei deir una; o dell’ altra Nazione; che in qual- 

fifia luogo della Repubblica d’Olanda, che fipo> 
t telTero trovare gli Autori dell’ alsalfinio commef- 
lo nella perlòna degl’ Inglefi nell’ Ilòla d’Amboi- 
I na , fi mettefsero nelle mani della Giultizia , 

: per farne un giufto galligo ; che fi fpedilfero Com- 

it mcfiar) dall’ una, e dall’altra parte, per efami- 

c nare le differenze delle due Nazioni nell’ Indie 

li Orientali, in Groenlandia , in Molcovia , nel 

t Brafile, ed altrove; e fe non fi accordafsero, fi 

i dovefse ftare al giudizio de Cantoni Svizzeri Pro- 

1 tcftanti. Quelli articoli furono fottofcritti dalla 

» parte degl’ Inglefi da Milord Lambert , dal Vi- 

i'conte di Lilla, e da Stricland; e dalla parte de- 
fi gli Olande!! da Jonital , da Bervérning , e da 
j * Nieuport. 

La 
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La doppia Alleanza, che la Francia aveva fatta 
Fanno palTato colF Olanda, e dì frefeo coll’In- 
ghilterra, la metteva in iftato di non temer nien- 
te da quella pace. Ma quanto ella fu tranquil- 
la intorno a quell’ avvenimento, altrettanto ne 
rellarono fpaventati gli Spagnuoli ; e i Porto-- 

f hefij i primi pel timore, che quelle due Repub- 
liche, cn erano loro contrarie , fi fortificalTero 
contro di loro unendoli j e gli altri in riguar- 
do alle loro conquille nel Braille , nelle quali 
temevano d’elTer turbati dagli Olandefi. Eglino 
gli avevano fcaccìati dalla Fortezza dì Recif,lar 
fola Piazza, che quelli avelTero ancora nel Bra^ 
file; e poteva temerli, checoH’ajuto degl’Ingle- 
fi intraprendelTero di riparar quell’ oltraggio; ma 
ficcome perdettero per lo contrario con quella- 
Piazza tutto ciò, che poflèderano in quelpaele 
lontano, così non farà fuori dì propoutoil rife- 
rire in qual maniera fu conquillata, e ripigliare 
eziandio in poche parole lo llabilimento degli 
Olandefi in quel paefe. 

Quelli Po^li avendo provato il profitto im- 
menlo, che recava loro il commerzio nelle Indie 
Orientali col mezzo della Compagnia , che vi 
avevano inllituita, prefero la riloluzioned’inlli- 
tuirne una limile in quella d’ Occidente. Il Prin- 
cipe Maurizio d’ Orangesfe ne dichiarò il Ca- 

f o, e fatto un fondo di fettunta fette milioni di 
iorini, mife in mare una potente Armata nell* 
anno' i 6 i$ la quale folcò verfo 1 ’ America , e 
prefe nella Baja d’Oeniflànti la Città di S. Salva- 
tore Capitale del Braille. Quella fpedizione fu af- 
fai vantaggiolàagl’intereUàti, i quali guadagna- 
rono fino 25. per cento fu^li sborfi, che avevano 
fatti, e fi prefero oltre di ciò dodici milioni fui- 
r Armata di Spagna, onde quelli della Compa- 
gnia tralfero altresì profitto di 50. per cento , 

Ma 
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MaHocome quello profitto, cosi divifononfem 
\ a ùre un fondo fodo per lo flahilimentQ del 
I conunerzìo, così fu preflonecbfsariodi prendere 
I in prefitto altri venti milioni a per cento da 
ciafeheduno degrjnterefsati. Si alletti una nuo* 
I va Armata,, di cui fu Ammiraglio il Conte Mau<> 
rizio, echepofe i Portoghefi in pericolo di per- 
dere rutto ciò, che avevano In quel nuovo Mon- 
do. Queftq Armata era compofladt trecento ve- 
le , e fecondo li calcolo , che n' è flato fatto -, 

I fi conta, che dalfannoiéi^. fino al erano 

I fiate fpedite in quel paefe 806. Navi di guer- 

ra , e fettunta mila Soldati , che avevano cagio- 
•> nati a' Portoghefi per confeflìon loro propria pià 
1 di 1 1 8. millioni di fiorini di perdita . La Com- 
> pagnùi Olandefe nell’ Indie Occidentali prefean- 
i cora le Città di Femambucco, una delle più con*' 
fiderabili di tutte quelle Colle,' la quale al mag- 
e gior fegno le facilitava il traffico^ ^1 zuchero , 
i da cui ricavava grandiflimi profitti. Quindi ^li- 
, no pafsarono alle Colle d’ Affrica, dove pref^o 
r diverfe Piazze agli Spagnuoli, e flabilironocòsì 
( bene il loro commerzio , che ne furono preftoi 
i padroni afsoluti. . . 

Tanti progrefli, ne’quali il Principe d’Orangec 
; aveva più parte d’ alcuno, come Capo della Com- 
;«t pagnia eccitarono contro di lui la gelofìad’alcu- 
lì ne Provincie, e foprattutto di quella d’ Olanda, 
f le quali temettero , che quello Principe fi fer» 

• vifse tm giorno di cosi grande potenzàperoppri- 
;• mere la loro libertà . Elleno rifolvettero di non 
[. contribuir più tanto in avvenirealmantenimen- 
>> to di quella Compagnia, e di lafciarla cosi ca- 
9 der da fe flefso, perdiflruggerla infenfibilmente 
- con quello mezzo. I Portoghefi traforo pro- 
. fito da quella dilcordia., feofsero il giogo de- 
, gli Spagnuoli , e fi sforzarono di riguadagna- 
Tmtu J. Tom. II. M' m m re 
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re nel Braille tutto ciò , che vi avevano con-» 
Iquil^co gli Olandefì . Q^elH , tanto è ]onta<* 
no , eh? vi fi (^poneflfero , che fi trovarono si 
divifi, che ve ne furono etiandio molti fia loro» i 
quali fomminiftrarono lòtto mano del dianaró a’ 
Portoghefi^ per fòcilitar loro quella Conquilla ; 
amando meglio di fagrificate i loro (vopr) van<> 
raggi a’ loro nemini , che di lafciame prendere 
di troppo grandi ad un Principe amico i che co> 
minciavano a temerei Cosi iPoitoghefiriprefero 
a poco a poco tacirAmerica tutte le Piazze, che 
vi occupavano gli Olandefi^i Ricuperarono Fer- 
hambucco j il cui Governatore Frantcfco.Baret- | 
Ci intraprefe queA*anno Tafiedio diRecifconuil ' 
rinfòrzo di Truppe ^ che 1 * Ammiraglio Jacopo 
Maganez gli condufse foprà un’Armata compo- 
Ila di d 5. vele; (^ellaPiazaà era circondata di 
molti piccioli porti j appartenehti ahCoraagli O ' 
laòdefij i quali le tenevano i pafiaggi aperti dall? | 
parte del Mare, e le facilitavano il trafporto de’ [ 
viveri per terra < Eglino erano padroni oltre di ; 
dò delie Ifole di Ferrando ^ di Noronda^ ediXa-i ' 
mariCa, come pure delle Piazze di Peraitaj e di ' 
Riogrande i che le fqmminillratano ogni cofa 
t • in abbondanza / La Città afsediata età dife&da ^ 
unprefidio dijpiò di f 500.- SoldadOlandefi fottoil 
comando delGen. Sigifmondo Scop , lenza Com<> ‘ 
prendervi gli Abitanti , e tutto ciò non impe- | 
dì , eh’ ellanon iòfiè coflrettaa renderli adì 16, ' 
Gennaio dopo dieci i o dodici giorni d* afse^ , 

dio* . X !■ 

Afiui di Non era luccedufo niènte, che fofsè confidc^ 
Ondia. I labile inCaodia, dall’anno 1^49. I foccorfi in- f 
«11*4*^"!.***^*' trodotti da’ Veneziani nella Piazza ,• avevano 
la guerra^^ mefiì ^Afièdiati in illato di £u:e delle vigorofe , 
la.di fortitt, leqoali reuvano molto incomodo agli 

... Af« 
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ArscJIantl. Si fecero peròdi quando in quando de* 
piccioli combattimenti , i guali fenza niente de- 
cìdere, non lardavano d’ indebolire Tempre più 
i due partiti , ma i Turchi efsendo nondimeno 
ì più miti fì contentavano di tener la Piazza 
bloccata , e di ferrare Tempre più i loro nemi- 
ci . Si vedeva chiaramente , che la loro inten- 
sione non era , che di far durare per molto tem- 
po la guerra; perchè nelletà di minorità, in cui 
era Maometto IV. allora gran Signore, non vole- 
vano fare una pace , che ^se creduta Tvantaggio- 
fa ; nè pure potevano terminare la guerra con unQ 
sforzo vigorofo, avendo ilorofconcerti indeboli- 
to il governo, fpartita lautoriià, e di vife le Trup- 
pe ; una parte delle quali era impiegata alla cu- 
ftodia dell’ Imperadore , e f altra * corrotta 
dalle fazioni , e dalle guerre .civili . Efsen- 
do in anello flato le cote, alcuni Membri della 
Repubblica Veneziana propoferoal Senatodifàre 
un colpo ardito; difpedire il Capitan Generale nel 
Canale. de’Da^anelli con trenta Navi ben alleni- 
te, e provedute d’ una buona Soldatefca , affin di 
proccurare di penetrar fino a Coflantinopoli , per 
attere quella Città, diflrug^rla a forzadi bom- 
be, ed abbruciare, s’ era poifibile l’Armata, e 1 ’ 


Arfenale. Ma il maggior numero penfando con 
prudenza le forze dello Stato , e confiderando 
la fituazione de’ luoghi , e l’incertezza de’ven- 
ti , la difficoltà del fuccefso , e la poca appa- 
renza di tentare una ìntraprefa , la quale non 
aveva altro fondamento, cne 1 ’ ardire, è la no- 
vità , giudicò , che bifognafse contentarli per 
Quell’ anno d* opporli alla ufcita dell’ Armata 
de’ Turchi fuori dallo Stretto. 

Intanto i Popoli della Canea foffrivano con 
molta impazienza il giogo crudele de* Turchi , 
M m m 3 1 quali 
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r prendevano i beni, le mo- 

gli, et figliuoli, gli opprimevano ancora con 
jiea imple- nioleftie inlòpportabili . Spedirono diverfi Depu- 
rano il i<K- tati fegreti a’ Veneziani, per chiamarli in loro 
esilio de’ foccorfoj quelli di Chiflamo in particolare, of- 
yeu«iani, ferendo di tagliare a pezzi il prefidio della loro 
1^*3223 > ^ d’ aprirne le porte a’ loro Liberatori. 
iìodiChif^ A quell’ avvilo il Proveditor Mocenigo fi pofe 
umo. in marcia nel 1 ^ 50 . e fi accollò a quella Città ; 

■ mà i l'uoi miferi Abitanti avendo fatta intende- 
re imprudentemente in mezzo a’ loro lamenti, 
la fperanza , che avevano d' elfer predo foccorfi , 
diedero con ciò del fofpetto a’ Turchi , i quali 
rinforzarono il prefidio di trecento Uomini. An- 
dò dun^e il Mocenigo a dar fondo fotto il For- 
te di S. Teodoro, e sbarcò due Diflaccamenti ful- 
lo fcogliocol difegno d’ impadronirli della Città . Il 
primodi quelli Diflaccamenti attaccò il forte piu 
alto, e prefolo dopo una Icggieriffima refillen- 
aa , fece palfare a hi di ipadalclTanta foldati , che 
v’ erano dentro. Efiendoli allora il fuoco appiccato 
ad alcuni barili di polvere, ì Veneziani's' immagi- 
narono, che fòlTe una mina, e abbandonando quel 
pollo con furia fi farebono efpofli colla loro fu- 
ga ad un più grande pericolo, fc il Vice- Capi- 
tano delle Navi non aveflè nrelTb piede a terra e 
non gli avefse animati e raccolti. Il prefidio del 
Forte più baffo, eh’ era flato attaccato dall’ al- 
tro Dillaccamento,e bcrfagliatodalle Galee, firen- 
dette con condizione d’ efser condotto ficuramente 
in Morea. Quella conquilla impegnò il General 
Mocenigo ad accorrervi con tutte le fue forze » 
non già tanto per difendere la Piazza dafirinful- 
ti de’Bei ,i quali potevano ripigliarla colla mede- 
lima facilità , con cui era fiata prelà , quanto per 
impedire da quella parte i foccorf>, chei Turchi 
' Riandavano alla Canea, e fonkentare più ct« 

vì- 
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'Rìcino la commozione de* popoli, acquati' la ri- 
[ cupera di quella Piazza feceva fperare un totale 
1 1 folJevamento. Gli effetti però non corri fpofero al- 
ti la loro afpettazione; quanto più que* miferi Po- 
f poli fi sforzavano di fpezzare le loro catene s 
t) tanto più le ftrignevano, c ne accrefcevano il 

i, Mfo per l’efattezza, colla quale i Comandanti 
« ' Turchi gli ofservavano, obbligandoli a dare degli 
i oftaggi, fino per li menomi Cafah\ 

t Mentre i Veneziani così (piavano P occafione 
c d’ impadronirfi della Canea , fi fpargeva Tempre 

i più molto fangue in Candia. Accadde, che in 

il una fortita, che fecero gli Afsediati, tirarono 
fr fuori della Città una macchina comporta di mol- 
!• te Canne, d’ archibufo porte in giro in forma 

d’ organo, la quale vomitava da tutte le partì 
l del fuoco, e del piombo, fubito, che fi toccava* 

)j Lafciatala in potere de’ Turchi, i quali la prefe- 
tt to per vedere ciò che poteva efsere, ella tirò 
h incontanente, e ne punì molti della -loro temerà- 
ic ria curiofità. Una mina, che i Criftiani avevano 
^ altresì preparata fotto quel luogo, vi fece pe- 
ni tire il Bafsà di Natòlia con un gran numero de* 
if fuoi . I Turchi erano padroni di tutto il Paefe ^ 

^ trattane Sittia Piazza debole, e dominata dalle 
a! Montagne, dove i Veneziani tenevano un pic- 
(i£ ciolo prcfidio. Tutti i Popoli de’ contorni, im- 
jr plorando il loro foccorfo,' promettevano loro di 
yt lollevarfi , e ne facevano f^rar loro de’ gran- 
ar dilfimi vantaggi . Il General di Candia volle ten- 
y rame la forte; fpedì a Sittia un buon corpo di 
j Fanteria , e un altro di Cavalleria mentre I’ 

[; Anelata del fuo canto follecitava quelli della Ca- 
^ nei a fcnoteré il giogo Ottomano, .^pena f 
p: Veneziani s’ erano lafclati Vedere, che i Turchi fi 
(j pofero in marcia per feguirli, e proccurare di 
i prenderli in mezzo. Fu loro tanto più facile di 

j. M m m j riu< 
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'«74 riufctrvi, quanto i primi marciavano con lentcr- 
za , e difficoltà per firade difaftrofe , e flrette, 
dominate in molti fitì da altre montagne li gior- 
no, ch’era pk verfoilfine non permetteva loro 
di tentare d apnrfi un pafTaggio colla fpada alla 
mano. Si giudicò più a propofito di differire il 
combattimento fino ai giorho appreffo , e tutta 
la notte fu impiegata a incorapgirvi le Truppe. 
Sparite appena le tenebre, fi videro tutte le al- 
tezze occupate da Turchi. Eglino erano di molto 
fuperiori a Veneziani, e fi promettevano di far- 
ne una generai uccifione. Intanto la Cavalleria a. 
pcrtofi un pafTa^io, fi falvò fàcilmente a Sittia j 
ma la Fanteria eìfendofi riflretta, e polla in buon 
ordinedi battaglia, fi difefe con un valor eccclli- 
vo, avvegnacnèaffalita da tutte leparti. Non era 
poflibile , eh' ella al fine non foccombefse ; cia- 
Ichedunoperò vendette a caro prezzo la fua vita ; 

€ cento Uomini appena fcapparono da quello 
combattimento. Seicento vi perirono, fra i qua- 
li fi trovarono 21. Uffiziali, e quell’ infelice fuc- 
cefso terminò queftarCampagna in Candia. 

La feguente, ^Iqè quella del 1651. fu più fe- 
nattaRli.1 lice per li Veneziani per la Battaglia Navale, che 
N.ivalegui- guadagnarono centra i Turchi nell’ Arcipelago . 

k- fofiiM*di avevano difegno di ve- 

' *1 110. nirne ad un combattimento , non volendo il 

' General Ottomano arrifehiar niente fenza un 

ficuro vantaggio , e contentandoli il Veneziano 
di Bare fulla diffefa . Ma l’incontro delle due 
Armate avendp obbligata quella , che aveva me- 
nu voglia di batterli, a dar battaglia, le diede 
altresì la vittoria centra unnemico molto più forte . • 
t La mattina de' 20. Luglio le due Armate ritro- 

varono a fronte fra Paris , e Nicfia , elTendo 
ciafeheduna divifa in tre Corpi. Quella de’ Ture hi 
era cpmpoBadi 64.Galee, 6. Maone, 40. Navi , 

e d’ un 

> . 
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c d’un gran numero di Saiche; quella de’ VV 
' reziani per lo contrario non era ^ che di 24.^ 
Galee , 6 . Galeazze , e 27. Navi . Intanto due 
c di qUeik Galeazze , che coprivano la loro ala 

I iinil^j avendo feortapreflba terra una Squadra 
il di Galee nemiche , che ^cevàno dell’ acqua, ^ 
la avanzarono }^r difturbarle ; fopra di che il Ca* 
e pitanBafsà diftaccatofi amfeiManegne, edalco*- 
i re Galee fì portò a forza di remi, per raggia» 

Ir gnerle gridando attamente. Le Galeazze volta* 
a: te le prore , lè ricevettero vigoiofamente con 

II gran Cannonate I ma i Turchi enendopafracì con 
il preftezza, ii girarono intorno alle Galeazze, e k 
■a alTalirono per la poppa. 11 combattimento fu aiproy 
i cd opinato; mala vittoria ne fu ftrepitola. Fran<> 
eri cefeo Morofìni Capitan Generale ddle Galeaa* 
ria ze vedendo i Cuoi in pericolo, cor^prontamen* 
ita teinlpro ajiuto. Attaccò i nemici didentrocon 
4 tanta furia » che le loro Galee furono obMigate 
u] ad aitargarfì , abbandonando una delle Galeazase 

Vet^ian^ tutta coperta di fan^e. Lazzaro Mo- 
ccnigo , che comandava nell’ altra , avvegnaché 
I ferito da molti colpi , non lafcia va p^ di combm^ 
cis terecon un coraggio, e un’ intrepidezza amffib> 
rabile ^ li Capitan Bafsit dal Tuo. canto citeonda'' 
dato da^ più Wavi Uffiziali, e dalle Truppe piè 
(lo i agguerrite faceva tuttigli sforzi per farfi padpE^ d:e^ 

Veneziani. Ma fi faceva unfuoco h grande dal^ 
4 la Galeazza , e cadeva una ^andine ài orrenda 
di colpi, che neffenode’nemici ardiva d'^mifehàai^ 
ttv d’entrarvi . Si calicò .feiìdmente nella GaleazM% 
un pezzo. |tofso di Cannone in ima maniera « 
^ per con dzre t difperata » con faccht di paUe \ 
coD chiodi , c coM cateDC , e ccm. tutto ciò % 
y che la forte potò offerire per miettervi dentro^ 
^tc e (ì tirò pofeia centra la Galea Turca ccm im 
uv lai fiiccefso', die portatane vialapoppay amnaz:* 

Hmm ^ »ti 
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^^<4 cati iriolti Soldati i ed Uffiziali, e feriti molti i 
la Galea fu ridorta in ftato di non poter pià combat' 
tetti c fenduta del tutto inutile. La Ciurma) 
e i fidati Paventati fe ne fuggirono coll’ ajuto 
d’alcune Galee « che li rimorchiarono j e gli al* 
ì^iprefero altre» la fuga dietro il k>roefempk>. 
-'.Allóra l’ala finiftra de’ Veneziani, chea’eraa- 
vanzata troppo tardi per .aver parte nel pericolo 
arrivòancoraalTai predo, ^^r averne netta vitto- 
ria ; una delle Maone Turche fu attaccata , e 
prefa da una delle loro Navi . Il Luogotenente 
del Capitan Bafsà, vedendo il Corpo di battaglia 
feoperto, s’avanzò incontanente con diciatto Ga- 
lee de’ Bei, e fedici Navij che fece rimorchiare 
per guadagnare if vento i o portarli pofeia ad 
attaccare il Capitan Generale in fianco , e di 
dietro ; ma quelli efeendefì uiùto cella fuaala dc^ . 
lira, e non formando, che un corpo, s’ avanzò 
per andargli incontro. In quedo medefìmo mo- 
mento le Galee Turche vedendo paifai e il Capi- 
tan Bafeà così, maltrattato, prefero tutte la tu»* 
e lafeiarono le Navi in preda a’ Veneziani . 
Le grida, le preghiere, e 1 rimproveri de’ Mari- 
na), e de’ Soldati non poterono trattenerle . In- 
vano s’infuriarono contra la viltà de’ loro Com- 
pagni; la paura gli aveva fenduti ferdi, e non 
cercavano, fencgid’afTicurare la loro falutc colla 
ior9 fuga.. Le Navi abbandonate^ erano benidì- 
sno alledke , c non avrebbono lafòiato ^ pò- 
nerfi difendere; ma il Capitan Generale Venezia- 
|M), fenza dar loro il tenqio di riaverd , attac- 
cò fubito una delie più grofse con tanto impe- 
to , che fe ne impadronì dopo aver tettati a 
pezzi ottantaSoldati, efattitutti gli altri prigio- 
ni col loro Capitano. Pareva okre ciò , che le 
• altre Galee non avefsero fe non a' fcegliere la 
Nave, alla ^uale ciafebeduoo voleva atta^ardr 

ina 
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ma i T urchi avendone già perdute molte appicaro^ * * J ♦ 
tio il fuoco a quattro delle principali , per tenere con 
queftomezzolontanele Galee de Veneziani, e fi 
lalvarono coir ^uto di quefio fuoco parte a nuoto , 
e parte ne’ loro Schifi. Una di quefte Quattro Navi • 
era TAlmirante di CoflantinopoN , cn era' di ra- 
gione del primo Vifir, c che fervrvaafue Ipefe. 

11 più afpro combattimento , e ’i più oitinato 
di tutti fu quello, che fi fece fra la Galeazza , 
a cui comandava FrancefeoMorofìni, e la Nave 
Capitana de’ Turchi , fopra cui era la Bandie- 
ra Reale, fotto il comando dì Mufiafà Rinegato 
Veneziano di nafeita. Era quella una bellffiima 
I Nave guemita di feffanta pezn di Cannone di 
! bronzo, piena d’ una buona, c numcrofa ' fol- 
I datefea, difefadaunbravo Comandante tanto più 
' rifoluto , quanto effendo doppiamente ribelle e 
I a Dio , a al fuo Sovrano , iapeva , che refian- 
' do vinto, egli non poteva fpcrarequartier van- 
no. Molte aure Galee, e Navi Veneziane accora 
fero per combattere quella Nave . Ella fu ag- 
grappata dalle Ciurme delle Galee, le quali com- 
battendo come foldati, fi sforzarono di merirara 
il bottino , che il General Morolini aveva loro 
promefso« Era uno fpettacolo afsai nuovo vede- 
re quegli Uomini ignudi, montarvi fopra colle 
loro fpade fra i denti , e portando 1’ orrore > 5 - 
k> fpavento colla loro fola guardatura , gettarli 
fopra i Turchi , ammazzarne molti, incatenargli 
altri, e renderli finalmente padroni della Nave.’ 

Si lafciò però in vita il Comandante per non 
coprire l' infamia del fuo delitto con una mor-' 
te onorevole , molte altre Navi furono ancora 
prefe da* Nemici , e non ne fàrebbono fcappate 
le non p^hilTime , fe la notte , che impedì a* ' 
Veneziani d’infeguirle, non avefsc loro racilita* 
to il modo d'andare a rompere nelle fecche, 

Qge- 
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*651 Quella riitorift coftò poco a* Vincitori , anzi 
0 !**^**!,^ pcMtò loro un gran bottino. Egli fo fpartitofe- 
p^rdtia de la confuetudine di que’ Mari , • c fi riier- 

barono per la Repubblica r Artiglieria, c i pri- 
gioni. Il General Mocenigo facendo il giorno ap- 
pr eflb la raffegna della fua Armata trovò , che 
la fua Gente aveva prefe una Maona, e 'undici 
' l^vi; che altre cinque erano fiate abbruciate ; 
c ch’ella aveva fatti nàille cinquecento prigioni 
oltre un gran numero di Schiavi Chrifiiani , a| 
quali fu data la libertà . Avvegnaché il numero de* 
morti folTc grande dalla parte de Turchi, fe ne 
(alvarono ancora piò a cagione della proffimità 
delle Ifolc. Più di tremila fi falvarono in quel- 
la di Nicfia. GiuTeppeMorofinì vi fece uno sbar- 
io per inlèguirli, e ne arrefiòpiù di cento. Ma 
avendo trovati gli altri* ritirati nelle montagne, 
dove non era poffibile di prenderli pò- forza , 
o per fame, che con artiglieria, e con tempo, 
Rimò più proprio di riceverli a compofiaionc , 
Sì rendettero dunque con patto d’effere riman- 
dati fopra Saiche a Scalanuova , e di non fen* 
vite per tutta la Campagna , lafciando in o- 
fiaggip per ficureaza della loro parola quattro 
de’ principali fra loro. Muftafà fu fpedito a Ve- 
neata, e terminò i Cuoi giorni in un’ofiura pri- 

Cbnfcgucn- gione, „ r r ' • , i 

ze di que. , Ea nuova di quefia {confitta cagionò molto 
Ila Spedi- terrore inCofiantmopQlì» c’IYifir credendo, che 
zione . Colle foffero tutte ^ feoperta , ed efpofte 

^'arbitrio de’ Vincitori , fpetU con diligenza tre 
Baf» , il primo a’ Dardanelli , V altro a ^o , 
c’I terzo in Morca per difpo^iognicofa, e fo- 
(lener la difefa de’p^ principali . Culfein dal 
fuo canto avendo proibito , che fi parlalfe nel 
fuo Campov fotte Candia degl’ infelici fuocclfi 
avuti in mare, ordinò a Sacerdoti Greci» cheli 
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i portaflero a trovarlo, imponendo lóro fotte pena 
della vita , di tenere i popoli nella fedeltà , e 

I di dargli avvifo de’ menomi moti, che fi faceffe- 
ro. Ma perchè le medefime difeordie, eh’ erano 
y' alla Porta, s’ erano altresì introdotte nel Tfup- 
( pe, i Giannizzeri, e gli Spai fi batterono, e ve 
c| ne furono circa cento d* uccifi d’ ogni partito , 
Cuflein trovò però modo d’ acchetarli , e pef 

ii tenerli occupati , emoltrarenel medefimo tem- 

1; pu della forza di fpirito, e della bravura in mez- 
! 20' all’avverfità, ufcì dal fuoCampo, e s’avan- 

2Ò verfo la Piazza con un Campo di Cavalle- 
li ria. Gli ufcì incontro il Cavalier Giorgio Cor- 

i- naro, e trovatili a fronte, fecero il colpo di pi- 

I Itola, dacuiCuflein reftò ferito nel braccio . Dal- 
li l'altra parte il General Mocenigo fe ne ritornò 

e, in Candia, per mettere in ficuro le Navi , che 

,! aveva prefe a’ Turchi , e per farvi fpalmar le 

),! Galee. Ve ne trovò quattro del Papa , e quatta 

di Malta , che a lui fi unirono . Lafciate jx>fcia 
f diciotto Navi, per impedire gli sbarchi nel mar 

!• di Sittia , fe ne andò nell’VVrcipclago , vi pofe 

[)•, a contribuzione molte Ifole , diede la caccia ad 

to alcune Navi armate in corfo, le quali tenevano 

^ Suda come alfediata. 

[j. Il Capitan Bafsà fatti calar gli alberi a qua* 

, tanta Galee per non efsere feoperto , parti di 
[0 Rodi, dove s’era ritirato cogli avanzi della fua 

le Armata, e toccato appena Scarpanto, andò al- 
le la Canea, dove sbarco delle Truppe, e del da- 
re naro, per dar folamente tre paghe di diciotto , 

i, onde andavano creditori ì Soldati. I Bejvipor- 

f tarono altresì qualche foccorfo, e particolatmen- 

i tj del danaro; maficcome non era fe non mo- 
li lieta di rame , così le Truppe non lo ricevet- 
ti tero, che con difpiacere. Egli non lafciò di con- 
fi tnbuire a farle un poco refpirare; imperché! 

e Tur- k 
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Turchi non pativano meno nel loro Campo di 

J [uello, che patinerò gli AfTediati nella Piazza, 
ndi a pHOCo Tùccedette in Candia un tumulto 
improvvifo , cagionato da alcuni Soldati Alba- 
nefi, i quali non contenti della loro paga, elH- 
molati da’ pili inquieti, corfcro a’ Baftioni Mar- 
tinengo , e Vitturi , pdr impadronìrfene . Il ri- 
manente dì quella medefima Nazione moftròla 
fua fedeltà , opponendovifi con tutte le altre 
Truppe, e fonata campana a martello per chia- 
mare all’ armi, tutti gli Abitanti, lino le Donne» 
e i Fanciulli prefero l’ armi con una rifoluzione 
così violenta cu tagliare a pezzi i Sediziofi, che 
gli UfHziali durarono affai più fatica a trattene- 
re il furore del popolo , che a fedare la ribellio- 
ne dì quelli, che s’ erano follevati. Quelli dcpo- 
fle le armi, chiello perdono , fu loro concedu- 
to, trattone un picciolo numero de’ più fedizio- 
(ì, i quali furono condannati a morte per fèr- 
vire d’efempio agli altri. 1 Turchi accorfero allo 
ftrepitofìno fui macine delfolfo, credendo Cuf- 
fein, che quello folft uno di quegli avvenimen- 
ti favorevoli fperati dalla fua collanza ; ma ril- 
pinto Colle Cannonate , fe ne ritornò con pre- 
r cipizio maggiore di quello, con cui vi lì era por- 
tato . Nel rimanente fra molti piccioli vantag- 
gi, chegli AHèdiati riportarono nel corfo di cj uell* 
anno 1 ^ 52 . di cui riferifco gli avvenimenti , il 
più conlìderabile fu quello, che produllè unafor- 
tita, ch’eglino fecero con trecento Fanti, e ot- 
tanta Cavalli fui ponte di Giofiro , eh* era cu- 
floditodaTurchi. I Veneziani dato all’ armi da 
un' altra parte per obbligarli a ùir dìverlìone , 
quella finzione riufei loro sì bene , che fcaccia- 
rono dal ponte, gl’infeguirono fino nel loro Cam- 
po , s’ impadronirono di tre delle loro Infe- 
gne. 

Ri- 
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Ridotte così le cofe in terra a femplici fcara- 
jnucce , le Ipedizionì più grandi fì tacevano in 
mare , dove però la fortuna, era Tempre più co- 
flante ad impedire, che i Tdrchi averterò alcun 
vantarlo confiderabile. 11 Capitan Bafsà erauf- 
eito 1 anno pafTato 1 ^ 5 ^. con fettanta Galee 
cinque Maone , e trentaquattro Navi artài piu 
I pretto del foli to , per timore d’el'ser chiufo nello 

Stretto, Da un’ altra parte il Fofcolo, allora Ca- 
pirano Generale de’ Veneziani, li trovava altresì 
in mare con forze eguali a quelle de’ Turchi , 
I quanto alle Navi i ma non aveva le nonventidue 
i Galee di pronte, e fei Galeazze, quando il Co- 
mandante Lafcari gli fi unì molto opportuna- 
mente colla Squadra di Malta. I Turchi volendo 
l’chivare il loro incontro approdarono 3 Scio, e 
pofcia a Samos, e a Rodi, dove il Fofcolo, che 
I li feguiva per tutto, fi trovò all’ ingreflb del Por- 
to, elorprefentò la battaglia. 11 (>pitan Bafsà, 
il quale non aveva alcuna voglia dì batterli , 
non temeva d’efservifi sforzato nel Porto» in cui 
fi vedeva difefo da una forte Piazza .. Perciò i 
Veneziani obbligati ad allontanarli, firitirarono 
in alcuni Porti d’Afia, donde fpedirono alcune 
Navi leggiere per corfeggiare , ed ofservare gl? 
andamenti de’ Turchi. Tutto il rimanente del- 
la Campagna pafsò quali fenca far niente dallia 
parte di quelli. ; finché finalmente efsendogiim- 
ta fino a Collantinopoli la fama delle llragi , 
che i Veneziani facevano lulle Colle d’Afia fac- 
cheggiando, ed abbrucciando tutto ciò, che in- 
contravano , vennero ordini replicati al Capi- 
tan Bafsà d’ ufcire , e di tentar qualche fpedi- 
zione. Rinforzò egli dunque cinquanta Galee , 
ufcì di notte dal Porro, e fe n’andò a forza di 
remi pel mare meridionale alla Canea, e sbarca- 
tevi alcune Truppe , fpedì tre mila Fanti con 
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alcuni pezzi di Cannone grofso fotto Seiino. Que- 
fta piazza era debole, e non aveva, fe non Set- 
tanta Uomini di p^jrfdio. La breccia era già fat- 
ta, e non reftava Te non dare 1 ’ afsalto, quan- 
do gli Abitanti vedendo, che non potevano Spe- 
rare alcun foccorfo , e temendo, Se refiftevano 
maggiormente d‘ efsere faccKeggiati , e abbruciati , 
fi rendettero con condizione a ufeirne liberi con 
armi, e bagaglio. Il Capitan Bafsà accettò le 
condizioni, e s’impadronì della Piazza. Ma ap- 
pena fu entrato, mancando di parola agli Abi- 
tanti e lacerando la’ Capitolazione li fece tutti 
prigioni dì guerra. Eglino erano in numero di 
più di cinquecento col loro Governatore , eh’ egli 
mandò tutti a Coftantinopoli t>er contrafsegnO 
del Suo trionfo. Il General Folcolo, il qual era 
a Pifeopia, dove faceva dell’ acqua per la fua 
Armata, non ef^ndo fiato avvertito della par- 
tenza de’ Turchi, fe non dodici giorni dappoi- 
ché ebbero fatta vela , fece in vano tutta la pof- 
fibile diligenza per raggiumerli. Trovò al fuo 
arrivo nel mar di Candia i Armata Turca nel 
Porto della Canea e Seiino prefo» e demoli- 

I Veneziani cercarono a rifarclrfi di quefia per- 
dita r anno Seguente 1654. eh’ è quello, in cui 
ora noi fiamo, co’ nuovi Vantaggi, che ripor- 
tarono in mare , avvegnaché acquirtati a caro 

g rezzo. Le correrie, che facevano lungo le co- 
le della Canea , avevanodata tanta inquietudine, 
e gelofia al Bafsà , che comandava nella Piazza , 
che temendo , che vi fofse qualche intelligen- 
za , obbligò gli Abitanti ad ufeire dalla Cutà c andar 
alloggiare àlla Campagna . Accadde intanto , che 
dodici Navi d’Alefsandria,Che portavano un fpc- 
corfo conCderabile alla Canea, clkmdo fiate in- 
contrate da due Navi di corfo lotto il coman- 
do 
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do di due Cavalieri di Malta Francdì, Quelle dué 
ultime le attaccarono » le batterono, eleobbif^a^ 
rono a dil'perderfi ; tre delle dette Navi furoad 
prelè) qaattro afiondatC ) e lé altre li ruppero a 
terra. L* Armata -Veneziana s’era polla in ma« 

. re a buon* ora ^ per prevenire quella de’ Tur* 

I chii ed in^dirle d’ulcire dallo Stretto de 'Dar^ 
dannelli « Ella non era compolta ^ Che di Tedici 
Navi, due Galeazze, ed otto Galee i diretta da 
Giufeppe Delfino in alTenza del' General Moce* 
nigo ì che non vi era ancora arrivato . 11 Baf* 
sà Amurati che fii eletto quell’ anno GeheralilTi* 
mo dell’ Armata i iremendo di tollera d’ eflere pre- 
venuto da’ Veneziani i ufd prontamente la mat^ 
tina de’ i6. Luglio 1654 . da Collahtinopoli con 
ciò, thè potè in fretta raunarCi che confdleva 
^ in quarantadue Galee » fette Maone , e venti- 
quattro Navi, e venne in buona ordinanza j id* 
condato da un vento favorevole j dalle correnti 
ordinarie. V’ erano a terta Utt gran numero di 
Truppe in armi, feparate in bande con Schifi, 

I e Caicchi lungo la riva pronti àd imbarcar quelle 
Truppe per portarle ^ dove Vi folfe il bifogno i 
Il General Veneziano ItimaUdo bene , che con 
forze così inferiocigli farebbe imponibile d’impe- 
dire a’ Turchi d’ufcire dallo Stretto ^ ortfinò 'a* 
[ fuoi di llarfene fuir ancora è di lafciar palfare la 

I metà dell’ Armata nemica, fenZa fare alcun mo* 

to e di tagliar polcia al primo fegno , tutte le 

t omene delle ancore, nel medefimo tempo, af* 
n di lanciarli in mezzoalle Navi Turche, e di 
' fervirlì del medelìmoVantaggiodelvento, e del* 
le correnti per infegiwle, colla fperanaa di prea* 
[ dere in mezzo , e di batterle in quello Stret- 

’ tOi Ciafcheduna delle otto Galee Veneziane 4* 

attaccò ad alcuna delle Navi tanto per rimor* 
chiarie* quanto per poter foccorrerfi Icambievol- 

racn- 
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niente^ Ma dodici Navi prevenuto l’ordine , e 
tagliate le loro gomene innanzi il tempo, furo^ 
no portate di là dallo< Stretto tirando dietro di 
loro fei Galee. La Nave Almirante lì trovò più 
avanzata, e fu altre» la prima attaccata. Ella lì 
difefe con un coraggio sì grande , che non fo- 
lamente obbligò ìTurchi ad allontanarli, nlaan-* 
cora s’ impadronì d' una delle loro Sultane . Si 
fecero degli altri combattimenti particolari fra 
le Navi Veneziane, e quelle de’Turchi; manon 
ve ne fu alcuno più fiero di quello , che foften-. 
nero la Capitana, e la Galea del Capitano del 
Golfo . Quattro Navi Turche , e due Sultane 
la prefero in fianco ; la Galea battuta da que« 
He Navi grolTe, non potè per molto tempo re- 
iifrere. Il Morofini, che ne aveva il comando , 
reftò ammazzato da’ primi colpi, che fi tiraro- 
no, come pure molti altri, che vi erano fopra. 
Prefe allora il Delfino fulla fua Nave quelli ; 
che rellavano , i quali non afcendevano al nu- 
mero di cento Uomini , fra i Remiganti , ei 
Soldati, ed appiccò il fuoco al corpo della Ga- 
lea , affinch’ ella non cadelTe in poter de’ Nemi- 
ci, indi fece fopra di loro un sì terribile fuoco, 
fervendoli di tutto ciò, che poteva più danneg- 
giare le loro Navi , ed ammazzar loro piùgenr 
te, che fgomentò i più lontani, e fulminò quel- 
li , eh’ erano più vicini . Riceveva intanto ella 
ilellà de’ colpi mortali, il fuo albero maefrro era 
..rotto, forate, e lacere le fue vele, fracafsato il 
fuo timone ; 1’ acqua entrava da tutte le parti 
nella fua Nave , e per difgrazia mauiore di 
tutte vi fi appiccò il fuoco, fenza che tolfe qua- 
li pofrìbileellinguerlo. Ella aveva altresì a com- 
battere contra i Nemici, e contra gli Elemen- 
ti in una volta. Ufcì però dal Canale , e paf- 
sò in mezzoalleNaviXurche, le quali vedendola 
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tutta in fuoco, fi allargarono. Quanto alla Na- 
.ve, non potendo efla più regger fi , fu 'portata 
filila riva^ dove fi fini d’ dtmgucre il fuoco . 
Ripigliato un poco di fiato dall’Equipaggio, fi raf- 
fettò in fretta il timone , fi turarono i buchi , 
eh’ erano lòtto acqua, fi rimile tutto nel miglior 
fiato, che fi potè, e fi fecero nuovi preparamen- 
ti alla battaglia. 

- Molte Galee fi difponevano a venire a tormen- 
tarla col Cannone, e tutti quelli, eh’ erano nel- 
la Nave, giudicando, che foffe imponibile dire- 
fiftere contra un sì gran numero , fi abbraccia- 
rono , e fi diedero la fede di morir combatten- 
do, c di mettere nell’ ultime ertremità il fuoco 
alla polvere, per fchivare la ichiavitudine, e 
non fervir di trionfo a’ Nemici. Curzio Siverfen 
Olandelè, Capitano di quella Nave, fi difiinfe 
fopra gli altri col fuo eleni pio , e col fuo co- 
raggio. Il Delfino ordinò di tagliar la gomena, 
e d’ avanzarli tirando continuamente fopra le 
Navi nemiche . Cambiandoli allora il vento , e 
divenuto favorevole , egli fi portò ad attaccare 
la Nave Capitana de’ Turchi . Prefto fe le ac- 
collò, ed un Sergente maggiore Veneziano lan- 
ciatovifi fopra con alcuni Soldati , e tagliati a 
pezzi quelli, che vollero opporfegli, fe ne impa- 
dronì. Quattordici Navi, che s’ erano avanzate 
fulla ponta della Natòlia fi accinfero di venire a 
foccorrerlaj fopra di che il Delfino non potendo 
difenderla contra un sì gran numero, 1 abban- 
donò, dopo averne levatele bandiere, e lefiam- 
mole. Contiriuando pofeia il fuo viaggio, come 
potè, coir a juto delle lenzuola, eh’ erano fiate le- 
ga’te per vele a’ tronchi degl’ alberi rotti , feguì 
le Navi della fua Squadra. Quelle erano ufeite 
dal canale , come ho detto , nel principio della 
jnifchia , e fapendo , che la Nave Capitana 
/. T cim II, N n n era •• 
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trz rlmaflia in mezzo alle nemiche , dove ave« 
vano vedute ardere alcune Navi» non dubitava- 
no, che non foffe perduta. Perciò fenzg dare un’ 
occhiata addietro , avevano innalzata la bandie> 
ra di quello, a cui per T età toccava il coman* 
do. Ma avendo fìnalniente feoperta, che appe- 
na poteva reggere al mare > abballàrono le ve- 
le ^r afpettarla , e la ricevettero con tutti gli 
attesati imm^inabili d’ allegrezza, e -di con- 
gratulazione. La medeiìma fera il Capitan Baf- 
sà andò a dar fondoaXroja, più contento d’ef- 
fere ufeito dallo Stretto de’ Dardanelli , che af- 
flitto dalla perdita , che aveva fatta , avvegna- 
ché non tolse picciola . Egli aveva perduti mille 
cinquecento Giannizzeri , ed altrettanti altri Sol- 
dati, o Marinai. Due fue Navi erano Aiate ab- 
bruciate; una Maona s’era aperta fu banchi, cin. 
que Galee rendute in iAaro di non poter più 
combattere; la Reale si maltrattata , che bifo. 
gnò attendere da Co Aantinopoli, che fe ne met 
tefle un altra in fuo 1 uogo ; ed era flato egli mede, 
fimo ferito leggiermente nel braccio. 11 General 
Delfino dal fuo canto fatta racconciare meglio , che 
potè la fuaNave, voleva andare la mattina del 
giorno apprelfo con tutta la Squadra ad attacca, 
re i nemici, mentre erano full’ ancora, maglie 
lo impedì il vento , divenuto contrario. Trovò 
egli fullafua Nave più di cento Uomini morti, 
e fulle Galeazze fettanta , con un gran numero 
di feriti ; oltre la perdita di due Galee , e de* 
Navil) abbruciati, de’ quali perirono quali tutti 
gli Uomini . Avvegnaché folse grande quefla 
perdita, s’ebbe in certo modo qualche conlqla- 
«ione per la gloria , che fi aveva riportata irfun 
combattimento sì celebre , foflenuto con sforze 
così ineguali, ed in cui la bravura parve sì firaor- 
dinaria , che ho creduto , che meritale bene , 

che 
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' che io mi ftende(Ti un poco di più. 

M Mentre fì facevano tali cambiamenti in ma- 
il re, ed in terra, fenza riportare alcun vantag- 
gio decifivo, VanteletAmbafciador di Francia^ 
la Porta vi fece alcune propofìzioni d’ accomo- 
* damento fra quell' Imperio , e la Repubblica di 
‘j Venezia. I MiniUri del Divano erano per ve- 
i rità ineforabili intorno alla reftituzione di ciò , 

I- che avevano prefo nel corfo della guerra i mafcm- 
bravano contenti d’ aver prelTo di loro qualche 
\ Miniftro Veneziano, con cui poteffero trature, 

1 quando lo {limaflfe proprio, e che potclfe fervir 
r loro dosaggio in cafo' dibifogno. li Senato dal 
! fuo canto giudicava, che farebbe IfatonecefìTario 
aver altresì un Miniflro in quel paefe , tanto per 
‘ avvilì ficuridi ciò, chefifacelTe alla Porta, quan- 
1 to per prendere delle, mifure giulle intorno a 
I diverfi avvenimenti . Fece dunque egli fcriver? 
c air Ambafeiadore di Francia, per pregarlo di ma** 
neggiarli affin d i Capere , fe la Porta voiefse ri- 
t cevere un Ambafeiadore della Repubblica , q 
i proccurargli in quello cafo i palfaporti necelTa-* 
< rj. Vi s’ impiegò l’ Ambafeiadore di Francia , 
i Fece fapere al Senato di Venezia, che la Porta era 
1 pronta a ricevere il fuo Ambafeiadore j eh' egli 
it troverebbe a confinii pafsaportinecellar) perp^- 
ff lare a Collantinopoli , e che vi poteva andare 
i con tutta libertà fulla fede, che il Gran Vifiro 
i< glie ne aveva fatta in ifcritto, Fu fcelto diui? 
t que per quell’ impiego il Cavalier Capello , il qua- 
li le parti da Venezia in qualità d’ Ambafeiadore 
1 Straordinario . Arrivato a CollaotinopoU vi tro- 
( vò il Vifir Amurat depofto, e Acmet mefso in 
I fuo luogo, il quale intefo l’arrivo deirAmbafcia-r 
I dor Veneziano, gli diede un 4 pronta udienza per 
I fentire le lue propolizioni . Il Capello vi fuam- 
; melfo con tutte le formalità, e tutti gli onorilo- 
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liti a farfiagli Ambafciadori. Ma Cubito, ch’egli 
cominciò a rapprefentare con un dircorlb gra- 
ve , e giudiziolo il giufto defiderio , che la Re- 
pubblica aveva di rinnovare con onore , e con 
un vantaggio reciproco 1’ antica amicizia-, e la 
buona corrifpondenza , eh’ era fiata una volta 
fra la Porta, e la Repubblica , e che fece infi- 
ftenza intorno alla neceflìtà di confervar l’ equi- 
tà, e la ragione nelle condizioni di quell’ acco- 
modamento , s’-accorfe, che ad ogni parola il 
Vifl^ attellava col fuoco del fuo volto la fua 
impazienza, e la fua còllera. Stimò dunque più 
proprio di non parlare fui fatto, che di cofe ge- 
nerali, rimettendo a llendere più diffufamente in 
iicritto il progetto di pace. Il Vifir non volle 
concedergli quella dilazione ; e non gli diede , 
fe non tanto tempo, quanto ballava per ritor- 
nare alla fua Cafa, e fcrivereun foglio di Car- 
ta. Ma veduto, ch’egli ebbe poi quello fcritto, 
nel quale dopo molte ragioni 1’ Àmbafeiadore 
proponeva una rellituzionefcambievole di tutto 
ciò, ch’era llato prefo nel corfo della guerra , 
il Vilire s’adirò talmente, che fece ordinare fui 
fatto all’ Àmbafeiadore d’ufcir diCollantinopoli , 
il giorno feguente. In vano il Capello allegò le 
più forti conliderazioni ; furono tutte inutili, co- 
me pure r interpofizione dell’ Ambafeiador di 
Francia. Lo Idegno del Vifir era sì grande, e’I 
tempo sì breve, ch’era impoflibile di poterope- 
rare per via di negoziato. Fu dunque obbligato 
il Capello a partire, ed a lafciar nella Città tut- 
ti i fuoi Equipaggi , i quali gli furono pofeia 
mandati piu per fierezza , c difprczzo, che per 
generofità, e moderazione. 

La precipitolà direzione del Vifir non piaceva 
punto agli altri Minillri , i quali fi ricordavano 
- del palTaporto, eh’ era flato fpedito all’Ambafcia- 
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dorè , e 'del falvo condotto, che gliera (lato con- 
ceduto, .il quale era figillato col gran figlilo del- 
r Imperio r'Acmet mitigata un poco la prima 
furia, fece riHeflìone, ch’era neceffario d’avere 
alia Porta un Minillro da parte de’ Veneziani 
ma volendo correggere queir' errore, ne fece un* 
più grande, e ordinò, che fi arreitaife l’Amba- 
Iciadore, qùàndo -pafsafse ad Andrinopoli, e vi 
fi ritenefiè prigione. Intanto il Vifir nfpoie alle 
Lettere Credenziali della Repubblica , acculando 
il fuo Ambafeiadore d’aver eccitato con propofi- 
zioni fiere, ed arroganti lo fdegno del gran Si- 
gnore , il quale , come un giovane Lione non 
poteva tollerare , che gli fi refiftefle, e la cui col- 
lera non faceva, che accrefeere le fue forze. Eior- 
tavapofeia il Senatoacedere la Città di Candia, 
e le altre Piazze , affinchè il Sultano placato 
con quefto mezzo, fofl’e più difpofto a concede- 
re la pace . Non meritando rifpofla propolizioni 
così fuperbe , il Senato diede parte a’ Principi 
Criftiani della violenza de’ Turchi, e del cattivo 
trattamento fatto al fuo Ambafeiadore. Sirifolfe 
particolarmente alla Francia, chiedendole, che 
faceffe vedere centra la Porta un rifentimento 
proporzionato al difprezzo , .che aveva moftra- 
to 3 mancando di parola al fuo Minierò , / e a 
quello della Repubblica. Ma effendo allora il Re- 
gno in difeordia, ed occupato nella cura de’fuoi 
propr) intereffi , il Re llimò proprio di fpedir 
folamente alla Porta il figliuolo deTfuo Am- 
bafeiadore , eoa lettere .forti flime , per proccura- 
re la libertà del Cavalier Capello. 

Circa Acmet, egli ricevette indi a poco gtu- 
fta ricompenfa del fuo procedere. Aveva egli pub- 
blicato , che marcierebbe con tutte le forze dell’ 
Imperio, per terminar quefta guerra con unafe- 
gnalata vittoria . Ma pentitofi poteia del difegno^ 
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ehe aveva prefe, perchè gli mancava il danaro 
ÙLT le leve necefsarie, cominciò a :far riflcf- 
lione, che il primo Miniftro non doveva abban- 
donare la cura del governo nel tempo della mi- 
norità del Sultano. Imputato da’luoi invidiofì» 
e concorrenti quello cambiamento di dii'pofizio- 
lii piuttoflio a una mancanza di coraggio, che 
ad un motivo di prudenza, que'delSeraglio IH- 
marono proprio di deporlo , e gli fpedirono or- 
dine di ritirarli. Acmet moftrò di voler mante- 
nerli nel fuo Mfto, fopra di che in vece d’efi- 
liarlo, come le aveva avuto il difegno, fu &tto 
fubito ilrangolare . Dervis Maometto fu fcelto 
per fuccedergli. Siccome egli s’era Tempre tenu- 
to lontano dagli affari dello Stato, e della guer- 
ta , elfendo llato allevato fra ì Religiofi della Tua 
Setta , così non era punto più capace del fuo 
Predecefsore per un limile impilo. La Repub- 
blica di Veneziacredettealnieno, chequeftama- 
tazionè di Miniftro potelTe altresì produrne nel- 
la fortuna del Cavalier Capello . Il Senato ne 
Icrìfse a Maometto , e lamentandoli vivamente 
. del procedere d’ Acmet , gli chiefe in una ma- 
niera fòrtilTuna , che il. fuo Ambafeiadore folle 
rimefso in libertà fecondo il diritto nelle Genti , 
e riftabilito in tutta la dignità del fuo caratte- 
re* Ma tutto ciò fu inutile, e i Turchi non pen- 
farono, che a continuare la guerra con più vi- 
gore* 

L*Ainbi* lo ftato delle cole, quando il figlhiolo 

friador Ve^ dell’ Ambafciador di Francia arrivò quell anno 
hczianofoc in Cònftantinopoli . Gli fi permife appena d’an- 
dar a votare fuo Padre, prima d’elfer ammef- 
nc!^che2ii all’udienza del Vifir, in cui egli trovò molta . 
tagionavà fredezza * Ne ricevette però diverfe feufe del 
la fna pti- trattamento fatto al Caj^llo , ma tutte fenza 
gioniai yerifimilitudin^, ed alcuna apparenza di buone 
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ragioni. L’Ambafciador di Francia, il quale non 
amava di difguftarn co’ Turchi , fi appagò di 
tutto ciò , che fuo Figliuolo potè riferirgli , e 
quando ne fcriveva al Senato, ora ayvilava , 
eh’ era cola folita guadagnare i pritKipali Mi- 
niftri della Porta con ricchi prefenti j ora rap- 
I prefentava- lunghezze , colle quali vi fi tratta- 
vano tutti gli afiari , allegando Tempre nuove 
dilazioni. Succedette allora un avvenunento , il 
quale parve làvorevole alla liber^ del prigio- 
ne ; e fu la morte del Muftì , Uomo inefora- 
, bile, nemico del Vifir , e che gelofo di yed^ 

) re, che fi voleflè trattare la pace fenza di lui , 
s’opponeva alla liberazione del Capello, ojgni 
volta, che fi fentiva dire, che fi voleva riftabilirlo 
, nel fuo impiego . Ma mentre il fuo Succefsore 
, fi mofirava un poco più. favorevole, il Capello 
annoiato dalla fua prigionia, cedette in una ma- 
niera compaffione vole alla fua difperazione ; o per 

i. un difegno formato di liberarli a cotto della lua 
[ vita da* cattivi trattamenti, ch’egli provava dalla 

[ parte de’ Turchi , come dice l’ Ittorico; che io Nam 
cito, o per un effetto della turbazione della fua fu^ra, 
j mente, che la folitudine, c lapalfione riernpie- 
I vano delle più nereTmmagini , gK parve di ve- 
! dere una notte che non era ben rilvegliaio una 
f Truppa dì Turchi, -che lo volevano trucidare j 

j, ed armandoli egli ftefso d’ una fpada , o d un 
coltello, per prevenire la loro crudeltà, fenedie- 

, de molti colpi, che lo lafciarono femivivo . Fu 
, ritrovato in quetto flato nel fuo letto ma non 
difendo mortali le fue ferite, fe ne rifanò in ca- 
po a qualche tempo , Qgefto ftrano accidente 
I mofse a compaffione alcuni de’ Miniftri del Di- 
i vano . Eglino rimproveravano al Vifir il rigore 
, eccelfivo , che aveva praticato Contra la fede 
i pubblica verfo un Uomo opprcfso dagli anni • 
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anni: e dalle infermità - Pareva , che lo fteflo 
yifij. cominciane a voler mitigarli, quando per 
un accidente improvilo fu fopraffatto dal male 
d’apopleflìa , da cui morì improvifamente . Il 
fuo Succeflbre fi lafciò 'muovere Tanno feguen- 
te dalle rimoftranze dell* Ambalciador di Fran- 
eia', e del Segretario'Ballarini , a cui il Senato a- 
veva data la podeltà di trattare in 1 uogo del Capel- 
lo. Egli fi piccò di generolìtà in riguardo ad un 
Uomo del fuo carattere , c della lua età , e 
quello sfortunato Miniftro i itornò a Venezia , do- 
ve fu innalzato alla dignità di Proccurator di 
S. Marco. 

. ^ . Il fuo negoziato per la pace non fu il folo , 

altresi^inu- ch’ebbe queft’ahno un cattivo luccelTo; Quelli, 
tili per 1.T che fi facevano per la pace generale , avvegna- 
pace colia chè efenti da circoftanze tragiche , non fi ter- 
Spagna. minarono in una maniera più vantaggiolà in ri- 
guardo alla loro mira principale. II Nunzio del 
i^apa, eh’ era a Madrid , unitamente coll’ Am ba- 
4ciador di Venezia follecitava Tempre più D. 
Luigi d’Aro , d’acconfentirefinalmentc alla con- 
chiufione della pace. La Corte di Francia pareva 
difpofta a darvi la mano j il Conte di Bricnne 
Segretario di Stato ne aveva aflicurati i Mini- 
ftri di quelle due Potenze prdso al Re, e Tu- 
no, e l’altro T avevano confermato con Lettere 
a’ loro Colleghi in Spagna . Andarono dunque a 
trovare di nuovo D. Luigi, c gli rapprelen taro- 
no, che fembrando la Francia avere delle difpo- 
fizioni favorevoli alla pace , non d ipcndeva fé non 
da lui 'il rimetter prello la tranquillità' nclTEu- 
ropa. Il Minillro rifpofe, che il Re fuo Signo- 
re nefsuna cofa defiderava piu ardentemente , 
e che non ritrattava, fe non di llabilire laficu- 
rezza de’ Corrieri , i quali dovevano portare le 
propofizioni d’ una Corte a IT altra. Si l'crifse a 

.• . quella 
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quella dì Francia in quelk) propofito, e la rU- 
polta fu, che bifognava prima di tutto feparare 
gl’ interelfi del Principe diCondè da quelli delle 
Corone. D. Luigi aflicurò fortemente che il R 
luo Signore non abbandonerebbe mai gl’ intereC 
fi del iVincipe diCondè. Intanto il Nunzio affi- 
curò il fuo Collega in Francia , e fcrifse eziandio 
in Corte di Roma, ch’egli vedeva lecofeinbuon 
flato: cofa , che impegnò quella Corte, e la Re- 
pubblica di Venezia a dar commeffione a’ loro 
Jv-liniltri di rinnovare le loro inftanze prcfso a 
D. Luigi .. Quelli dopo molte conferenze rifbo- 
lè finalmente , che bifognava che il Re Criltia- 
niliimo abbandonasse dal fuo canto gl’ interellì 
d’el Portogallo ; che non v’ era più alleanza fra 
quelle due Corone, e che fe la Francia la rin- 
novafse farebbe un moftrarpoca difpofizione ad 
entrare in Trattato;' Che il Re Cattolico non po- 
teva abbandonare gl’ intereffi del Principe di Con- 
dè, nè del Duca di Lorena, e che manchereb- 
be piuttofto a tutto, che aUa parola, che ave- 
va data adamendue; che fi rimetterebbe Intan- 
to ad Arbitri per regolare le loro pretenfioni, e 
fi contenterebbe folamente di proteggerli nella giu- 
flizia delle loro domande ; e che circa gli altri 
intereffi delle Corone , farebbe fempre difpofro 
a dar la mano ad un perfetto accomodamen- 
to. 

Il Nunzio, cTAmbafcIador .di Venezia fpedì- 
ta quella rifpolla a Parigi , ed a Roma , rice- 
vettero prem> le loro inftruzioni intorno alla 
maniera , con cui dovevano trattare . Ne con- 
ferirono di nuovo con D. Luigi, e P affare fu ridot- 
to a due capi; 1’ unorifguardava gl’ intereffi del 
Portogallo, della Lorena, e delPrincipe diCon- 
dè , e r altro verfava intorno alla regolazio. 
ne d’ una Conferenza o a’ Pirenei , o a’ confini 
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<5T4 della Fiandra . Il Nunzio rapprcfcntò al Confi- 
glio di Spagna j che la Francia trovava- come 
cofa ftravagante, che fi parlafse prima di tutto 
degl’ intereflì del Portogallo > della Lorena , c 
del Prìncipe di Condè , i quali non erano, che 
accefsor) ; che bifognava pìutlofto coininciare 
col regolar quelli , che toccavano imrnediata- 
mcnte le due Corone ; dopo di che gli altri , 
che rifguardavano gli Alleati, potrebbono acco- 
modarli fenza molta fetica. Soggiunfe, che quan- 
do anche fi fofse convenuto di quelli ,' non 
efsendo accordato il principale , non fi avanze- 
rebbe niente, allegando perefemoio ciò, ch’era 
fucceduto nel congrefso di Munlter circa l’ ac- 
comodamento d^li Svedefi coll’ Imperio, e del- 
la Spagna coll’ C5landa. D. Luigi rifpol'e, chela 
Francia non faceva quella .difficoltà, che per da- 
re al Principe di Condè, e al Duca di Lorena 
della diffidenza degli Spagnuoli , quando eglino 
vedelsero trattare inficme le^ due Corone , fen- 
za alcuna anteriore dichiarazione per li loro par- 
ticolari intereffì. Il Nunzio ripigliò che fi potreb- 
be dar loro animo , participando loro^ il nego- 
ziato , in cui potreblk>no intervenire i loro A- 
genti fotto la protezione dc’Plenipotenziarj delle 
due principali Potenze, (^anto alla Ctmfercnza, 
che li proponeva, D. Luigi difse , che ì Francefi 
non la chiedevano, che per tenere a badai po- 
poli con quello mezzo, lotto colore dì voler la 
pace, e dcfiger da loro pofcia delle nuove con- 
tribuzioni per continuare la guerra . Il Nunzio 
gli rapprefentò , che S. M. Criftianilfima non pote- 
va negare la quiete a'fuoi popoli fopra un cosi 
vano pretefto , e che mettendoli cosi i Francefi 
nelle Itrade ragiónevoli d’ un accomodamento,.!» 
accuferebbono gH Spagnuoli , fe ricufafsero d ac- 
confentirvi ^ non operare lealmente.. 

Aven- ( 
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Avendo D. Luigi moftrato , che bifognava con- 
ferirne più particolarmente col Re fuo Signore, 
il Nunzi©, e 1’ Ambafeiador di Venezia glie ne 
diedero tutto il tempo. Sin nel principio deU’an- trattare, 
no pafTàto avevano cominciato a rinnovare pref- ' 
fo di lui i loro buoni uffizj ; tutto il rimanente 
del medefìmo anno pafsò in quelle follecitazio- 
ni ìnfruttuolè, e folamente nel principio di que- 
fto i due Miniftri ritornarono preffo à D. Luigi, 
per fapere qual folTe la fua rifoìuzione • Appena 
avevano cominciato a parile ; che i PleniTOten- 
ziar) di S. M. C. fecero loro vedere un dilpaccio 
del Con.te di Fuenfaldagna del giorno de 6. Di- 
cembre palfàto, nel quale faceva fapere di Fian- 
dra , che il Colonnello Vandi elfendofi portato 
a’ confini per rifcattare alcuni prigioni Francefi , 
gli aveva prefentata una lettera credenziale del 
Cardinal Mazzarini, per trattare col Conte d’ un 
abboccamento con quel Cardinale , fenza il quale 
tutti i Negoziati del Nunzio , e dell’ Ambafcia- 
dore non potevano aver alcun effetto. D. Luigi 
fece loro vedere ancora un’altra lettera del me- 
defimo Conte, nella quale egli l’avvertiva, che 
aveva accettato quell’abboccamento con patto, 
che non fo{fe fegreto, per levare ogni motivo di 
diffidenza alloro Alleati; Che ne aveva data par- 
te all'Arciduca, come pure a Laifnè, e S. Mar- 
tino ; i quali erano l’uno pel Principe di Con- 
dè, e l’altro pel Duca di I^rena in quella Cor- 
te. Onde D. Luigi foggiunfe, che non aveva al- 
tra rifpofta a dare al Nunzio , riè all’ Amba- 
feiadore intorno alle loro propofizioni , fin che 
non fbflero capitate nuove del fucceffo di quell’ 
abboccamento. 

Il Nunzio non fi perdette punto d’anno» Pre- Nonhalu:- 
fentò un Breve di S.S. a SjM. C. per efortarla P“' 

più che mai alla pace. Quello Principe gli atte- °L 

ftù cuni anni,. 
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ftò, che v’ era tanto più inclinato , quanto a- 
veva un difpiacere fenfibile di vedere i vantag- 
gi, che i Turchi riportarono con tra iCriltianinel 
corfo delle loro dil'cordie . Gli diede commcflio- 
ne d’ alTicurarc S. S.; che in ciò , che dipcn- 
defse da lui, egli non perderebbe un momento 
per accelerare il Trattato di pace , dando ezian- 
dio replicati atteftati di quella difpolizione . Sic- 
come il Nunzio ritornò indi a qualche tempo 
coU’Ambafciador di Venezia , per rinnovare le 
loro inftanze prefso a D. Luigi, così quelloMi- 
nilh'O fece doro vedere due lettere, l’una di Pa- 
rigi, e l’altra di Bruflellcs , nelle quali gli fi da- 
va awifod’unaconfpirazione, fcoperta centra la 
perfona dell’Arciduca , e quella del Conte di Fuen. 
l'aldagna. Non folamente (per quello, che con- 
tenevano quefte Lettere ) fi doveva arreftare il 
.primo, ed ammazzare il fecondo ; ma ancora 
confegnare alcune Piazze di Fiandra in podeltà de* 
Francefi. Elleno foggiugnevano , che l’Abate di 
:Mercì, eh’ era Capo dell’ intraprefa , era (lato 
arreftato , e condotto in prigione coTuoi Com- 
plici . Comunque fia di quella congiura, che io 
^Bon riferifep qui , che fulla fede dell’ Autore , 
.che cito, parve , eh’ ella non facelse pambia- 
re al Re CattoUco la difpofizione, che aveva 
verfo la pace. D. Luigi alficurò i Miniftri Me- 
diatori, che quello Principe non cefserebbe per 
ciò di trattare d’accomodamento , efsendo abba- 
ilanza perfuafo , che il Re Criltianiflìmo , e ’l 
Cardinal Mazzarini non erano capaci difpalleg- 
giare congiure di quella natura . Egli fi lamen- 
tava però dipafsaggio, che dappoiché il Conte di 
Fuenfaldagna aveva accettato coll’acconfen timcn- 
to dell’Arciduca l'abboccamento propollo dal Car- 
dinale, non fe n’era più parlato , avvegnaché la con- 
fpirazione, la quale avr ebbe potuto romper tut- 
to, 
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to j fe avefTe avuto il fuo effetto, fofle ftata >^54 
l'coperta appunto in quel tempo . Era un dare 
abbaftanza a conofecre, che quello prctelo ab- 
bocamento non era, che un pretcllo per tenere a 
'■ bada gli Spagnuoli, mentre lì tramava il difegnO 

0 dì quella confpirazìone , feè vero, che vi foflè. 

Almeno è certo, che i Mediatori operavano le- 
c- almente in tutto quell’ affare ; che fi propofe 
N eziadio alla Dieta di Ratisbona la Mediazione 
deirimperadore, e de’Principi dell’Imperio pel 
medelìmo oggetto, e che il Nunzio, come pu- 
re l’Ambafciador dì Venezia diedero avvifo di ' 
tutto a’ loro Colleghi nelle due Corti . Ma fic- 
come fi Teppe allora a Madrid la parentela della 
Cafa del Papa con quella de’ Barberini , i quali 
non erano intcreffati per quella Corona , così 
quella nuova fece perdere agli Spagnuoli tutta 
la confidenza, che avevano nel Pontefice, e ren- 
dette in avvenire inutili tutte le follecitudini 
delNunzio in quella Corte . Il tempo non era 
fi venuto , che doveva dar fine ad una sì lunga 
guerra ; e bifognava , che paffaffero ancora al- 

0 cunianni prima dì poter conchiudere una pace, 

1 della quale il matrimonio del Re dovevU elfe- 
i' re il vincolo, ed il figlilo. 

1 La Uretra Alleanza di quello Monarca colla , 

:• Svezia, laqualecilòmminiltrerànelprogreffomol- 
te occafioni di parlarne, non mi permette d’om- 
metter qui un’avvenimento, tanto più confide- 
rabile, quanto è più raro, e quanto fu d’ammira- 
zione a tutto rUniverfo. Voglio dire' la rinun- 
zia della Regina Crillina , figliuola del Gran 
f Cullavo, di cui abbiamo raccontato di fopra le 
gella. Quella Principeffa non meno famofa per 
le Tue qualità pcrfonali, che pel vantaggio, eh’ 

. ella aveva d’ effer nata da un tal Eroe, abban- 
donò generofamente la Corona di Svezia in un 

lem- 
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tempo, in cui la profpcrità delle fue armi ave- 
va innalzata la Tua gloria al più alto fegno. S* 
erano veduti qualche volta degl’ Iraperadori op- 
prelfì dagli anni, e fianchi da una lunga, e pe- 
nofa amminiflrazione fcaricarfì fòpra altri d‘ uii 
pefo , che non erano più capaci di portare . Ma 
quella Regina giovane ancora, ( e in un’ età , 

in cui l’alettamento del piacere , e le lufìnghe 
dell’ ambizione fi ^no lèntire con tutta la loro 
forza , rinunziò per motivi affai differenti allo 
fplendore del Trono, e a tutto riparato della 
grandezza. Un celebre Storico innnua, eh’ en- 
trò del rincrefeimento nella rif'oluzione di quella 
Principeffa, la quale moflrando dell’averfione pel 
matrimonio, era per altro feaduta dalla flima , 
e dall’afietto de’fuoi Popoli , dappoiché aveva- 
no veduto fermato il corfo delle loro profperità 
dalla pace , che Criflina aveva fatta cogli Au- 
ftriaci. La Nazione Svedefe, dice quefl’ Autore, 
è naturalmente bellicofa j e i Generali , e i Sol- 
dati avvezzi air armi, e al bottino , non pote- 
vano tollerar l’ozio, e la mendicità , in cui fi tro- 
vavano ridotti perla pace. Indebolendoli dunque 
ogni giorno più il credito della Regina , e conci- 
iiandofi , più che mai i cuori , e i voti di ciafehe- 
duno, il Principe Carlo Cullavo fuo Cugino, eh’ 
era flato dichiarato Succeffore della Corona di 
Svezia, Criflina fi vide come sforzata a fare una 
rinunzia ; che tutto il Mondo rifguardò come T 
atto più eroico ; che fi folfe giammai veduto . 
Ella fi copri bravamente delprctefto di menare 
una vita più tranquilla, e di foddisfare al defi> 
derio, che aveva conceputo da molto tempo di 
anteporre al tumulto della Corte la coltura delle 
Scienze , e delle belle Arti, per le quali ella 
aveva molto guflo. Il commerzio, ch’ebbe in-» 

tori 

( » ) Njì avtVM- fe non 27 . ntmì • 
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torno a , ciò co’ gli Uomini dotti dell’ Euro- 
pa , la fortificò ancora in quelle difpolìzioni ; 
xna nelTuna cofa ve la confermò maggiormente 
comele converlàzioni, ch’ebbe coll’AbateBour- 
delot. (a) Uomo dotto, ma ch’cfsendo di vita 
un poco licenziofa , infpirò alla giovane Regi- 
na de’ fentimenti conformi alla fua inclinazione. 
Cominciò col farle naufea della Religione Lute- 
rana, e leinlinuò, che la Romana Irebbe affai 
più propria a farle trovare un appoggio nel di- 
i'egno , che aveva di rinunziare allo (lato Rea- 
le. Criilina maneggiò a quell’ oggetto Pimen- 
tel allora Ambalciadore di Spagna in Svezia ^ e 
quelloMinillrocosi guadagnò bene la fua conficco, 
za, che pareva onnipotente prelToad effa. 

Nelmefe di Febbraio di quell’ anno &tto rau- 
nare il Senato di StocKolm, gli dichiarò Criilina 
la rifoluzione , che aveva prela da molto tempo d’ 
abbandonare interamente il governo de’fuoi otati . 
E per levare a’ Senatori ogni Iperanza di poter di- 
ilorla da quello difegno, difseloro, che non gli a- 
veva fatti raunare per domandare il loro parere , 
xna per dichiarar loro la fua volontà, alla qual^ 
dovevano conformarli . Il Cancelliere non lafciò 
di rapprefentarc alla R^ina gl' inconvenienti ; 
che poteva produrre l’ effetto d’ una limile rilo- 
luzione; ella fece conofcere, ch’era inffeffibile, 
e che nefsuna cofa poteva divertirla dal luo dife- 
gno , e che non li trattava , le non di pren- 
dere i mezzi di farlo 1. La fama fe ne Iparfe 
prello per tutta l’Europa, e diede campo a mol- 
ti difeorfi. La Regina prefe curad’inltruire ella 
Ilelsa molte perlone , ed in particolare Pietro 

Ca- 


( a ) Medico del Re Luigi Xlll , Verno verfatiffi- 
tuo in ogni fortn di Scienza, che fu chiamato in Svezia 
pel i&yi. dalla Regina Qrijiir.a , la quale vi aveva 
jjjttto giÀ andare il detto Claudio Salti: ajio. 




Ella dichia- 
ra intorno 
a ciò le Tue 
intenzioni 
aJ Senato . 
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Canuto ( rt ) il quale era flato molto terftpo 
Ambafeiadore del Re di Francia in Svezia » e 
l’era allora prefso^ agli Stati Generali . Quello 
Miniftro credette per tanti buoni trattamenti, 
che aveva ricevuti da quella Principefsa, d’ei'se- 
re obbligato a Icriverlei fuoi fentimenti ìnpro- 
pofito della fua rifoluzione. Lo fece con quella 
lettera, di cui diede commeffione a Picquet Refi- 
dente dì Francia a StoKolm. Madama.’ La Let- 
tera , che V. M. s’ i degnata di fcrivermi da 
ftros, mi ha riempiuto d una tale ammirazione ^ eh? 
per molto tempo io farò capace di r ifponderle colla Li- 
bertà^ cheF. M. ba fempre permejfa a fuoi Servi- 
dori. Tutto vi è grande^ e maeftojo: non v ha nien- 
te in particolare , che non sforzi il mio fpirito a 
darvi il fuoafsenfo. Ma quando mitravo finalmen- 
te trafportato sì lungi dalla flrada ordinaria de fenti- 
menti comuni, ritornereivolentieri indietro, per ri- 
conofeere, fe ìjo traviato. E' mia debolezza, 0 Ma- 
dama, cheF. M.nonfdamente abbia avutala bontà 
di dijftmulare nella Lettera, di cui s’ è compiaciuta di 
onorarmi, ma abbia voluto rendermi complice della 
fubtimit'a de fuoi penfieri. Tarlo così, perchè il Mon- 
do tiene per offefe i benefiz), che non può comprende- 
re . Io non ricufereì d'efsere aggravato di qualche par- 
te di queftailluftreaccufa nella più celebre caufa, che 
il Mondo abbia mai efaminata , fefofse vero , che io me- 
rita] fi que fi a gloria. MaF.M.fa, che io non ne fono 
fiato, che lo Spettatore . Ellariconofce , chehobeno- 
fato dinanzi ad ef sa di fofienerc il partito delle opinioni 
volgari , e che le ho fpejfo confejfato , che la fuaprefenza, 
e i fuoi difeorfi mi facevano vedere la virtù in un aria , 

che 

C a ■) £gli fu primieramente Te foriere di Francia a 
tliom , fua Patria , indi Confizlitre di Stato ordi- 
nario , e pofeia Ambafeiadore dtl Pe in Svezia , e 
in Olanda » £}a* fu» Difpacd abbiamo tratte quo- 
fe Memorie. 
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5 -c^ h non aveva mai conofciuta . Ciò , che a me 

e folamente tocca nel gran difegno di V. M. , che 

», tferciter 'a il giudizio di tutte le 'Inazioni , poiché 

i| ella fi compiace , che fi fappia , che ha avuta la 
:• bontà di comunicarmelo , e di atteftare per 

h tutto , dove farò udito , che la prima , e la 

Ì3 pià forte confiderazione , che ha indotta K M. 

i- a formare quefto penfiero , è fiato il bene de' 

fuoi Sudditi , e la ficurezza del fuo Stato y 

V prevenendo le confufioni , e le parzialità diffidi 
:'n a f chivare dopo la morte de' "Principi Sovrani , 

che, fono confiderai come gli ultimi della Cafa 
ri- Reale . Q^efi' è I motivo , che piacque a V. M. 

V di /coprir mi , fono quafi fei anni , avendo t 

i onore di fervire il Re prefso ad ejsa , e da que- 

!K. fta prima cagione fono venute pofcia le rifoluzio^ 

5- ni , che V. M. ha fatte prendere a' fuoi Stati 

fl. per lo fiahi Pimento del Principe di Svezia , la cut 

ù prudenza , e 7 cui valore erano a V. M. cauzio^ 

tì ni della felicità avvenire del fuo Regno , e face-- 

i vano vedere , Iche una /celta si giudiziofa non po~ 

a teva nafcere , che dall amore di K M. verfo 

il fuo Popolo : in maniera che , fe nafce , eh' 

f ella fieffa voglia ora provare la foddisfazione d' a~ 

r ver effettivamente data una Corona al Principe , 

(hi e UH degno Re a' fuoi buoni Sudditi collo fiabiltre 

« nella fuaperfona un Trono , il quale non poteva 

jt meglio ajjfcurarfi, che colla fua propria mano: non 

v'ha alcuno y che non poffa feorgere la confeguenza 
sj, di quefio gran progetto y e che non debba ammirare , 
che KM. ha voluto y che il ben pubblico regnaffe pili- 
y affolut amente /opra efsa di quello , che abbia defi-^ 

, aerato di regnare f ipra i fuoi S uddifi . Q^fio colpo non- 

dimeno è si ardito , che farà fiupire tutti quelli , i quali 
, j non /ara nno che il ritiramento che V. M. fi prepara è pià 

é- grande di tutti i Regni della terra, e eh' ella ha nella 
>' futi anima de’tejori inefaufii di felicità: e di gioja » 
* Parte I. Tom. II. O o o fì^efi' 
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'^^53 Quejl'é quello ^ che io vorrei poter kro [piegare con ' 
quella forza , e quel lume , che fpìcca in quella dì 
V. M . , poiché io non pojfo darla ad alcuno per via 
di comunicazione , perché ella mi vi ha trattato 
più onorevolmente di quello , che meriti in veri-^ 
t 'a . Ma quantunque io non mi pojfa far fenti- 
re con quefto vigore , t effetto però non ne farà 
minore \ imperocché la cognizione di quefte cofe 
tutte divine é un fuoco , f w ciafcbeduno non pren- 
de fecondo la grandezza della face , che lo tnfiean- 
ma, ma a mifura , eh’ egà fteffo é capace di con- 
cepirlo ; in maniera che con quella picciola fcintil- 
la^ che Dio mi ha fatta la grazia di riporre nel- 
la mia anima, e che V.M, ha rifvegàata, io poffò 
accendere delle gran fiamme in quelli, che fono nati 
per ardere di quefio bel fuoco*. E circa gli altri. La 
Lettera fiejfa di V. M., eh’ é tutta divina non gli 
rifcalderebhe . 7^on mi rincrefee punto , efaminan- 
do ciò, che V. M. non defderi da noi quefti fer- 
v'gj , e ch’ella fi fia mejfa /opra tutti i noflri giu- 
diz) ; ma fe ella non gli aggradif ce per fe , la 
f applico umilmente , che mi li permetta per mia 
foddisfazione ; imperocché mi condannerei come in- 
grato, e mi riputerei per un infelice, fepajfafse un 
momento della mia vita, in cui non foJjC aijpofto a 
fare tutto ciò , che farà in mia podefià per effere 
3 . . in fatti. Di KM. ec. Canuto. 
fu quella'^ Quefta Lettera , dalla quale fi può fiir giudizio 
ietterà contenuto di quella , a cui ferve di rifpo-^ 

fta , è fcritta in una maniera , che dinota infic- 
ine e ’I genio di quello , che la fcriveva , e ’l 
carattere della Principefla , a cui era indirizzata , 
Uno Itile gonfio , ed ofeuro , efprcflìoni alte , 
ed enigmatiche, lunghi, e numerofi periodi, per 
fpiegare per via d*^ ingegnofe circonlocuzioni 
aò , che fi avrebbe potuto dire femplicemente 
ùi afiài mcn di parole , fono la maniera , che 

pren- 
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prendeva un Cortigiano fagace , e pieno di fpi- 5 

rito, per conformarfi al gufto d’una Principef- 
fa, la quale non ne aveva, che per le cofe gran- 
di . Sono eziandio per dire , che quelle elpref- 
fiorii figurate, e poco naturali nalcondevano for- 
fè de’ fentimenti contrari a quelli , che mollra- 
vano di prefentare a prima villa . Imperocché 
Canuto fi oppofe per molto tempo alla rifoluzio- 
ne della Regina , e forfè altresì vedendola in- 
flelTibile, e non ofando di Contraddirle aperta- 
mente , nafcondeva fotto il velo d’ una rifpet- 
,, tofa ammirazione ciò , che nel fondo non ap- 

jjl provava . Ma per credere , che quell’ ammira- 

ci zione folfe reale, e effettiva, convien fupporre , 

A ch’egli aveva talmente rapitolo fpirito, che noti 
H era più padrone de’fuoi penfieri, e non gli ef- 
c primeva, fe non con una fpezie d’entual^fmo. 

^ Comunque fia , quando il Refidenre di Fran- 
cia a StoKolm confegnò quella Lettera alla 
Il Regina , ella gli attellò , eh’ era molto obbli- 
gata all’ Ambalciadore , che le diceva sì fran- 
I camente ciò , che penfava del fuo difegno ; che 
^ aveva foddisfàzìone , che le porgelfe occafione 
^ di parlargliene, per dirgli le ragioni, che fave - 
c vano indotta a formarlo , affinchè potelfe giu- 

^ ftificarla prelfo a molte perfonc in Olanda, le 

quali non mancherebbono fenza dubbio di biafi- 
marla d’una tale rìfoluzione. Quella è dunque 
la rifpolla, ch’ella gli diede, dalla quale fi potrà 
pure far giudizio de’ fentimenti di quella Prin- 
cipeffa , e delle ragioni , eh’ ella volle allegare 
come i veri motivi d’un azione sì llraordinaria. 

Io vi ho venduto conto una volta delle ragioni , Rifpoffz 
che mi hanno obbligata a perfeverareneldifègno della della Regi- 
mìa rinunzia. Voi fapete , che quefla fantafia mi naa Pietra 
ha durata per molto tempo , e non mi fono rìfol- Canuto . 

^ ' ta d’ efeguirla , fe non dopo avervi penfato otto 

O o o z an- 
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ami . Sono almeno cinque , che io vi ho co- 
municata queita rifoluzione , ed io vedeva al- 
lora, che ilvollro affetto, erinteicfse folo, che 
voi prendevate perla mia fortuna, vi obbligava- 
no a refiftermi, malgrado le ragioni, che non po- 
tevate condannare, qualunque sforzo, che face- 
vate per difsuadermi . Io aveva foddisfazione di 
vedere, che voi non trovafte niente in qucfto 
penfiero, che fofse indegno dime. Sapete ciò , 
che vi ho detto in quefto propofito l’ ultima vol- 
ta, che ho avuto il contento di trattenermi con 
voi nello fpazio di tanto tempo. Ncffuncafomi 
ha fatta mai cambiare. Ho regolate tutte le mie 
azioni a quefta mira, e le ho condotte a fine fen-r 
za efitare. Ora fono pronta a finir la mia par- 
te , per ritirarmi dietro il Teatro . Io non mi 
curo punto del T/audite . So che la fcena , che 
ho rapprefentata non è fiata comporta fecondo 
le leggi comuni del Teatro . E’ difficile , che 
ciò, che v‘ ha di forte, di mafchio, e di vigo- 
rofo porta piacere . Io permetto a ciafcheduno, 
che ne giudichi fecondo il fuo genio. Non pof- 
fo levar loro quefta libertà , e nè pur lo vorrei , 
. quando fofse in mia podeftà . So , che pochi vi 
' faranno, che ne faranno giudizio favorevole, e 
mi articuro, che voi fiate di quefto numero. Il 
rimanente degrUomini non fa le mie ragioni, e 
il mio umore ; poiché io non mi fono mai dichiara- 
ta ad altri, che a Voi, c ad un’altro amico, che 
ha l’anima grande, e bella abbaftanza per giudicar- 
ne come voi y fujjtcit ums , fu^cit nullus . Difprez- 
20 il rimanente, e farei onore a quello fra tan- 
ti, che io ftimaflì artai ridicolo per divertirmi 
Non mi piglierò mai faftidio di far loro la mia apo- 
logia, nel grand’agio , che mi preparo, non farò mai 
così oziofa per ricordarmi di loro. L’impiegherò iri 
cfa minare la miavita pafsata, e in correggere i 

miei 


Digitized b, Googl 


TMTE I. LIBRO Iti. $>47 
miei effori fenza pentirmi d’ untai impiego, ne 
sbigottirmi . Che contento avrò io nel ricor- 
darmi d’ aver fatto del bene agli Uomini al- 
legramente ; d’ aver puniti fenza pietà quelli , 
che lo meritavano .* Avrò la confolazione di 
non aver fatto reo alcuno , che non lo foflè , 
anzi d’ aver avuto del riguardo a quelli , che 
lo erano. Ho antepolta la confervazionc dello 
Stato ad ogni altra confidcrazione. Ho fagrificato 
tutto con gullo a’fuoi intereffì, e non ho a rimprove- 
rarmi alcuna cofa' nella fua a mminiftrazione . Ho v 
polTèduto fenza fallo, ho abbandonato con fa- 
cilità. Onde non temete per me . Io fono in 
lìcuro , e '1 mio bene non è in podeftà della ; 
fortuna. Sono felice qualunque cola polfa fuccc- 
dere . Sum filix tamen S Superi , nullique pote^ 
ftas hoc auferre Deo . SI lo fono più di tutti , e 
lo farò fempre . Non temo quella Providen- 
za, di cui voi mi parlate . Omnia fu»t propitia. 

Ella v^lia prenderli il faftidio di regolare ì 
miei affari , io mi fottometto col rifpetto , 
c colla ralTcgnazione , che debbo a’ fuoi vole- 
ri ; o mi lafci la direzione di me medelìma , 
v’ impiegherò ciò , eh* ella mi ha dato di fa- 
coltà nell’ anima , e nell’ intelletto per ren- 
dermi felice ; e lo farò , finché farò perfuafa, 
che non debbo temer niente nè dagli Uomi- 
ni , nè da Dio . Impiegherò ciò , che mi re- 
fta di vita a rendermi famigliati quelli pen- 
fieri , a fortificarmi 1’ anima , e a rimirare dal 
porto i tormenti di quelli , che fono agitati 
nella vita dalle burralche , che vi fi folkro , 
per non aver applicato lo fpirito a quelli pen- 
fierì. Non fono io degna d’invidia? Nello Itato, 
in cui fono, avrei fenza dubbio troppi invidiofi', 
fe IbfTe nota la mia felicità . Foì mi amate però 
abbajiama , per non invidiarmela , e io mefiti " 

O o o 5 ' poì~ 
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poiché ho r ingenuità di conjejfare , che tengo ma 
parte di quejii fentìmenti da voi . Io gli fjo ap- 
prefi nelk voftre confervazioni y e [pero di coltivar Tt 
un giorno con voi nel comodo , che avrò\ di tem- 
po . Mi ajficuro , che non potete mancar di paro- 
la , e che non cejfarete in quefta mutazione a ejfer 
mio amico i poic^ io non abbandono niente di ciò , 
eif i degno della voftra ftima . Vi conferverò in 
qualunque flato io mi ritrovi, la mia amicizia , e 
vedrete , che non può nafcere alcuna mutazione , 
che fia baflante ad alterare i fentimenti , de qua- 
li mi glorio . Poi fapete tutto ciò , e credete finta 
dubbio, che il maggior atteflato , che io pojfa dar- 
vi di me , è quello di dirvi , che farò fempre . 
Criflina. 

Motivi del- Oflervafi in quefta Lettera aftài più di natu- 
Jarifoluzio- tale, c di precinone, che nella prima. E' facile 
ne di que- j]^ g'mjicare , eh’ ella veniva da uno fpirito ve- 
ramenie filofofo , e moftb della gloria, cheaccom- 
^ ' pagna fempre le grandi azioni . Vi fi trova del 

liiblime, c dell’Eroico ne’ fentimenti , ene’pen- 
fieri , e fe la pietà avefse avuta tanta parte , 
quanta lo Stoìcilino in quefta generofa rilbluzione , ’ 

fi può dire, che farebbe ftato veramente il più i 
bel fagrifizio , che fi avelfe mai veduto delle | 

grandezze del mondo, c delle fue pompe. Tut- . 

tavia non intraprendiamo di giudicare delle inten- 4 
zioni , d’ una Principefta tutta piena di qualità ' 
fixaordinarie. A qualunque motivo, che fi pof- ‘ 
fa attribuire la fua rifoluzione, ella era incom- | 
parabile , e nuova in una perfona di quel grado , \i 
il cui genio egualmente proprio per le armi , e | 
per le feienze , poteva far trionfare le une , e 
fiorir le altre in una maniera ad immortalare per 
fempre il fuo nome. Ella lo immortalò per un 
altra ftrada, feppellendo in un ritiramento pre- 
tefo volontario que’ gran talenti, per li quali il 
fuo 
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ilio Regno era già divenuto così gloriofo. Con- 
tenta d’ effer viìTata dieci anni per gli altri , 
£non contando gli anni del Tuo Regno , che dal- 
la Aia Maggiorità > imperocché ella regnò dall’ 
età di cinque anni 3 volle vivere per iè mede- 
Ama il rimanente de’ giorni, che il Cielo le ri- 
< ferbava . 

' Per aflicurarA tuttavia una rendita Aifficienre al 
' mantenimento della fua perlbna , e della i'ua 
I Cafa, dichiarò al Senato, che deAderava di ri- 
ferbarA dugento mila RiAlaleri fopra alcuni fondi 
' certi, e inalienabili , come il Gortemburgo, che 
già aveva, la Pomerania, le Ifoled’Oenlandia, 

, e di Gotlandia , che appartenevano al Principe 
I fuo Cugino . Il Senato trovava delle gran dif- 
ficoltà a concedere il Gortemburgo alla Reci- 
' na , dicendo, che ciò era contrario alle Conici- 
I tuzioni del Regno, e che non poteva acconfen- 
I tirvi. Con Aderava altresì le turbolenze, che non 
'[ mancherebbono dì nafeere nello Stato, fe veni- 
I va voglia a quella Principefsa di maritarA, dap- 
, l>oichè ella avelTe abbandonate le redini djel Go- 
verno, e per dillruggere anticipatamente tutti i 
femì di difeordie, che un tal cafo potrebbe pro- 
durre un giorno, fi decretò, che bilognava , che 
la Regina facefie un’atto folenne, nel quale el- 
la rinunzìafse per fempre al matrimonio , e H- 
l' berafse ì fuoi Sudditi dal giuramento di fedel- 

( IV tà, che le avevano fatto. 

Era poco voler dar al Trono dì Svezia un Suc- 
i cefsore degno d’ occuparlo ; la Regina ^ftò le 
I fue mire più lungi. Confiderando, che il Principe 
^ fuo Cugino non era ammogliato , e temendo ezian- 

dio , non fo per qual ragione , che quando lo 
fofse , non lalcialse pollerità dietro di lui , ella 
volle provedere alle difgrazie, che ^ionano per 
' 1’ ordinario 1’ elezioni , e giudicò di non poterlo 

O o o 4 far 
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fer meglio, che dando un Sueceflbre al Principe; , 
per aflìcurar la Corona in cafo, ch’egli venifle , 
a morire lenza figliuoli. Lo propofe ai Senato,- 
il quale la ringraziò della cura , che fi prende- 
va d’aflicurare la tranquilità del Regno, 'pregan- ^ 
dola a non aver dil'caro , s’ egli non vi accon- 
fentiva. 11 Cancelliere in nome di tutti i Sena- , 
tori le difie , che poiché ella era rifolta di ab- 
bandonare il Governo ( alla qual colà non po- 
tevano. opporli , ma non vi darebbono - mai pure 
un’alfenio volontario, non volendo, che la po- 
ftcriià potefle loro rimproverare una tal azione) 
fi riputavano felici delia fcelta, che s’eracom- 

f iaciuta ui fare del Principe fuo Cugino per luo 
uccelfore , riconofcendolo per tale , e per Re 
legittimo , a cui renderebbono tutta 1’ ubbidi- 
enza, e fedeltà dal momento, ch’ella gli avef- 
fe liberati dal giuramento, che le avevano pre- 
dato ; che fperavano , che Dio benedirebbe il 
matrimonio del Principe, eh’ egli doveva affret- 
tare, c gli darebbe de’ figliuoli ; che perciò non 
era neceifario di penetrar tanto nell’ avvenire , ^ 

'nè di mettere in dubbio anticipatamente una gra- 
zia, che afpettavano dal Cielo col tempo ; ol- 
tre di che la fupplicavano a confiderare , che 
fpogliandofi interamente dello Stato Reale, per 
veftirne il Principe, ella doveva rimetterfialui, 
e lafciargli queda difoofizione intera, e la fod- 
disfàzione di fcegliern un Succefibre in cafo , 
che Dio non gli defle figliuoli , enoncodrigner- 
lo a ricevere , e riconofcere un Coadiutore nel 
Regno, onde non potevano,' fe non nafeere de- 
gli fconcerti grandi allo Stato ,* e che per- 
ciò penfando di prevenire un maldubbiofo, da 
cui iperando per la bontà di Dio d’ elTere pre- 
fervati, caderebbono fin allora in difgrazie cef- 
tiffime, fe fi deffa al Principe un Erede necef- 
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farlo. La pregarono di pni a confiderare , che 
i poiché ella non voleva più eflèr loro Regina , 

), il bene del loro Stato, per cui ella aveva fempre 
inoliato tanto affetto, richiedeva, ch’ellarinun- 
i4 ziafTe per fempre alla Corona, per fe, e per li 
K fuoi Difcendenti , incafo, che le veniffe un gior-i 
no voglia di maritarli j volendo così , che S. M. 

S. rinunziaffe non folamente al Trono, ma an- 
cora alle pretenfioni di rientrarvi, quando ezian- 
dio il Principe fuo Cugino veniffe a morire fen- 
za figliuoli prima d’ ella . Pareva, che il Sena- 
e) to voleffe cautelarli con ciò centra l’incoftanza 
> naturale al feflb, per timore , che la Regina , 

IO che abbandonava il Trono per la naufea , che 
,c le belle Lettere le avevano recata per gli af- 
fari , pretendelfe un giorno ripigliarlo per un' 
altra naufea , che le potelfe cagionare la folitu- 
dine. 

Nel rimanente quella Principelfa aveva get- Sopra chi 
tati gli occhi fui Conte di Tot , che fu pofeia 
•Mediatore nel congrellb di Colonia, per la fo- p^querta 
ilituzione, che voleva inftituire, eaflfindirenderf loftiiuzio- 
lo più abile alla fuccellìone del Principe , volle ne. 
fergli r onore di riconofcerlo del fuofangue, efar- 

t li portare in nome , e le armi della CalàdiVaza. 

'vero, ch’eglinedifcendeva, ma affai da lungi 
e da parte di Donne. La Regina sera indotta a 
quella Dichiarazione , perchè ella odiava il Prin- 
cipe Adolfo fratello di Carlo, di cui non parla- 
va mai, che confprezzo. Vedendo dunque, che 
•!' il Senato non .voleva acconfentire a quella pro- 
polìzione , tentò i Grandi del Regno per aflì- 
> furarli de’ loro voti ; ma quelli ne concepirono 
i una sì grande indegnazione contra il Conte , 
i. che non poterono .trattenpfi dal rimproverargli 
1 . .la fua ambizione , o piuttollo la lua temeri- 
tà, d’aver folamente indotta la Regina a proporlo. 

Que- 
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Quella Princìpefsa nòndimeno , la quale voleva ‘ 
dargli de’ contridregni effettivi della Tua (lima, > 
e della fua benevolenza , prima di fpogliarli ^ 
delia fua autorità, volle farlo Duca, e ^rgliun 1 
grado, che loinnalzafse fopra tutti i fuoiCom- 1 
patrioti . Ma llccome non v’ erano mai (lati io ^ 
quel Regno fe non i Figliuoli del Re, che a- ^ 
veffero portato quello titolo , così ella non vi F 
trovò meno renitenza preffo a’ Grandi di quel< ^ 
la , che aveva trovata a volerlo dare per ouc- 
celk)re al Principe. ^ 

Dopo tutti quelli tentativi inutili della Re- ^ 
gina, ella (lette qualche tempo afsai malinconia • 
ca, e volle più che mai af&ettare T effetto del- ‘ 
la fua rifoluzione. Spedì verfo il Principe Carlo, ^ 
il quale era nella fuaCafa di Campala, alEn di ^ 
pregarlo di venire a trovarla , Egfi lì rendette ‘ 
fubito prefso a S. M- colla quale ebbe mdte ' 
Conferenze. Nell* ultima, che fu la principale, e 
la più lunga, quella Prìncipefsa rìvoltafi verfo la < 
Regina fua Madre, difse alla prefenza del Prin- 
cipe, e di tutta la Corte, ch’era venuto il tem- 
po , eh’ ella doveva abbandonarla , e prender . 
congedo da el^ ; che le chiedeva perdono , fe 
non le aveva renduti tutti i rifpetti, e non l’a- 
veva alTillitacome doveva; che la fupplica a cre- 
dere , che non era (lata mancanza di buona volon- 
tà , ma che certe occorrenze di tempo non le 
avevano permefso di fare altrimenti; che fareb- 
be in avvenire ancora aaeno in illato di TOter 
predarle alcuna affìdenza: eh* era per rilegna- 
re il Governo ; ma ch’ella doveva confolarfi ; c 
che fe perdeva una figliuola , ricupererebbe un 
figliuolo, il quale farebbe predo Re, ed avreb- ^ 
be per efsa tutto il^rifpetto , e tutta V atten- ' 
zione, di’ella potefse deliderare. Nel medelimo 
tempo la Regma chiamò il Prìncipe, il quale s’era 

un 
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un poco ritirato , Io prefentò a fua Madre, ® 
replicò ciò, che aveva detto in fuo favore . Il 
Principe lo confermò alla Regina Madre , con 
parole piene di rifpetto , e di fomniefliòne : Do- 
po di che la Regina diede laddio a fua Madre 
con molta franchezza , e fenza piagnere . Lo 
llenb non fu della Regina fua Madre; ella tutta 
piena di lagrime; e quell’ ultimo addio intenerì 
tutta la Corte. 

Ciò, che più affligeva la Regina Madre, e ciò, 
che rendeva per lo contrario la Regina Criftia- 
na si fiera, e sì altera verfo efsa è, eh’ elleno 
avevano avute infieme molte differenze intorno 
alla Religione , nella quale pareva, che la gio- 
vane Regina non avefse fentimenti. Tal’ è l’ef- 
fetto della feienza , la quale abbaglia , in vece 
d’ illuminare , e facendo dubitare di tutto , 
conduce infenfibilmente all’ incredulità . La Re- 
gina Madre nonpotè trattenerli di dire un gior- 
no alla Regina lua Figliuola , eh’ ella la vede- 
va in una ftravagante credenza , e a fuo efem- 
pio la maggior parte delle perfone della Corte. 
Soggiunfe , che fe vivel'se il Re Gulbvo , le 
cole non anderebbono in tal guifa , e che fa. 
peva da buona parte, che molti lo compiagne- 
vano. Quelt’ultime parole mofsero afsai la gio- 
vane Regina , la quale ne inoltrò qualche cola 
a fua Madre > ; e ficcome del tempo della cena 
fuccedette quella feena, costella li levò da tavo- 
la, e fi ritirò nel fuo appartamento. Ciò, che a* 
veva dato motivo a quella contefa è , eh’ efsen- 
do venute a parlare d’un General Maggiore In- 
glefe della Religion prctefa Riformata, il quale 
efsendo vedovo voleva far abbandonare afue fi- 
gliuole la Comunion Luterana , nella quale erano 
Rate allevate dalla loro Madre, la giovane Re- 
gina difse , eh’ era un gran peccato , e che 

quel 
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•quelle povere fenciulle farebbono dannate . La 
Regina Mj^re ril'pofe , eh’ ella ne aveva di- 
verla opinióne , c che una perfona , la quale 
viva bene in qhella Religione, fipuòfalvare. La 
eìovancReginaripigliò,, Voinon fieteoMadama 
buona Luterana : ii^erocchè noi lìamo obbliga- 
ti a credere, che i Calvinifti fono dannati . Ma 
non mi maraviglio , che fiate di quello ientì- 
mento} Vollro Padre Calvinifta, e voi avete a- 
vuta Tempre molta inclinazione per loro. La Re- 
gina Madre tocca da quello rimprovero ledifse, 
ch’era buona Luterana , e che farebbe a defi- 
derare , eh’ ella , che parlava , fofse ne'mede- 
fimi fentimenti , , Ma da qualche tempo , fog- 
giunfe ella ; voi fate delle propofizioni sì poco con- 
formi alla Religion Luterana, chefe il Re vollro 
Padre viv^else ancora, fono ficura, chelecofenon 
anderebbono così. Mi rincrefee, eh’ egli fia mor- 
to , difse la giovane Regina , e fono certa , che 

10 l'avrei convinto intorno a ciò, che dico; Che di. 
relle voi dunque, foggiunfe ella, le iovidicelfi, 
come tanti credono , che tutti fi fai veranno tan- 
to Gentili, quanto Crilliani. La Regina Madre 
afsai conturbata da quello _ difeorfo , fi traf- 
portò in rimproveri vivilTìmi , i quali furo- 
no accompagnati da molta afprezza dall’ una, e 
dell’altra parte. 

Gli Svedefi irritati Tempre più del difprezzo , 
che la loro Regina faceva , e della loro Reli- 
gione, e di tutta la Nazione, dilfero, che poi- 
ché ella voleva abbandonar la Corona , e farne la 
rinunzia, doveva altresì rinunziare al nome, e 
alle armi di Svezia , e non la chiamarono più fe 
non la Regina Criftina . Intanto s’ avvicinava 

11 giorno della fua rinunzia , e quella Principef- 
fa difse al Refidente di Francia , che voleva Icri- 
vere al Reperdarglìene|parte; foggiunfe, chele 

ave- 
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J aveva afpettato fin allora a farlo, era fiato af- 
f fin di dargliene una nuova ficura, dopo averne 
n £atta la fua dichiarazione nell’ afiemblea degli 
L Stati i che fperava , che ficcome il Re le aveva 
s fempre dimoftrato molto affetto, così continuc- 
') rebbe in queftì medefimi fentimenti verfo effa, 
i dappoiché eziandio fi foffe fpogliata dello Stato 
I Reale y che S. M. Crifiianifiima poteva efser fi- 
li cura , che il Principe Carlo non aveva la Fran- 
cia meno affetto di quello, ch’ella aveva fem- 

1 pre avuto ; e eh’ efiendo intercise della Svezia 
s di tenerli ftrettamente lepta a quella Corona, 

i’ egli non ometterebbe cola veruna per mante- ; 
5 nere dal canto fuo quella unione. QiieftoPrin- 

2 cipe arrivò pofeia a StoKoIm , dove tutti gli Am- 
tr. bafeiadori Stranieri andarono a complimentarlo, 
a 11 Refidente di Francia avendo altresì fatta chie- 
r dere udienza, gli difse in fofianza ciò, che fe- 

3 gue j eh’ egli aveva ordine dal Re fuo Signo; 
li radi atte (largii in parte, ch’egli prendeva ne’ Tuoi 
I vantaggi , de’ quali S. M. aveva un così grande 
il contento, che aveva rifolto di fpedirgli un’ Am- 

bafeìadore Straordinario per farglielo conofeere, 
e rallegrarfene con più folennità ; che S.M.ave-^ 

^ va fcelto per quell'ufficio il Barond’ Avaugour, ' 

,! come unaperfona, che fapeva non efserglipun- 
, to difeara ; eh’ egli afficurava S. A, R. che il 
n, Re non aveva palfione più forte, che di conti- 
ù- nuare con efsa la ftretta amicizia > e la buona 
'1)1 corrifpondenza , che aveva avuta colla Regina, 
ù della quale erano nati beni sì grandi alle duo 
, Corone; e l’interefse delle quali voleva , che fi 
1( legafsero più firettamente , che per lo pafsato , 
p per mantenerli nell’alto concetto, in cui erano, 

«• e per far prendere a’ loro nemici la fperanzadi 
li- diiunirle. Il Principe afcoltò attentamente que- 
:K fio difeorfo, c rilpofe pofeia al Refidcntc ; ch’era 

mol- 
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molto obbligato al Re dell\ohore , che gli fa- 
ceva di dargli de’ contrafsegni così grandi della 
fua benevolenza, e d’interefsarfi per luì contan- 
■ ta bontà i che fi ftimerebbe feliciflimo di poter 
atteftarne la fua gratitudine a S. M., perla qua- ^ 
le egli aveva fempre avuta tanta venerazione, e 
tanto rifpetto, e una sì forte inclinazione pel be- 
ne de’ fuoi affari, che il Re fuo Signore lo tro- 
verebbe fempre difpoftiflìmo a fare ciò , ch’egli 
giudicafse necefsario per proccurarlo. 

La Regina pqfcia rinnovò le fuepretenfionial’ 

Il Senato Senato, circa i fondi, che domandava per la fua 
feenamen- fuflìftenza . Ella voleva avere lelfole d’Oenlan-' 
todellaRe- dia, Gotlandia , Oenfel , Volm , Ufeduc, la 
gina- Città, e ’l Cafiello di Valgali:, e alcune Terre 

in Pomerania , le quali tutte infieme le potè- ' 

vano produrre circa 14^ mila Rifdaleri dì rendi- ' 

ta. Avrebbe voluto pofsedere tutte quelle Terre ' 

in fovranitàj ma*trovandovi una oppofizione in- ‘ 
vincibile, fi contentò finalmente di pofsederlein j 
afsegnamento, come i Principi della Cafa Rea- 
le le avevano per l’addietro tenute, e pofsedu- * 
' te . Non poca però fu la fatica , che durò ad- ^ 

ottenere la fua domanda dal generale acconfen- ( 

timento di tutti gli Stati : perchè quelli , eh* ‘ 

erano in pofscfso di quelli beni, non volevano ’ 
abbandonarli . Ma il Principe s’obbligò, fubito ' 
che fofse fui Trono a rifarcirli in danaro delle 
^fe , che avevano fatte , per metterli in buon | 
Dilcorfo , Itato. 

che le fa il Difpolle COSÌ tutte le cofe , il Refidente di ' 
Refidente Francia chiefe un’ udienza alla Regina , e le ' 

di Francia difcorfo feguente a dì 15. Giugno gior- ’ 

nanzi la innanzi la lua rinunzia. ‘ 

lua riimn- Madama . .Avendomi comandato il Re mio Si- 1 

zia. £nore di ritornar prefso a lui , e dandomene la li- ' 

cerna V. M. ven^o a rendergliene umilijjìme gra- ' 

zie y I 


Dìgitized by Coogle 


TUKTt I. LIBRO m. <>57 
ztCi come pure de/f onore i che ho ricevuto nellafua 
\ Corte y e delle benigne udienze, eh’ ellaha avuta la 
' bontà di darmi ogni volta, ebeho avuta occafione di 
parlarle da parte del Re. Benedico Dio p Madama , 
d aver avuto ti vantaggio per quattro anni di fervire 
al mantenimento deWamiewa ftretta , eh' e' fra le 
perfone di yefre Maeftà , ed' a quello della buona 
corrifpondenza , eh’ e fra vofiri "Popoli , t al- 
leanzja de' quali ha prodotti degli effetti sì glorio- 
fi , e sì vantaggiofi agli uni , e agli altri , eh’ e 
I a credere , che non finirà giammai , non oftan- 
te gli artifizj de’ noftri nemici , i quali non trafr 
curano niente per introdurre della diffidenza, e met- 
tere della dij cordia fra i due Staù . Eglino fpe- 
rano con quefto Mezzo di poter riprendere le belk 
e potenti Provincie , che noi abbiamo conquiftate 
di loro ragume , e ’l pofsefso delle quali e fiato 
ajficurato alle due Corone ne Trattati di Munfier 
, e d’ Ofnabrug . Ma elleno fono così perfuafe dell 
I utilità della loro unione , e che k cofe non fi pof~ 
j Cono eonfervare , che per le medefime firade , che . 
' fono fiate acquifiate , che fi dee fperare , che fi' 
kgheranno ancora più firettamente , fe è bifogno , 
per mantenerfi in quefii 'vantaggi , e confirvarfi T 
alto concetto , in cui fono al dì d’ oggi , d’ a- 
ver combattuto infieme per la libertà dell Imperio 
e d’ aver data la pace all Mlemagna . 

Siccome particolarmente alla gran prudenza di 
P". M. e alla cognizione perfetta , eh’ ella ha del- 
' ' k cofe , il Re mio Signore attribuifee la durazio- 
. I ne di quefia Mlkanza , ed ha provato in molti 
M incontri il fuo affètto , e la fua incomparabile fa.^ 
viezza , così egli potrebbe temere , ebe la rifo- 
luzione , che V. M. ha prefa , e eh' e fui ptfn- 
to d’ efegu'tre di rifegnare il governo del fuo Regno, 
recafse qualche mutazione alla buona amicizia , e 
corrifpondenza , eh' e fra le due P{azioni . Ma 
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Ma KM.VÌ ha ben preveduto colla degna fcelta^ che • 
ha fatta del Trincipe per fuo SucceJJ»re\ cbelequa- 
fttà grandi^ cb’ egli pojfede, e la forte inclinazione ^ ’ 

ch’egli na fempre avuta verfo la Francia ^ ci fom- 
rmniftrano tutta la Confolazione , che noi pojjìamo ‘ 
appettare in quefta perdita , e ci fa fperare , cìx 
S. ÌL feguir 'a la ftrada ghriofa , che A', M. le ' 
ha additata, e porrà in pratica le medefune maf- 
fime , delle quali M. s i fervila nel tempo del ^ 
fuo Regno: le quali le hanno fatta acquijiare tan- ^ 
ta gloria per la fua perjona , tanti vantaggi per 
li juoi Stati, e tanta ftima , ed affetto dalla par- ^ j 
te del Re mio Signore , che ho ordine d ajftcura- j! 
re V. M. , eh’ egli confiderà talmente la fua per- jj 
fina, e le grazie , della quali il Cielo I ha prò- j| 
veduta , che la mutazione , eh' e per fuccedere j, 
nella fua condizione , non ne farà punto nel fuo 
fpirito , e non altererà quegli ahi fentìmenfi , cb' * 
egli ha fempre avuti verfo ejfa ; e che il Re non 
avrà da qui innanzi meno confiderazione , ed af- ^ 
fitto verfo la perfona di V. ML di quello , che ha J 
avuto fin ora . 

Io mi tengo felice o Madama , che la mìa cari- ^ 
ca mi abbia data occafione di poter vedere , ed 
ammirare sì da vicino un così illuftre regno, coni ^ 
è quello di V. M,, ch’ella termina ancora con una 
azione più illiifire, e più flrepitofa, la quale fa^à ^ 
per fen^re di ftupore , e d’ ammirazione a tutto l jj 
Vniverfo . Jfon mancherò Madama , quando farò ^ 
pycjfo al Re mio Signore di rendergli un conto ef at- 
to , e fedele delle particolarità di quefia grande | 
azk'.te. > j. 

Siccome V. M. mi ha incolmato delle fue gra- ^ 
zie ,*''ed io le debbo tutta la mia fortuna , poiché ** 
ad ejfa ho l obbligazione dal mio impiego nella 
fua Corte, ejfendofi ella medefima compiaciuta di 
chiedermi al R< , per ejfere fuo minifiro prrjfa 
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«i effa , così benedico Dìo Madama , eh' egR mi 
abbia proccurato quefio mezzo di potermi foddisfa- 
re in certo modo nel fentimento , ebe ho di così 
Igrandì obbligazioni i imperocché /pero, che Jìccome 
ia Francia Jdrà curiofa'di fapere tifitele maravi^ 
g&e , che ha vedute , e delle quali fono flato te^ 
flimonio , cosly non faro affati a inutile alla gloria 
di V. M, per la quale non cejferò mai di pregar 
Dio , che le continui le jue grazie , e le jue be^ 
sedizioni ^ 

GiuntQ finalmente il giorno della Cerimonia, 
31 Senato raUnò verfo le fette ore della mat- 
tina, Yi fi portò !*■ Atto già formato della cef- 
lìone d^lla Regina, nel qnale ella rinunciava l^ef 
iemp^e per fe , e" per tutti i fuoì parenti , 
sì prefenti , come avvenire, alla Corona di Sve- 
zia, e cedeva al Principe Carlo Guftavo Palati- 
no fuQ Cibino {a), tutti i fuoi diritti, e tutte le 
fue pretenfioni, e l’inftituiva fuo Succeflbrecon 
patto, ch’egli la mantenefle. Tua vita durante, 
nel pofsiefsQ delle Tetre,) ch’ella, fi riferbava per 
fuo alfegnamento . Quélt’ atto conteneva anco- 
ra, che quando alla iuaperfona, la Regina po-^ 
trebbe fare tutto cjài che le parefse bene, len- 
za che il Re potefsepretendere, ch’cl.ladovefse 
rendergli conto della fua direzione} prometten- 
do altresì dal fup canto , eh' ella non farebbe 
mai niente, che potelse elTere di pregiudizio at 
bene dello Stato; e eh' ella avrebbe omertà , e 
glurifdizione fu tutti i fuQÌ Commeillafii c Do- 
menici della fua Cafa . Letto queft’atto ad alta vó- 
ce alla prefenza della Regina, del Prìncipe , e 
del Senato, S, M,lo fottofcriire , é pófcia Ce ne 
lelTe un’altro, net quale il Principe àflkura va alla 
Tarte t Tòm. Il, P P p Re- 
fa) tra ìdftto dd gratu Guflatio per. ^na di fua 
Msdrt, 
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Regina il pofseflb, e '1 godimento della rendita di 
tutte le Terre, ch’ella fi riteneva, promettendo 
d’onoraria Tempre come Tua Madre, e di prcn- ci 
dere una cura particolare de’ Tuoi interefli. Sot- C 
/ tofcritto , eh’ ebbe pure il Principe queft' atto , ri 

i Minillri maggiori della Corona veftirono la tc 
Regina de’ Tuoi abiti Reali , del gran Manto 
Reale, di velluto nero, fparfo di Corone d’ m 
ro, e foderato d’ Ermellini, colla Corona in teda* ci 
tenendo nella mano delira lo Scettro , e nella 
finidra uh globo d’oro. Due Senatori, cherap- ac 
prefentavano il Contedabile , e ’l gran Teforie^ v; 
re portavano dinanziaS.M. la Spada, eia Chia*^^ le 
ve d’oro; ed ella entrò in queda figura nella Sa-> 
la grande del Cadello, nella quale erano rauha ti jk 
tutti gli Stati , come pure tutti i Minidri de pi 
Principi Strahidri, eh’ erano dati invitati a que^ « 
da Cerimonia , S. M. fall fopra un Trono alto d 
tre 'gradi, dove fi adlfe in una Sedia d’argento» n 
è r erano di dietro il fuo Ciamberlano, e’I fuo j; 
Capitano delle Guardie . l^ifpode in tal guifa ié 
tutte quede cofe, fi lede ancora ad alca voce 1’ { 
atto di ceflìone della Regina in favore del Prind- ri 
pe, e la liberazione dal giuramento di fedeltà» d 
che tutti i fu(M fudditi le avevano predato. Fat* t; 
to pofeia il cambio de’ due Atti, la Regina fe- 
ce fegno a* Minidri maggiori del Regno , ed * j 
quelli, che rapprefentavano gli adenti, di falirc t 
f fui Trono per ricevere da effa tutti i fuoioma- j 

menti Reali, ch’eglino portarono (opra un ta- \ 
volino a man finilha fuori del Trono. La Regina j 
fpogliata di tutti i contradègnì della fua Digni- i 
tà comparve’ a lato del Trono in una vede- di ( 
taffettà bianco tutta fchietté,'con un ventaglio 
alia mano, e parlò quafi una mez’ora agli Stati 
con molta eloquenza, e fi-anchesca. 

«Un 
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Ella fo:c un compendio di tutto ciò , eh’, era 
avvenuto in Svezia nel tempo di dieci anni^.chs’ j 
ella li reggeva , cioè dopo, la yUa^ MaSioHià 
l^iiie, che grazia a Dio, lafua, cofcienza.non le-fertiblende ' 
rimproverava niente; che aveva Tempre fatto tu t- gliStaVL" 
to CIÒ, che aveva potuto per loro quiète , alla 
quale aveva eziandio fagrificata ycJentieri la, 
ma propria. Fece loro venir in mente 1 q gran-’ 
di obbligazioni , che avevano alla memoria del 
defuiHo Re GuftavQ fuo Padre, il quale aveva 
accrefeiuto talmente il loro concetto ; che da- 
va loro un Re, moftrando il Principe , eh’ era 
dotato di qualità così grandi, che non dubitava 
punto, che non camminafle falle fue pedate, c 
non aumentafle ancora la loro gloria , che li 
pregava,. ad avere verfp di luì la medefima fe- 
deltà, ed ubbidienza, che avevano preftate ad, 
ella fteffa, e delle quali li ringraziava, c libera- 
va . Fatto quello difeorfo il Signor di Rofe- 
nam parlando in nome di tutti gli Stati, in af- 
fenza del Cancelliere, che s’era fculato , atte.-, 
itò alla Regina, Che avevano tutti un profondo 
rincrcfciiuento , eh’ ella gli abbandonane ; ma 
che, poiché ella così voleva , e tal era la fuà 
rifoluzione, eglino vi avevano acconfentitocon 
quella confolazione eh’ ella dava loro un Re 
sì prudente, e sì favio, che avevano tutti mo- 
tivo dì fperarne un regno felice, e florido. Rin- 
graziò e|li S.M. della leelta, che ne aveva fat- 
ta, e de^ dillurbi, che aveva avuti nella fuaam- 
miniftrazione ; le chiefe perdono , in nome di 
tutti, fe alcuno di loro avelfe per fua difgrazia 
mancato al fuo debito,' ed al rifpetto, al quale 
era obbligato verfo S.M. 

Terminato, ch'egli ebbe di parlare, la Regina 
“ difeefe da’ tre gradi del Trono, c diede la fua mana 
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. a' baciare a’quattro Capi de' quattro Ordini ^ che 

A, Uro di* (.(^ponevano r-Aflèmblea degli Stati, cioè, 1 
della Nobiltà, degli Ecclcfiaftici, de' Citadini del- 
n»òvo.Rc . e de’ Villani; indi fenza rifalire fui 

’ Trono , andò verfo il Principe , il quale s’ avan- 
zò altresì verfo elTa , c gli fece un^ifeorfo ancora 
piò eloquente e pieno dt franchezza del priroo , dìe 
avevi fatto* agli Stati. Gli diffe,‘ eh’ egli era'per I 
- Intraprendere wn’ impiego affai difficile, che egli < 
era per falirc foora un Trono, nel quale erano I 
flati affili gran l\e; ch'efsendola loro famaaf- I 
fai nota, non era bifogno, eh* ella fi ftendefse I 
molto ad efagerarele loro grandi azioni ; oltre che i 
cfsendone difeefa , il loro elogio tìon farebbe de- ) 
conte nella fua bocca ; e eh' egli era altresì del i 
loro (àngue; 'che nondimeno non poteva trat- 1 
tenerli di poporgliegli per modelli, avvegnaché fof* £ 
le perfuaio, eh’ egli non aveva bifogno d' eforta- 
aloni. Perciò proteftò altamente, che la fola con- f 
fiderazione delle qualità grandi, delle quali io il 
vedeva dotato 1’ aveva indotta a fccglìerlo per / 
fuoSuecdsore, fenza verun riguardo a' vincoli del \ 
' frmgue, i quali non dovevano mai entrare per I 
friente nelle mire, che fi formavano per gl’ inte- | 
reffi dello Stato; che gli lafciava un Senato pieno | 
idi prudenti , e fav) Miniftri j che per tutto il vantag- i 
gìo, eh* egli riceveva da efsa , non gli chiedeva ( 
altra gratitudine, fe non eh* egli volelsc aver cu- i 
ra della Regina fua Madre, accrefcerepiuttollole j 
fue rendite, che diminuirle ; e prendere in confide- 
razione i fuoi amici , e i fuoi servidori ; c quelli 
foprattutto, ch’ella gli aveva particolarmente rac- 
comandati. Il Principe la pregò a voler rifalire ^ 
fui Trono; ma ella fe ne difefe, e volle pren- 
derlo per la mano, per farvelo collocare, della 
qual cofa il Principe fi feusò con una moilellia 
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Angolare. Dopo molti Complimenti dall' una, 6 
dall’ altra parte flando amendue a piedi del Tra* 
no» il Principe rifpofe al difcotfó della Regina 
in termini non meno obbliganti , che rifpettofi, 

L’ adìcurò della Tua gratitudine» e del fUo àr-‘ 
dorè a ricercare tutte le occafioni d’ attellar- 

f gliela 4 Parlò pofcia al Senato» e agli Stati ! qua- 
i gli rifpofero per bocca di Rofenam» per affi-* 
curarlo della loro fedeltà! indi i quattro Capì del-* 

1’ Afsemblea andarono a baciargli la mano » U 
Principe prete allora quella della Regina» la qua« 
le fece fui principio qualche refìftenia» volendo 
dare la delira al Re, Egli lacondutsenelfuo ap<* 
partamento» e fi ritirò polcia nel fuo per preparar- 
li alla Cerimonia della incoronazione» la dua- 
le doveva farli il medelìmo giorno nella Cnk- 

la Regina Crilcinà non v‘ interVenne. Elià noti 
penfava , fe non ad affrettare rallelHmcnto di 
dodici Navi» che avéVà richiette per pàfsató ìrt da Doino. 
Alemagna . Ma avendo intefo » che li divulga- 
va una voce » eh' ella ufciva/dal Regno »' pef 
fiirll Cattolica» e tèmendó d‘cCìer trattenutane! 
paele per impedirglielo , li fermò ancora alcuni 
giorni a StoKolm per comunìcarfì la Dome- 
nica » e proccurar di i»t cefsaré con ciò una Vo- 
ce, ch’era pur troppo ben fondata» Per delude- 
re eziandio tutti quelli» che potefsero aVerdife- 
gno di fermatla» prcfelarifolutione d’ andar per 
terra, licenziò tutto il fùo feguito, fin le Don- 
ne, eh* erano folite afervirlà» e non ritenne pref- 
fo di fe, fe non quattro Gentiluomini» neduno 
de' quali fapeva » dov’ ella andafse » Si travelH 
. da Uomo , e montò a cavallo » per paRat per 
mezzo alla Danimarca » fenza efset riconofciu- 
ta. Ma qualunqoe cautela» ch'ellaprendefse, là 
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'1654 -Regina di Danimarca Teppe il fuo travcftimento 
e ia 'vilìtò così mafcherata in unaOileria, dov' 
' ella alloggiò. Il Re di Sveziane fu avvertito, e 
•fiiatife la direzione poco favia della Regina fua 
Cugina , a cui egli aveva fatti dare innanzi la 
fua partenza cinquanta mila feudi in danaro con- 
tante per le fj>efe del fuo viaggio, con uno fpil- 
lo di diamanti ftimatotrentaotto mila feudi. Gli 
rincrebbe ' al- maggior fegno la fpefa inutile , eh’ 
iella gli aveva fatta fare nell’ alìeflimento delle 
dodici Navi desinate a- trai portarla , e concepì 
‘fin da'quel punto un tal dilgufto del fuo procede- 
re, che ne perdette la miglior parte della ftima, 
-eh’ egli aveva per eifa. Arrivata, che fu a’ con- 
fini della Svezia ad un rivolo, che fepara quel 
Régno dalla Danimarca, dicefì ch’ella pofe pie- 
de a terra, e faltò dall’altra parte con una in- 
' ^ ^Credibile allegrezza , dicendo ; Eccomi finalmente 

i in' liberta ,.-r fuori dì Svezia-, dove fpero di non 
. . 'ritornare mai più; Ma nell’andare al detto con- 
'fine, palio nella cafa.d’ un Gentiluomo, il qua- 
nte la* pregò a far colazione . - Veri'o il fine del 
palio, ella richiefe un bicchiere pieno di vino , 
lì pole ginocchioni in mezzo la Sala , e bebbe 
alla falute del bel fuoco , obbligando tutta la 
Compagnia a farle ragione nella medefima poli- 
tura. Non fi comprendeva niente in quello mi- 
ftcro,-e quelli, che vi erano prefenti l’attribui- 
vano al Cordone del fuo Ordine, ch’era di quello 
colore . Io non intraprenderò di fpiegarlo . Ella 
difsc per viaggio ad un Senatore di Linda , che 
andarebbe in Fiandra a veder l’Efercito del Prin- 
cipe di Condè; che fe l’occafione fi prefentallè , ^ 
tirerebbe di pillola centra i Francefi , c che fc 
ciò le riurcifse, vorebbe,-che fi iapefsej fe nò, 
ch’ella lo tacerebbe . Ma nifsuna cola accenna 
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meglio il carattere di quella Principefla , della 
lettera , eh' ella fcrifse indi a qualche tempo a 
Pietro Canuto in occafione di ciò, che ho detto 
e colla quale termino il racconto d’ un avveni- 
mento lopra il quale mi fono forfè troppo di’* 
latato . 

La Regina Criftina arrivata in Anverfa , 
fcrifse all’ Àmbafeiador di Francia all’ Aja , per 1 
invitarlo ad andare a vifitarla , aggiugnendo , I 
eh’ ella aveva delle cofe importanti a comuni- ^ 
cargli , che non poteva, confidare alla carta ^ 
L’ Àmbafeiador e credette di non abbandonare ^ 
il fuo porto fenza il confenfo del Re fuo Si- ^ 
^ gnore . Gli fpedì la lettera della Regina Crifti- 
na, ed ottenutala licenza d’andar a trovarla^ fi 
portò prefso ed efiàin Anverfa. Reftò egli afiai 
Ibrpreio arrivando, nel vedere, che l’unico motivo 
s’ era fatto venire , non era , che per appaga- 
re la voglia , che fi aveva di vederlo ; che le 
cofe iitk'portanti , che fi dovevano comunicar- 
gli , fi nrtrinfero alle protefte , che gli fece la 
Regina Criftina di confervare per lui per tut- 
to* il tempo della fua vita 1‘ effetto , che gli 
aveva^ fempre mortrato fin allora . ^li ritor- 
nò all’ Afa colmo degli attortati della^ fua 
bontà. Ma appena vi fu arrivata, che feppe 
che gli Spàgnuoli fpargevano per tutto ìa vo- 
ce , eh’ egli non aveva^ fatto quel viaggio 
che per pregare le Regina Criftina ad ìììk^ì- 
•porfi per la pace fra la Francia, e la Spagna', 
Eccome quefta voce era ingiuriofa e al Re 
Crirtianiifimo , e al fuo Ambafeiadore , e per 
• altro non aveva il menomo fondamento, cosìque- 
fti ne fcrifse a Criftina aftìn di pregarla a farla 
cefsare. Le difse, che non aveva mai avuto fof- 
petto di S.Ml incorno a ciò ; che i nequei del- 
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h Fnmclà avevano inventato tjueft' nltimcwnCJJ^ 
zo , per proctiirar di feminare della difeordia 
fra elsa*) e’I Rè filo Signore, e diftrUggere la 
btioha coHlpondenza , cn’ella gli aveva così fpef- 
fo promefso di tonfervdfe ^er tutto il tempo della 
fua vita con lui. So^iunfe, che non ne avreb- 
be punto parlato a $. M; fò qUeft* affare non fbf-* 
fe fiatò di fbmrna importania al Concetto della 
Francia » e a quello del fuo Miniflto i che ficco- 
thè egli credeva i che fofse un'attifiziodegliSpa- 
tnùoli i Così fperava * Che S. M. darebbe quella 
loddisfalsioné al Re fuó Signore di cohfcfsàrea- 
pertafperite, thè fe l’aveva chiamato adAnver- 
faj la conferenza, che avevano avuta infieme « 
era tutta dafsatà in Còfnplimeritij e che non vi 
fi era parlato d’ affari ; C^eft' è la rifpofla « 
che la Regina diede à quella lèttera dell’Am- 
bafeiadore. 

Téf tifponderf m tutto * e pét tutto utìà *ocfirà 
Lettera i della quale Doi avete pubblicate barite co- 
piè , io vi dirò , che tutto ciò , cb* ella contiene i 
pon ha alcun fondamento . Bafta , che voi Vi ricor- 
filate di fio j eh’ e fucceduto^ e de’ modi di pro- 
cedere della vófirà Corte , per non far capHalé 
della' 'W’ce ,• che voi crédete sì forte iti fvdnta^h 
^l vpfiré Signore i i>uanio agli Spàgnuolii io vi 
pùfsò apicuraré , che fono informati degl ihierejp, 
di quelli ,• che impedifconó la pace , e cbé tanto è 
lontanò , che fi vantino d’ efsCré follecitati , che 
"anzi giudicano i Che fi defideri meno i che mai in 
'Francia i Comunque fid j io credo , che k brdvaté^ 
non fieno capaci di far loro paura , nè gli artifiy 
per intgannark . . Defidéfano la pad j ma fenta . 
impazienta i è forfè afpetter afino , pfr daxlà i che 
fi abbia della modeflia in Francia .• L’ iricóftan~ 
xa dtèk Fortuna , e quella dell umore de’ frase* 
r cefi 
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tijl nù fanno credete , ctì< gh affati non fiatane 
no fempte nei medejìmo flato ^ e penfo « che fi 
fucceder'a mai al He voflro Signore dì giudicate da 
fi medefùpo de* f uoi interejfi i concetta , che la 
pace e V maggior bene , cb* egli pojfa date ef-, 
fuoi Sudditi i e che io fino lietamente fu a exnò* 
ta , poiché t ho defiderata alla V rancia. 

, C'riflina. 

Ó perché quefta tetterà non giunfe fino atki 
perfona del Rcj o piuttofio perché fi preftòpo» 
ca attenzione a ciò, che poteva fcrivere una Re- 
gina refbta lenza autorità i ella non fu capaceli 
rompere la buona intelligenza, che regnava fra le 
due Corti} né pur d‘ impedire, che non fi facefle 
io Francia indi a due anni un accoglimento de* 
più onorevoli a quefiaPrindpefta, come diremo 
nel progreflba Ho riferite le principali circoftan- 
ze , che hanno preceduta , e lèguita la fua zk 
huhzia, per ùt conofeere il carattere di quella 
PrincipeiTa} emoftrare, checiò, chefiattribuilce 

3 ualche volta a magnanimità, quando fi confi- 
erafolamente F efterno d’ un aaion , che colpifce 
colla fila novità, non è fpefto nel fondo, cheua 
effetto d’incollanza} e di leggietezza naturale* 
O d* un defidetio di fegnalarfi con qualche cofii 
di lingotarej ' * 

Comunque Ila: mentre quella Pnncipefsa noti 
iìiollrava, che del difprezzo per una Corona, che 
ella aveva portata diecianni con molto onore, il' 
Re CnfiianilTimo penfava ad afiìcurarfilafiia lui 
Capa colla cerimonia della Confagrazione, laqua-' 
le doveva cfsere come il figillo delfuo Stato R cale i 
>Si fece a Rems quella Cerimonia} in virtù d* 
un Ordinazione di Luigi VII. il quale attribuifeé 
Oueftodiritto agli ArciVefeoVi di quella Metropoli. 
Èglino non 1‘ avevano fempre avUto, almeno ad 

éfcltt- 
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Inglefi dicevano, eflTere ftata portata dalla Bea- 
ta Verginea S. Tomràafo di Cantoberì. 

Il Re aveva paflatò il hiefe di Maggio aFon- 
taineblau ne’ divertimenti della Ragione . Ne 
partì cori tutta la Corte nel principio di Giugno, 
c fi portò aRemsa di 5. Fu ricevuto una mez- 
za lega fuori del Borgo da due mila Cittadini a 
cavallo, col gran Macftro delle Cerimonie 'alla 
fronte , feguito da Trombetti , e dalle Guardie 
della Città. V’ erano oltre di ciò più di cinque 
mila Uomini a piedi perleftrade, e la pubblica al- 
legrezza fpiccò tanto nelle acclamazioni, che fi 
facevano da tutte le parti ,- quanto negli archi 
trionfali, de’ quali erano ornate le porte, e le 
pubbliche Piazze . Il Re andò a fmontare alla 
Chiefa Cattedrale, dov’era già arrivato il Car- 
dinal Mazzarini , c vi fu ricevuto dal Clero , 
alla fronte del quale era il Vefcovo di Soifibns, 
il quale faceva la funzione dell’ Arcivefcovo di 
Rems, morto poco tempo prima , in qualità di 
primo Suffraganeo, e Decano della Provincia. Vi 
fi trovarono pure i Vcfcovi diNojon , e di Beau- 
vais, vediti come lui degli abiti Pontificali . Fat- 
ta, ch’ebbe il Vefcovo di Soifsons l’Orazione a 
S.M.l’Arcidiacono della Chiefa le fece pure un com- 
plimento in nome del Capitolo , e ’l Diacono le pre- 
fentò il Mefsale a baciare . Indi il Re entrò nel 
Coro, dove fu cantato in mufica il Tedeum, c 
•fi fparò tutta l’Artiglieria de’ ripari. Nell’ ufdr 
di Chiefa S. M. fu folennemente condotta al 
Palazzo Archiepifcopale , e la Regina andò ad 
alloggiare in upa bellilfima Cafa della Città fu- 
per^thente parata. 

Il dì apprefso giorno del Corpufdomini il 
Re, e la Regina, il Duca d’Angiò, e i Cardina- 
li Mazzarini, e Grimaldi, con tutti gli Ambafciadori, 

e iSi- 
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t i SigAcrrì della Corte intervennero alla Pror 
celllone , dopo la quale il Vefeovo di SoilTonis 
celebrò Pontificalmente la Melsa 5 La fera fi dilfe 
il primo Vefpero per la Confagrazione del Re » 
dove.il Vefeovo di Dola fece un bellilfirao Ser- 
mone . Era preparata pel Re una Sedia d’ ap- 
poggio pre6o all’ Aitar grande ; dirimpetto era 
eretta una Tribuna per la Regina, eperlePrin- 
cipefse da una parte , ed una dall’ altra per gli 
Ambafeiadori , e per li Cardinali. Dietroidlai^- 
dia del Re cinque piedi lontane * erano la Sedia 
del Marefciallo d'Ètrees, chefeceva la Carica di 
Conteftabile, fopprefsa dopo la morte del Con- 
teftabile Lediguieres, e la Sedia del Cencelliere. 
In certa diAanza da quelli era una panca pel 
Marefciallo di Villeroi , che faceva 1 ’ uffizio di 
Gran Maggiordomo di Francia, e pel Duca di Gio- 
iofa Gran Ciam beri ano . Le prime Sedie gran- 
di del Coro dalla parte delira furono occupate dal 
Marefciallo del Hopital Governatore di Parigi , 
c da quelli, che dovevano fervire all’ offerta. A 
finiAra erano il Duca d’Angiò Fratello del Re, 
che rapprefentava l’antico Duca di Borgogna ; 
il Duca di Vandomo che rapprefentava quel- 
lo di Normandia, il Duca d’Elbeuf, che rappre- 
fentava quello di .Guienna , il Duca di Cauda- 
le , che r^prefentava il Conte di Tolofa , il 
Duca di R canee, che rapprefentava il Contedi 
Fiandra, e ’l Duca di Bumonviile , che rapprer 
Tentava il Conte di Sciampagna. 

A dì 7. efseudo tappej^te tutte le ffrade, la 
Regina lì portò alla Chiefaabuon’ora, accom- 
pagnata dalle Principef^e , e dalle altre Dame 
deUa Cctfte . Vi andò pofeia il Re preceduto da 
Tei Araldi , Veftiti di velluto bianco » da cento 
Svsaaerì, t dal Corpo di guardia ^ i quali marciii- 

Va- 


Digitized by Google 


T^KTE /. LIBRO ìli ' 

van dinanzi a S.MrElIa era veftitad’una cami'* 
ciuola di rafo rofsa gnemito d'oro, aperta nel- 
la fchiena, e nellemanicbe. Aveva di fopraima 
ve^^e di teletta d’ argento , e portava un Cap- 
pello di velluto nero, e guernito d' un cordon 
di diamanti, e d’ una garzetta nera.; Era accom- 
pagnata dal Duca d’ Angiò , altresì coperto d* 
una velie d’oro, e d'argento, e da un mantello 
pavonàzzo, foderato d’Ermellinì con un cap- 
pello di velluto nero attorniato da una Coto- 
na Ducale, arricchita di diamanti. 5>eguivano il 
Cardinal Maazarini , e due Pari Ecclefiaftici ,- o’ 
il Cancelliere coTuoi abiti di Cerimonia. Il Re 
li potè dinanzi all’ Altare (òpra la Sedia, che gli 
era Hata preparata , e indi a qualche tempo fu 
portata dalla Badia di S. Remigio l’ampolla > 
che conteneva il fagro baliamo , dal Photc in 
abiti PontiHcali , e fopra un Cavallo bianco fotte 
un baldacchino di teletta d’argento portato da 
quattro de’fwoi Religiofi in Cappa, e coronati 
di fiori, Erano preceduti dagli Abitanti del Vil- 
laggio di Quefnè, ì quali hanno quello privileg- 
gio a cagione, che i loro Maggiori hanno» per 
quello fi dice, ricuperata una volta la fanta am- 
polla dalle mani d alcuni Uomini di mala vita» 
che l’avevano rubata . l Marchefi di Coislin» c 
di Richelieu, eiSig.Mancini, e Biron, cherap- 
prefentavano i quattro antichi Baroni marciava- 
no polda , portando ciafeheduno uno Stendardo 
bianco , in cui erano le armi della Corona , t 
quelle delle loro Cafe, Indi furono portati daS. 
Dionifio la Corona di Carlo-Magno, lo Scettro» 
la Mano dì Giullùia, il Manto » i Sandali » U 
Spadai la Tonaca, la Damaltina, e gli altri or- 
namenti Reali , Il Vefeovo di Soifsons vellito 
pure de’fuoi abiti Pontificali , accoftatofialRe» il 
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ala nella ifiniftra: e' le incoronò la terta colla Co- i<54 
rona di Carlo-Magno, fenza però lafciarvcla fui 
principio. Nel mede^o tempo il Cancelliere 
chiamò tutti i Pari, per mettervi fimilmentc la 
Mano, affin di attdlare con queft’ uffizioordi-- 
bario, che la Nobiltà j e’ 1 Qero fono egual- 
mente obbligati a mantenere, e a difendere la 
Monarchia. Il Re fu condotto pofcia fopra un 
Trono dinanzi al Pulpito; e*i* Vefcovo levatali 
la Mitra, dopo avergli fatta riverenza, lo ba- 
ciò, come fecero pure tutti i Duchi, e Pari. 

Nel rimanente il Re portò quali tre ore que- Come ter. 
I fta Corona di, Carlo Magno, la quale gli pefa- 
Va molto fulla tefta, e fi trovò molto follevato, 
quandogli fu levata, e glie ne fu foflituita una piu 
leggiera pel pranzo : Cofa , che poteva farli com- 
prendere fin da quel tempo, che il pefo d’ una 
I Corona , per brillante che fia , non lafcia di ave- 
' re i Tuoi incomodi; e i fuoi difturbi. Succedet- 
tero ancora delle cofe allài confiderabili, ma or- 
dinarie alla Melfa di Cerimonia, che feguì la In- 
coran azione. Il Vefcovo, che faceva le funzioni 
di Diacono porrò il Meflàle al Cardinal Gri- 
maldi, il quale lo fece baciare al Re. S. M. an- 
dò pofcia all* offerta con tutta la convenevole 
pompa , e prefentò alla medefima i due pani , V 
uno d* oro e 1’ altro d* argento; il Vafo in cui 
erano il vino, e le tredici monete di oro, e 1 
ultima Cerimonia non fu la minore, e fu la Comu- 
nione fotto amendue le fpezie riferbata folamen- 
to al Re in quell’ occafione. Il giorno apprelso 
S. M. vellita d’ un abito di teletta d’ argento 
1 «ir antica col Cappotto, e’ Berrettone di velluto 
nero, andò a cavallo alla Chiefa di S. Remigio 
col Duca d’ Angiò fuo Fratello. Ivi ricevette 
l'Ordine dello Spirito Santo dalle maoidel VefcQ- 
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» 6 j 4 vo di Soifsons , il quale lo diede pure al Da. 
ca ; c’I giorno £eguente il Re toccò gli amma- 
lati dalle fcrofole, fchierati in una gran Piazza 
in numero di più di due mila, facendo fopradi 
foro il fegno della Croce , e dicendo loro que- 
fte parole: lì Ke ti toccd. Dia tirifani. Cosi ter- 
minò la Cerimonia della Confagrazione, e della 
Incoronazione, 


fine dei Tomo Secondo ^ 
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DELLE MATERIÉ . ' 

Che fi cmengdTM in quefia Trimo ; 
t Secomh Tom^ 

A 

<■ t 

Bate di Retz fetto Coadiutore di Pa- 
rigi , pag. cagioni della diminu. 
zione della fai grazia . 142 ’ 159* 
158 obbliga la Corte a lodarli di 
lui . 144 ha commeflìone d’ acche- 
tare la fedizione di Parigi 248 Co- 
I me fece per riulcire in una congiuntura sì deli- 

cata j pericolo che vi corft lyo come fu poi. 
eia ricevuto nel Palazzo Reale , 'aji vi fu te- 
nuto come 1 * Autore della- fedizione 2^4 fiu 
perpleffità in quell’ incontro , avvegnaché naturalmen- 
te inclinato a’ maneggi . zj6 qual fii V occalìo- 
ne del gufto, cheprefe perle ribellioni. 2^7 for- 
I ma la rifbluzione di dichiararfì contra la Corte 

I Ib. Carattere di quello Prelato, tratto dalle fue 

I Memorie, e da quelle della Duchefià di Nemun. 

1 afS Cautela , che praticò per non eflcre • 

I forprefo dalla Corte x6o Mifure , che prefe 

' per la fua fìcurezza , fono rotte dalla rilb- 

luzione precipitolà del Parlamento zyS Ab^ 

I boccamento , eh’ egli ha col Piincipe di Condè . 

1 » 7 P fi prevale dell’ animolìtà del Popolo per da- 

, re un Capo al Partito di Parigi, e fceglie il Principe 

di Conti . 51^ rende il Duca di Elbeuf fofpet- 
to al Parlamento . 324 vi conduce di nuovo il Prin- 
cipe di Conti , e *1 Duca di Lungavilla , perchè 
1 3 27 fue inflanze prellò al Duca d’ Orleaor per imj 

q pC'. 




I N D I C X 

pelarlo a dichiarorG per U Princi[ù 47! coment 
polè&lle accuTe, che gh fono Gate dace dal Cardi- 
nal Mazzarini 45^1 ciò « che fece per impedire alla 
Regina dicondur via il Re da Parigi ^ 01 fìnge di 
ritirarG > e di rinunziare a* maneggi $17 Tuo di& 
corfo alla Regina 519 II Principe di Condè , ed 
egli fì fanno de’rimproveri in pieno Parlamento $ 84 
pericolo^ che corre ?88 è fatto Cardinale » e pren- 
de il nome di Cardinale dà Retz 449 attraverfìi il 
partito del Principe di Condè in Parigi , e nel 
Parlamento 443 Impedire altresì al Duca , che lo 
favorifea 444 prende occaGone da un ttunulto popo- 
lare di rendere odiofo il Principe di Condè 7 io è 
arreflato 7(0 Tuo Gato nella prigionia 774 vani sfor- 
zi fatti dalla Corte di Roma in fuo favore 776 
è trasferito a Nantes 867 

Abele Servien Plenipotenziario di Francia a MunGe^ 
100 

» 

AgoGino Potier Velcovo di Beauùa C onfìent* 
della Regina Aniu 03 buon VeGovo ma poco 
buon MiniGro di Stato 89 
Ambafeiadore del gran Signore al Re di Francia : 
titoli , che gli dà 133 altro fpedito dalla Fran- 
cia alla Repubblica d' Inghilterra 900 altro dalla 
Repubblica di Venezia alla Porta per trattarvi 
la pace 91 y vien fìitto prigione per ordine del 
gran ViGr 9x6 Ibccombe alla dilperazione , che 
gli cagiona la fìu prigionia 9x7 
Ambalciadori di Francia . e di Spagna : loro conte» 
là a cagione del pollo 893 
Anna d’ AuGiia futa Reggente 78 impila ognilòr- 
ta di mezzi per ièdare la guerra ha Papa Urba- 
no Vili. e ^1 Duca di Parma 98 Saive Lettere 
a* Tuoi Ambalciadori non. può ellère Mediatrice 
della pace > 79 Domanda la N-.iVarra , ed accon- 
fente al Matrimonio dell’ Infinta col Re 180 
Rimette l’afiàre al Re. di Spagna » e lo la Arbi- 
tro della pace 181 liia furu nel tempo delle Bar- 
VeatQ ar47 non tratu piu la lèdizionc da b:^ 
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]gtttella acconfcnte finalmente di reftituite \ 
prigioni i66 finge di raddolcirli in fiivote 

I ilei Coadjutore z^a Tua rìTpolbi alle rimi). 

' ftranze del Parlamento z8i prpccura di tira, 
ré a le il Principe di Cokdé 509 prò.'- 

mette la libertà de’ Principi 4^9 vuol con. 
j dur via il Re da Parigi foo propone al 

I Coadjutore d’ entrare nel pollo del Cardi- 

jial Mazzarini 518 miliire che prende co! 

'Coadjutore centra il 'Principe di ó>ndé 5x1 
forma il dilègno di far arrellare il detto 
Principe : ne commette la cura al Coad- 

iutore , a cui dà la nomina al Cardinala- 
to 516 pare che cambj in un tratto fen- 
timenli centra il Principe di Condè 547 ra- 
gioni , che adduce di quella direzione ibid. 
Inllanze , che le £1 il Coadjutore per al- 

lontanar per lèmpre il Cardinale ^50 Elle le 
delude 653 come terminò quella Converlàzio- 

"ne 5^6 fila incertezza in quella congiuntura 
557 dichiara i fuoi Icntimenti al Parlameiu 
to 557 fembra più lontana che mai dall* acco-- 
modarfi col Principe 55^ acconlènte ad al- 

lonunare i lòtto Minillri 564 s’ irrita limpre pià 
I contra il Principe 571 (^nto è fenlìbile a 

j tutto ciò i che rifguarda il Cardinale 576 

ha difgullo , che il Principe impegni del- 
j le perfone ne’ fuoi interelfi 578 tiene a badai! 

I Principe con dilazioni 594 concede la Dtchia. 

razione , che rifguarda l’efclulìone del Cardina- 
j le Mazzarini 596 

■ Arciduca Leopoldo d’ Auflria ripiglia tutto ciò, 
che aveva conquillato il Duca d’ Anghicn 150 
.fatto Governatore de’ Paefi balli 104 ‘ Ipcdi- 
> Ice un Deputato al Parlamento 354 

Arcivefeovo di Pai^i muore . Il Cardinal di 
Retz prende polfellb dell’ Arcivefeovado per 

via di Proccuratore 859 
! Arras lì reude al Marefciallo di MegUeraje 

Q^q q z AC~ 
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Aflcmblca Generale nel Palazzo pubblico,, - sii quale 
i fedizioii appiccano il fuoco 708 a chi fu at- 
tribuito querto tumulto 709 altra nel Palazzo Rea- 
.le per dxiripare i Faziofi 7za 

Aftalh inalzato alla Porpora 891 guada i fuoi af- 
fari coirabttlb, che fa deila fuiT autorità ^ 

B • 

Battaglia di Marfea predò a Sedano , giiadagnata dal 
Conte di Soidbns i il quale retto morto nel 
momento della fua vittoria 4Z di Roctoi 
?3 di Friburgo 130 di Norlinga 100 di 
Xiorens 15 a di Tarragona , e di Volfenbu- 
tel 37 di Villa Franca 47 ài Lena a 34 
navale alla viltà d’ Italia 100 Battaglia data 
nel - Borgo di San Antonio alla prefcnza del 
Re 6 ^^ navale fra le Armate d’ Inghilter- 
ra , d’ Olanda ?if Battaglia della Roc- 
chetta 833 predò a Sittia fra Veneziani , c 
Turchi 910 navale fra i medefimi 911 
Bordeos luè^urbolenze 4J3 difcordia f^l Parlamen- 
to , e ’l Popolo 454 la Pace vi è fatta 

461 divifo da Faziofi 66 ^. inveftito da tutte 
le parti 7^3 Oltinazione de’ Bordelefi nella 
loro ribellione 764 nuovo perdono offerto loro , 
rigettato 768 loro fpavento 5^9 deputato il 
Marchefc “dTLufignano 541 maneggi fcopcrti 549 
Carellia , eh’ eccita il Popolo a chieder la 
pace 801 CTcfcc il tumulto , e ’l Principe di 
Conti cerca inultimente di reprimerlo 8oz 
triegua conceduta a* Bordelefi 817 Condizioni 
del Trattato 818 feguito dalla pace po* 

de nella Otta ^ 3 5 

Brudcl rinunzia la Carica di Prepofito de’ Mer- 
canti 714 


Carlo I, Re d’ Inghilterra comparile dinanzi i» 

'' fuoi 
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fboi Giudici Ì99 Pf>nftinr/innr..-«ii./y1<«ftn Stlf* 
300 è interrogato j ricufa di tifpondere 16 
compariice per 1’ ultima volta 19 è condaa* 

, aato a perdere la tetta 301 elècuùone dell» 
fèntenza 303 . t ' ■» 

Orlo II. Re d*. Inghikerra fi ritira' in Fran* * 
eia dopo la battaglia di Vorcefter da 8 
Otalani fi follevano 31 fi danno alla Francia 3J 
Oufino P. della Compagnia di Gesù s’ aflàcica ef- 
( ficaccmente *1 a riunione 'di Luigi X H I. colla > 
[ Regina Tua moglie : fuo elogio 8 •.< 1 

I Conferenza propoda da’ Principi . per terminar It 

ji ditfèrenzc dall’ una , 'e dall’ altra parte 183 
Il Cardinal Mazzarini n’ è efclufo 184 , ' ^ ■ 

I Conferenza di pace rifolta nel Parlamento e aflcr 
, gnata a Ruel 371 i . 

[ Cinq-Mars- projKme al Re Xuigi XIII. d’ aflalIÌN 
narc 'il Cardinale di Richelieu , od -egli ttef- 
db $ ^ ofFcrifce per fare il colpo 44 viene • arrettato 
j 4 Narboiia 49 ' ’ ’ 

Conte d’Arcourt entra nel -porto del CardinaL del-’ 
della Valetta morto j e del Duca di Lungavill» 
j I -»4 lùa vittoria a Chieri in Piemonte zy 

, batte il Marchefe di Legane» 3» prende Tori- 
ni no 33 -divide la. £u igloria col Vifconto 

di Turena Luogotenente Generale del fuo/Efer- 
1’ «ito ibid. s’ impadronifte • della Roccella 6^t 

j perde due ‘ occauoni ‘ di battere il Principe di 

j 'Condè ^33. ‘ - 

I Conte di' Rantzau fatto prigione dal Duca . di 
jj ‘Lorena 86 ^ • 

Conte d’ Avaux Plenipotenziario di Francia aMatW 
j tter 100 fua morte 477 *' : 

Conte di Duignon abbandona il partito del Principe 764 
Conte di Tavanes obbandona il pjtttito del Prin- 
cipe 769 . • 

Conte Broglio fua Ipedizione preflb alla Battila 773 
Conte d* Ettrades fa l’ attedio di Burg 79» prende Li- 
^ bur;no 79» . ? 

<^q q 3 Con 
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Osiate Fidchi tiene a bada i Bordelefi ^colla 
ranza d’ un pronto foccoriò 804 Difcordia fra 
quello Conte , c *1 Principe di Conti 804 po- 
della, che voleva attribuirli nella Citu 80$ 
Conte di Caftrillo » Tua làvia direzione 85» 

Conte di Chebriant riporta la vittoria d* Ord> 
lingen contra gl* Imperiali 4^ fatto Marefcial- 
lo di Francia ibid. rella uccilb da ' un col* 
po di Falconetto 86 

Corte di Francia : efietto , che produlTero nel Po- 
polo i dilpiaceri della Corte col Parlamen- 
to tié mezzi , eh’ ella adopra per divide- ' 
re il Parlamento è obbligata a cedere al tem- 
po, ed a permettere leAllémblee 130 di che vuol 
prevaledì per opprimere il Parlamento^ k 

arrellare i membri del Parlamento j che a- 
vevano dato moto agli ' altri hi poco 

conto dell* avvilo d’ una Ibllevazione in Pa- 
rigi X4$ diverlità d* opinioni Ibpra quella 
follevazione 146 Kitoma a Parigi a 86 elee , 

« ' li ritira a San Germano 316 da che fu ' 
feguito quello fcampo dalla Corte 316 Tua 

sntraprelà contra Parigi Tenza riufeita 340 fye. 
dilce un Araldo d* arme alia Città col dilè- 
gno di forprenderla 341 perché fi raddolcilceia 
un tratto 34Z Qual era il fuo difègno nella 
fpedizione delPAraido d’arme 344 acconfènte ad 
un accomodamento 3 f 8 > manda a hue . le fue 
condoglianze alla Regina d* Inghilterra , eh* 
«ra : Parigi - intorno alla morte del Re Tuo 

Idarito 3^z s* accomoda co* Frombolieri 
chiama la Compagnia per via di De. • 
putiti 48^ ritratta la parola , data per la li- 
bertà de* Principi 4Pf Diflìpa 1 * Aflèmblea della 
Nobiltà 510 lue mifure; per prevenire la 
continuazione 'delle diflfcnfiom fra *1 Princi- 

pe di< Condd , e *1 Coadiutore 390 mifure, . 
.che prende pel richiamo del. Cardinal Mazzari- , 
ni 6^ va Pohierr 6a8 fue miliire per di- 
“ r - vi. 
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irldere It Compagnia del Parlamento 645 fii6ì 
^cimenti circa il ritorno del Cardinal Mazzar. 
641 ino viaggio a Saamur 661 a Cien^49 
avvicina a Parigi 678 Ina rirpofta a*, 
Deputati poco grata al Parlamento 713 anì- 
va a San Germano 753 Tua irrefaluzioae ; 

circa il Ilio ritorno a Parigi 738 Tue mi. 
Ciré ' per indebolire il Principe ' di Condè 
769 pcoccura in vano d* annullare la prc- 
& di poflèllò fatta dal CàrdinaA di Retz 
dall* Ardvefcovado di Parigi 464 
Criftina Regina di Svezia , lìia rinunzia 93^ 
dichiara intorno a ciò le fue intenzioni al 
Senato' ^40 motivi della fìu tiióluzione 948 
chiede al Senato una rendita pel fuo mante» 
«imcnto 949 Yuol dare un Succeflbre al Prin» 
dpe Carlo , e ’l fenato vi fi oppone 949 fo- 
pra chi gettò gli occhi per quella fòfiituzione 
pfi Prende congedo dalia Regina Madre 95a 
i^iferenae , eh* ebbero infieme in propofico 
della Religione 9fx Cerimonia delia rinun» 
.sia 939 filo difcoiifb all* Afièmblea degli Sta- 
ci 9*1 altro difeorfò , che fece al Re fét 
£fcc dal Regno traveftita da Uomo fé$ 
Impegni 1 ’ Ambafeiador.- di Francia d* andar 
.• trovarla in Anverfa 964 
Cromuello fi fa riconoscere Sovrano fbtto tito. 
lo di Protettore 909 Tutte le potenze dell> 
Europa lo riconofeono pure in quefta qualità ibid, 

D 

t>enojers chiamato al Miniftero$8 fi ridn dalla Cor- 
te 64 

Dichiarazione fitta dal Parlamento in fivor de* Prin- 
cipi 308 

Dichiarazione d* innocenza del' Principe di Condè 
rimelìà alla Maggiorità del Re $96 
Dichiaratone in tvore delle Truppe torni efi • 

q 4 ebe 
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'thè paflàflèro al fcrvigio del Re 88f 
Dichiarazione centra il Principe di Cotidè re: 
giftrata nel Parlamento ^ Altra in &v<^e 
del Cardinal Mazzarini 647 Altra de’ Principi 
contra il Cardinal Mazzarini 673 
Dichiarazione, fetta dal .Parlamento m fevor de’- Prin-i. 

dpi ^08 • ■ ' 

Doca' della Valetta minacciato dal Cardinal di 
Richelìeu ’ fi ritira in Inghilterra 4 Condannato 
a peraér la • tetta - 1 a Sua Statua decapitata a Pa- 
rigi a Bordeos, e a Bajena ibid. 

Duca di Brezè rompe. 1 ’ Armata Spagnuola pref- - 
fo a Cadice 35 ‘ ' 

Duca d’ Anghien fpofe la Nipote del Cardinal di 
Richclieu 36 fuo elogio . 1 451 S* ammala gra- 
vemente , e guarifce 1^0 Vuol attediare Don- 
cherche “193 Difficoltà cU queft’ intraprefe , che 
non lafcia di riufeire ipf > ’ ' 

Duca di Buglione viene arreftato -a Norbona' 49 
Rifcatta la fua vita rendendo. Sedano al Re j4 
fi difimpegna , e tenta inutilmente di riconci- 
liare il Prindpe colla. Corte ^ fua morte , e 
'filo carattere 7^0 ’ 

Duca di Lungavilla dichiarato Generale dell’ Elèr- 
cito Regio fui Reno ao Capo dell* Ambaicia- 
ta a Munfter iff fuo andamento , che inquic-^ 
,ta il Partito contrario alla Corte 318 viene a- 
Parigi col Principe di Conti j offerifee il fuo ' 
. Servigio al Parlamento 3x3 fi ritira nel filo go- 
verno di Normandia 331 fi attìcura di tutta 
la Provincia , e vi fa -delle leve 333 la che 
cofe terminarono le fiie azioni ibid. 

Duca di Beaufort richiamato dalla Regina Ann». 

61 fuo credito alla Corte 71 abbraccia il par- 
- tito del Parlamento 330 fe un attemblea del. 
Popolo nella Piazza Reale 993 femita da una 
’fedizione contra' il ‘ Parlamento ibid. - 

Duca di Lorena tratta colla -Francia , ed è riiieflo 
; ne* fiioi Stati 3^ cfclulò dali’i Aflcmbica d’ 01 -- 
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nabrugo 108 è arrecato ufcendo di Parigi » 
poi liberato 73 x filo andameato contrario agl* in- 
terclfi degli Spagnaoli 873 i loro fofpetti contro 
di lui 874 Eglino formano il dilègno [d* arre- 
carlo 876 difficoltà di queft’impreGi ibid. come fi| 
efèguita 877 

Duca di Baviera ricerca 1 * amicizia della Frin- 
i eia lof 

g l>ica d’ Orleans , Gaftone Ciovambattìlla di Fran. 
i' eia 1 lùo carattere $ 8 afpira alla Reggen- 

za del Regno io acconlènte debolmente all’ in- 
f- Canze del Coadiutore 481 Effetto , che produf> 

fe nel Parlamento la fila Dichiarazione 483 Non 
li vuol più trovarfi nel Configlio ibid. non of. 

^ ferva più alcuna mifura col Cardinale 48 ^ 

1- va al Parlamento , < fi dichiara apertamente 

( per li Principi 485 filo difcorlb nell’ Afièmblea 

45>o Icrive al Parlamento per giuftificare il Prin- 
9 cipe di Conde j8o fiia incertezza 6^4 non poA 
4 . rifblverfi a lòfifrire il ritorno del Cardinal Maz- 

r - zar ini 6z6 continuazione delle fùe irrefi>luzioni 

c 6zo s’ unilce al Principe di Condè 643 im- 

iUtuifee un nuovo Configlio a Lucemburgo 71 y 
[.* ftrive alla Regina pel ritorno del Re 750 pro- 

t cura in vano di diifipare 1 ’ Affemblea dei 

f. Palalo Reale 71 a fua irrefoluzione 740 
1 Duca della Rochefoucaut fi dichiara pcf li Prin.' 

0 dpi 448 va a Saumur con alcune Truppe 

> '45° mifiire » che tiene per ottenere la loro 

ji libertà del Cardinale 481 

t Duca di Vandomo {caccia 1 ’ Annata Spagnuola da. 
Bordeos 839 

1 Duca di Nemurs fua difeordia col Duca di Beau, 

fort 66 i perde la vita 71J; ' ' 

[ l^ca di Guilà è meiló in libertà dagli Spagnuo. 
li 730 

Duca di MeKUrio è latto Covematbr di Proc 
I j venza 8 3 1 

DttehelTa di Sciattiglion > vani sforzi che is per ri. 

• *• • q s «on* 


INDICE 
riconciliare il Principe colla Corte. 686 

£ 

Elettor di Treveri rimcflb in libertà 178 

Emcrl Soprantcndenterdclle Finanze regge con impe- 
rio il Cardinal Mazzatini Z14 

Enrico di Valeraiid Marchefe di Salais decapitato a 
Nàntcs in Bretagna 7 ■ . 

Enrichetta Regina d’ Inghilterra proccura di riconci- 
liare Maria de’ Medici col Re luo Figliuolo , ma 
inutilmente io 

Efercito Regio fi difponé ad attaccar quello del Prin- 
cipe di Conde 686 inveftito da quello del Princi* 
pe 7x1 

* ' t 

F 

Fabio Chigi Nunzio di Papa Innoccnzio X. fa I’ uf- 
fizio di Mediatore di Sua S. alle Conferenze di 
Munfter lz6 vi forma continui oftacoli. Ib. dif- 
guftato col Cardinal Mazzarini. ibid. 

Filippo Duca d’Angiò fratello del Re Luigi XIV. fila 
nafrita . 3 j 

Frombola fua origine. 238 

G 

Gafparc di Cuzman Conte Duca d’ Olivarez Favori- 
to del Re Ottt>lico,3i 

Gafliìon'' fatto Marefciallo di Francia 86 

Giulio Mazzarini è fatto Cardinale per nomina del 
Re Luigi Xin. 43 è fatto Minifìro di Stato ^6 
difpafcre , eh’ egli ebbe intorno al Cerimoniale 
co’ Principi 'del fangue ^9 Macchinazioni con- 
tro di lui 90 le fiipcra , ed è fatto primo Mi- 
niftro 91 Macchinazione particolare chiamata de- 
gl’ Importanti 93 lamenti contro di lui 169 ri- 
dila io Tuo favore 170 finge di raddolcirli in 

fa- 
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DELLE materie: 
livore del Coadiutore 171 è efclufo dalla Confc- 
renzà propofta da’ Principi 285 fi rilblv® final- 
mente alla pace 287. s’ afiìcura del Duca di Beau- 
fort , e de’ Corpi de’ Meftieri 410 fua finta ri- 
conciliazione col Principe di Coijdè 416 con che 
colà quello Minillro continuò a concitarli 1 ’ odio 
pubblico 417 forma de’ dii'egni contra gl’ Interefi. 
lati nelle Rendite 421 c acculato dell’ aflalllnio 
del Configliere Joli , fi riconcilia col Principe 
nel tempo , che meno fi credeva 426 qual e- 
ra la lua mira nel far attribuire a’ Frombolieri 
il pretelb difegno d’ allàlfinare il Principe di 
Condè 428 elee di Parigi 496 la fua ritirata 
non mitiga il Parlamento. , nè il Duca d’ Or- 
leans 997 va ad Aire a mettere i Principi in 
libertà 505 fi ritira a Brueil nelle Terre di Co- 
lonia , ibid> diverfe macchinazioni contro di lui 
5 1 f Progetto di Dichiarazione contro di lui , 
f70 ricevuto da’ Depuuti.del Parlamento y/i 
la Dichiarazione fatta contro di lui è riman- 
data , c perchè J76 configlia la Regina a di- 
chiarare il Principe innocente J94 fua Lettera 
al Conte di Brienne J98 Decreto contro di. lui ; 
la fua tefta è mellà a prezzo 639 s’ avanza nel 
Regno 644 nuovi sforzi, de’ fuoi Nemici 64^ 
arriva a Poitiers dov’ era la Corte 64 j efee dal 
Regno la lèconda volta 717 eSetlo , che pro- 
dulfc il fuo ritiramento ibid. ritorna a Parigi 
7J3 alta fortuna , che proccurò alle fue Nipo- 
ti 754 Convito , che gli fi là nel Palazzo pub- 
blico 755 quali furono le lue prime cure dopo 
il filo ritornq 756 s’ applica a pacificar la Gii- 
ienna 756 lue lutclligenze in Bordeos 789 fa 
d^l bene a’ Letterati 872 divide la Sopranten- 
denza delle Finanze fra Servien , e Fuquet 833 
fa divcrlè promozioni nella Chielà j nella To- 
ga , e nella Spada 833 Difegno contra la lùa 
vita feoperto 854 fua deltrezza per indurre il 
Cardinal di Reta a fare la ceflìone del^’ Arci- 
, T *1 ^ ve fio- * 
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vefcovado 866 in qual maniera vi fot impegna' * 
to 867 

GnmaWi Nunzio del Papa fatto Cardinale per rac-; 

comandazione del Re di Francia ^8 
Gallavo Adolfo Re di Svezia : Sue Conquide 130 
lai fua morte nell’ andar a riconofcere un po- 
llo ibid. Aie parole sbarcando coll* Armata al 
Porto di Ri^ben ibid« 


1 


Imperio vuol dar regola a* fìioì interefll innanzi ai 
quelli delle due Corone 163 I Mediatori propon-; 
gono una fofpenfione d’arme nell’ Impecio 164 
Inghilterra . Maria de’ Medici fi ritira y Turbolen-.' 
ze d* Inghilterra 13 y II Re vi fpedifce un Ano* 
bafciadore per fcdarle ibid. Continuazione del- 
le Turbolenze 197 Interregno dopo la morte di 

Orlo I. 393 

Intereflati nelle Rendite cercano dodici Sindici per 
invigilare a’ Aioi intereffi 416 loro Affemblea 
4H miAire , che prendono per prefervarfi 421, 
fuppongono un attentato dalla parte della Cor- 
te contra la perfona del Configlicr Jolì uno 
de’ Sindici 422 mezzi concertati per efèguir- 
lo 4^3 effetto j che produfis quell’ aflaffi- 
nio 4ay 

L 


Lettera del Cardinal Mazzarini al Conte di Brlcn- 
ne 698 di Pietro Canuto Ambafiiador di Fran- 
cia in Olanda alla Regina di Svezia 941 
Giudizio fu quella Lettera 943 della Regina di 
Svezia a Pietro Canuto 943 

Lettere circolari della Francia a’ Principi dell’ Im- I 

perip 103 da qual efièt^o feguke ibid. 

Lui- f 
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, Lorgi Xm. allegrezza , eh’ egli ebbe della nalci- 
ta di luo Figliuolo , come la confiderò : in quai 
termini ne Icriflè a’ Tuoi Amlwfciadori nelle altre 
Corti ; quali effètti quell’ allegrezza produllè in 
lui j fuoi fentimenti in riguardo a lua Madre , 
a fua Moglie , e a fuo Fratello; fa ufeir fua Ma- 
dre fuori del Regno perchè 4 motivi della fua 
diffidenza in riguardo alla Regina : fua rifpolla a 
Savignì 6 non dà parte a fua Madre della nafei- 
ta di Ilio Figliuolo Ib. che cofa lo dilguftava con- 
tea fuo Fratello ; chi contribuì alla liia riunione 
colla Regina 7 vuol deludere fila Moglie , e fuo 
Fratello dalla Reggenza del Regno : la voce del- 
la natura > e del làngue non gli dà migliori lèn- 
timenti per fua Madre : fua rifpolla ad una Let- 
I «tera della Regina d’ Inghilterra in quello propo- 
sto : fuoi pretelli fpeziolì per autorizzare la fua 
direzione verfo fua Madre 8 fua afprezza verfo ef> 
là : ciò , eh’ egli ne eligeva ii Fa un viaggio 
dalla parte di Sedano , e perchè ha difficoltà 
di ricevere il Nunzio del Papa z6 ciò , eh’ egli 
^ • ebbe a rimproverarli in riguardo a fua Madre 5 o fuoi 

fentimenti in propolìto della morte del Cardinale 
di Richelieu : fa il Cardinal Mazzarini fuo Mi- 
, Arodi Stato in fuo luogo: quali ragioni ebbe per 

ciò 57 autorizza la difpolìzione del Tellamento del 
I Cardinal di Richelieu malgrado 1 ’ odio, che ave- 

ya per lui , e quantunque avelTe defiderata la llia 
perdita 58 come regola la differenza fra i Princi.* 
pi del fangue , e ’l Cardinal Mazzarini intorno a! 
f Cerimoniale 5 9 fuo infelice ftato negli ultimi meli 

della fna vita 67 lìia morte 7 % 

Luigi XIV. fùa nalcita , come tu conlìderata : per- 
^ cnè fu chiamato Diodato z il Marelciallo di 

) Baflompiere , èd alcuni altri Signori fecero cava- 

re il fuo Orofeopo , che cofa ne diflè il Mate- 
matico , che fecero venire a queA’ oggetto : Av- 
venimento , che fece giudicar favorevolmente di 
qucAa nafeita ibid. nacque con alcuni denti ; 

dii; 


Digitized by Google 


I D 1 C E 

differenti difcorfi fopra di ciò j nuova , che tur- 
ba 1’ allegrezza di quella nalcita j olTervazioni di 
Grozio fu quella circollanza della nafcita di Lui- 
gi XIV. con alcuni denti j in qual lènfo è pa- 
ragonato ad Ercole i morde il lèno delle lue 
Balie i antepone il foprannome di Grande a quel- 
lo di Diodato 4 fuo Batteliino 73 proclamazio- 
ne 75 tiene il fuo Tribunale di Giullizia per 
la prima volta 76 II Duca di Villeroi gli è 
dato per Governare j il Cardinal Mazzarini e- 
£itto Soprantendente della Tua educaziooe ipo è 
condotto a’ confini di Picardia ipi s’ ammala 
da* vajuoli a 1 8 guarito dalla Tua malattia , va 
al Parlamento zzi va a Compiegne 464 fuo 
ingrelTo in Parigi 4 1 1 fa arrellare i Principi 44 1 
li fa condurre a Vincennes 44z qual fu il Ilio 
pretello per la loro ritenzione ibid. ragioni , 
eh’ egli diede al Parlamento della ritenzione 
de’ Principi 441 difpone de’ loro Governi 441 
va in Borgogna con tutta la Corte ' 445 Ca- 
rattere del Ke nella fua fanciullezza 34^ va 
in Normandia per aflìcurarfì di quella Provin- 
cia 446 dichiara gli amici de’ Principi rei di 
lelà Maeftà 44^ marcia verfo Bordeos con un 
Efcrcito 4J4 Battaglia fra le -Truppe Regie , c 
quelle de’ Principi 456 1 ’ Efercito Regio aflc- 
dia Bordeos 459 ritorna a Fontainebleau , e po- 
feia a Parigi 467 va al Parlamento a farli di. 
chiarar Maggiore 604 fuo difcorlò al Parlamen- 
to 606 £1 un Editto contra i duelli « e le 
befleramie 608 fuo viaggio in Guienna 611 
effetto , che Qs ne Iperava 6^ quanto cialche- 
duno rellò ingannato nelle fue mire 6^ Ca- 
rattere di quello Principe Giovanetto 6pp fuo 
contegno nel tempo della battaglia 6pp conce- 
de un perdono generale 717 rigettato dal Du- 
ca d’ Orleans , e dal Principe di Condè 71 à 
concede un. nuovo perdono a’ Parigini 71 <; fua 
rilpofta alla Deputazione de* fei Corpi de’ Mer- 

canti 
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DELLE MATERIE. 
canti 717 chiama al Leverò gli Uffiziali del 
Parlamento 359 manda a proporre al Duca d’ 
Orleans di venirgli incontro 541 ritorna a Pa- 
rigi ibid. tiene il Tuo Tribunale di CiuHizia 
nel Povero 543 obbliga il Duca d’ Orleans ad 
ufeir di Parigi 544 arriva al Campo 784 ritor- 
na a Parigi 784 propofizioni d’ ammogliarlo lèn- 
za fucceflo 833 fuo viaggio a Laon : vi tiene Un 
Configlio di guerra . 848 

Luigi di Borbon Conte di Soillbns fi ritira a Se- 
dano per le perlècuzioni del Cardin. di Richelieu 
aj refta ammazzato nella battaglia di Marfea prefi- 
Ib a Sedano 41 guadagna la battaglia di Nlar- 
, ica i non s’ è mai potuto faper veramente la ca- 
gione della Tua morte ib. 

. M 

Madamigella di Monpenfier per proteggere I* Elèr- 
cito del Principe di Conde fa fiparare il Canno- 
ne della Baftiglia contra le Truppe Regie 704 
motivo di quell’ azione di Madamigella , a cui il 
Cardinal Mozzarmi impedì Icmpre di maritarfi70f 

Manifefto del Principe di Condè 533 della Corte 
di Spagna intorno alla _ ritenzione del Duca di 
Lorena 880 Giudizio , che ne fii fatto 88 a altro 
della Corte di Francia pubblicato in quell’ occa- 
lione 883 

Marchefe di Feuquieres rotto fiotto Tion ville , muoite 
dalle fiue ferite 13 

Marchefe di Gefvres Luogotenente Generale muore 
fiotto Tionville 8y 

Marchefe d’ Aumont muore da una ferita 130 

Marchefe di Pleffis Belliere provede Rofies di viveri, 
e s’ avvicina a Girono 834 ne forma 1 ’ aflèdio, c 
p<^fcia lo leva Ib. 

Marelciallo Banier comanda all’ Elèrcito'di Svezia in 
Alemagna a 8 

Marefciallo di Campo Magalotti refta uccilò nelP slC- 

fialto 
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iàlto della Contrafcarpa fotto la Motta 448 
Marcfciallo di Turena riporta una vittoria in Alema^ 
gna ipp abbandona 1 ’ Alemagna per andare in 
Fiandra 206 fi dichiara contra la Corte 368 è ab. 
bandonato dalle Truppe 384 vuol liberare i Prin- 
cipi dalla prigione 465 fi prefenta al Principe di 
Condc 667 io attacca nella fua marcia 6^7 
Maria de’ Medici Madre di Luigi XIII parte di Fran- 
cia per ordine del Re fuo Figliuolo j e fi ritira a 
Londra ^ alpira alla Reggenza dopo la morte del 
Re IO domanda al fuo Figliuolo d’ eflèr levata 
dalla miferia 10 muore nell’ indigenza a Colo- 
nia 4P 

Martino Tromp Ammiraglio degli Stati Genérali lé 
fua vittoria contra 1 ’ Armata di Spagna Ib. 17 
Maurizio , e Tommafb Principi di Savoja cercano di 
levare alla Duchellà Vedova loro Cognata la Reg- 
genza del fanciullo Carlo Emanuello Ilio Figliuolo 
I p s’ impadronifcono di Torino ajutati dal Mar- 
ebefe di Leganez Governator di Milano Ib. 
Matrimonio di Luigi XlII.fterilc 2 della Principcflk 
di Clcves col Re di Pollonia 13P del Principe di 
Conti , e d’ una Nipote del Cardinal Mazzari- 
ni 8fp 

Michele Letéllier Segretario di Stato Soprintendente 
dell’ Efcrcito in Piemonte 68 
Miniiiri ; loro magnificenza nell’ Aficmblet dìMua- 
fter ijy 


N 

Napoli : iatraprelà fopfa (juefta Città mal rlulci- 
ta 212 

Negoziati di pace a Munfter 100 prelimintr; fiabili- 
ti ad Hamburgo loi difHcolt.à , che ritardano la 
pace 103 fi ia Afi'emblea a Munfter , e ad OC - 
Babrugo 17 difficoltà lòpravvenute nell’apertura del- 
le Conferenze Ib. Intereflc dell* Imperadore in 
quello Negoziato lop egli proccura di divider If 

Fran- 
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FrVUlcìa dalla Svezia 1 1 1 IntereiTe della Spagna nef*^ 
‘la pace 1 1 z Interefle della Francia nel niedefimo 
Negoziato 1 14 Interellì de’ Proteftanti d’ Ale- 
magna ii 5 la Francia vuol avere i paelì badi in 
cambio della Catalogna 159 vantaggi eh’ 'ella 
vi trova in riguardo alle Àe mire iilìle provia- 
eie Unite 157 in riguardo alla fua ficurezza 
'centra la Cafa d’ Aulirla 158 ragioni , per le 
quali lì voleva perfuader gli Spagnuoli . ad accon« 
Icntirvi tj8 Diificoltà j che i PlenipotCiuiarj di 
•Francia vi trovano \ 6 o Negoziati per aver 1 ’ Al- 
làzia , e la Catalogna x^z . • • 

Negoziati per .la riconciliazione del Duca d* Or-j ^ 
leans colla Corte 717 della Francia • co’ Duch 
di Savoja, e di Mantova 7^9 riljx)fta dell’ ul- 
'timo in -propolìto di Calale 759 non vi vuole 
; iafeiare in prelidio , che le fue Truppe 760 

r - 

o 

Olandelì trattano in particolare cogli Spagnuoli 

z8p 

P 

Pace . Conferenze tenute a Munller 100 diffi- 
coltà , che ritardarono lapace 103 condizioni del- 
la pace progettate fra la Francia , e 1 ’ Impe- 
rio 18^ Progetto di pace atiraverlàto dagli Sve- 
dell 186 condizioni di pace fra gli Olandelì, c 
gli Spagnuoli 189 Trattato conchiulò a Munller 
39Z 

Pace fra 1 ’ Inghilterra , e 1 ’ Olanda 908 Articoli 
■'del Trattato ibid. 

Palazzo Cardinale donato dal Cardinal di. Riche- 
lieu , con patto , che non vi abitaflè fe non 'il. 
Re , o ’l fuo prolfimo Succeflbre 37 

Parigi . Sollevazione fu quella Città Z43 che colà 
le cagionò ibid. _ lòllevazione generale . Bar- 

, ricate 
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ticste il ritorno de* fMÌgtoni ri & ceflire il 
tumultd > e reiiituilce k prima traoquilUà 
z68 il Pie parte 174 Spavento, che una 
partenza cagiona a Parigi . £>. quefta Cit- 

tà è bloccau 53 f è oifedÙAa J40 cattivi iàc» 
cedi de* Ikrigini 540 convogli ^ krina ovidot- 
ti fcliceraento a Parigi 054 jyy 3f6 come k 
nuova del Trattato di pace fra k Corte , e *1 
Parlamento vi fii ricevuu 380 I Pongini fi ri- 
iblvono di ricevere nella loro Città T Efercito. 
del Principe di Coadè 704 foUecitano il ritorno» 
del Re 710. 

Parlamento di Parip : Editto delk TariHa dà mo- 
tivo alla Tua ribellione , xi6 Decreto d* U- 
nione delle Camere di quella Compognk 131. 
Vantagp , che quella Coi^gnk prende da* 
difpareri dclk Corte -con dk zx8 intrepidez» 
delle Camere del Parlamento a ilare unite 
lòtto pretello del ben pubblico aap fi prevale 
della permilllone , che la Corte gli dà ^ rau- 
furfi s e ricuià di regiftrare molti Editti 130. 
tre partiti diflèrenti in quella Compamk 138. 
chi furono quelli de’ fuoi membri , che diede- 
ro moto agli altri a3^.k Corte li k arrelk- 

•. re X4X la Compagnia va in corpo al Palazzo 
Reale a domandi i prigioni 164 come' 
fu ricevuta Ib. furia delk Regina Ik prende 
occafione dalla partenza del Re od oaimarfi 
maggiormente contra k Corte % 7 ^ dimoflron- 
zc t che il Re fia condotto a Parigi Ikk un De- 
treto per elcludere Mazzarini dal Miniflero 
i8i ha tutto ciò che domanda x8^ nuovi sforzi 
contra k Corte 304 occetu il Prìncipe di Con- 
ti , e ’l Duca di Lungavilk, e dà il comando 
delle Truppe il primo 3x9 non vuol ricevem 
r Araldo d* orme fpedito dalla Corte 343 ragio- 
ni della fìu negaàva grate olla Corte . Ib. rioe- 
vc un Deputato da parte .dell’ Arciduca d* Au* 
firia Ì344 come ipteflo moneg^o era flato kno 

cogli 


Digitized by Google I 


ly Z L L E MATERIE. 
togli Spagnuolt J46 difficoltà d* impegnarvi il 
Parlamento 347 acconfente d’ afcoltarlo , qual 
era il motivo della Tua Deputazione 350 come 
fu ricevuta 3^1 rende conto alla Corte dell* udien- 
za data al Deputato dell’ Arciduca 354 è difpofto 
ad un accomodamento colla Corte 338 Confe- 
renza di pace rifblta nel Parlamento 361 fecondo 
Inviato dell’ Arciduca colla rif{>ofta del Re di 
Spagna 366 di%uftato prende delle nuove milìire 
contra la Corte 373 fa Decreto per differire la 
Conferenza 374 la pace fiala Corte, e ’l Parlamen- 
to è fbttofcritta malgrado tutte le apparenze con- 
trarie 373 arrivo de* Deputati al Parlamento 
come furono ricevuti 179 Decreto per riman- 
dare i Deputati , e far riformare alcuni Ar- 
ticoli del Trattato 381 Nuovo Decreto per la 
riforma d’ alcuni Articoli del Trattato 
384 nega di confermare il Sindicato 418 qua- 
li ragioni il Re gli dà della ritenzione de 
Principi 441 come riceve la rifpofta > che 
la K.egina dà alle fue Rimoftranze 481 Deli- 
beratone della Compagnia 488 perdile nella fua 
rifolwzionc intorno all’ affare de’ Principi 493. 
Nuovo calore di quella Compagnia contra il 
Cardinal Mazzarini 309 prega il Duca d’ Or- 
leans ad interporli alla riconciliazione della Re- 
gina col Principe di Condè 361 chiede, 

r efclufione de’ tre fottò Miniftri Tellier , Ser- 
- vien , e Lionne 331 fuo Decreto , che ten- 
de immediatamente a quello fine 361 fua De- 
liberazione 374 fue mifure contra il ritorno 
del Cardinal Mazzarini 633 fpedilce Deputa- 
ti al Re per opporvi^ 636 contraddizione nel- 
la fua direzione in quell’ incontro 645 ritor- 
jto de* fuoi Deputati a Poitiers, e loro rela- 
ziona 648 fua nuova Deputazione verfo il Re 
épo relazione , che ne fecero i Deputati . 
Ib. altra Deputazione , in cui il Re dà la fua rif> 
polla, in ifcrito 691 ^fèntimend del Parla- 

men- 
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Hiento fu queda riipoda . Ib. dichiara con ua 
Decreto il Duca d’ Orleans Luogotenente Ge- 
nerale della Corona , e ’l Principe di Cond^ 
Generale degli Eferciti 714 è trasferito a Poa- 
toilà , - dov’ era la Corte 716 fuo , Decreto 
per giiiliihcare 1 ’ AHeniolea del Palazzo ,Rca- 
ie 7^ 

Piccoloimni Generale dell* Imperadorc leva 1 ’ aL 
lèdio da Mulon 13. 

Prelè d’ Edino 14 d* Ivoi 14 Colioure 47 di 
Ctrc 86 di Gravelmes iz8 di MardiK 14^ 

di Menin j Armentieres , e Betune 146 del- 

la Motta 147 Dua Kefpiel 148 di Rofès ijz. 
di Balaghier Ib. di Tionville 86 di Magon- 
za 132 di Vigevano 15Z di Curtrai > Borglies , 
e MardiKipi di Piombino > e di Portolongone 
193 di Tortofa 314 di Lens , e di Fur- 

nes 138 di Sarenton 337 Brie Conte Ro- 
berto 339 di Condc , e di Maubeuge 407 

.di Barcellona 646 di Retei , di Santa 

Meneulda , e di Coftello Porziano 886 di Mon- 
fegur 810 

Principe, di Condè Luigi I. Tue trincee sforzate 
lòtto Fonterabbia 5 prende Salces nel Rofiglio. 
ne 21 prende Elna Crpitale del Rodiglione 43. 
muore 138 Tue lodi Ib. 

Principe di Condè Luigi II. apre la trincea lòtto 
Lerida al Tuono de’ violini 208 rifpoila, che 
gli dà il Governatore della Piazza Ib. ne 

leva 1 * afl'edio Ib. prende la Città » e ’l CaAel- 
lo d* Ager 209 ritorna in Corte 279 , perde 
1 ’ affezione del Parlamento 30^ Ragioni , che 

lo naufearono di quello Partito i 303 per- 
che prende il partito della Corte dopo aver 

/mollrato d* eller favorevole al Parlamento 99^ 
mifure « che prende 313 Tua difeordia col 
Cardinal Mazzarini 402 va a Parigi 403 h ad- 
doflà di ricondurvi il Cardinal Mazzarini 4 1 1 
^eon qual preteso ruppe colla Frombola , coK 
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ii quale pareva , che fi fofl'e riunito 42 j Incalza 
i Frombolieri , ed intenta loro un procedo cri- 
minale 43 1 fua imprudenza , che gli alienò T ani. 
mo della Regina 432 dilprezzo eh’ egli fa 
degli avvilì , che gli fi danno per la fua ficurc- 
za ^433 mifurc , che fi prendono per adìcu- 
rarlì della fua perfona 43 y è arredato infie. 
me col Principe di Conti , e col Duca di 
Lungavilla 406 è condotto a Vincennes , pre- 
tedo della fua ritenzione 438 ciò , che fece la 
Principefià di Condè quell* occafione 440 
Il Conte di Tavanes opera per lui 443 ritor- 
na a Parigi 504 va al Parlamento yoy dilcor. 
lo , eh* egli vi fa Ib. fua di(]x>fizione ad acco. 
modarfi colla Regina fop tratta colla Regi- 
na y 1 2 fomenta le macchinazioni contra il 
Cardinal Mazzarini y i y fi rende lolpeito a 
Frombolieri yi6 filo dilgudo colla Corte yz^ 
penlà a trattare cogli Spagnuoli yz4 abban- 
dona Parigi , e fi ritira a San Mauro yap 
come ricevette il Marelciallo di Gramont , che gli 
fu Ipedito dalla Regina y3o giudifìca la Ina 
ritirata con una Icrittura pubblica y 3 2 ritorna 
* » e va al Parlamento y6y parte lènza 

vifitare il Re , nè la Regina y66 reca nuov'o 
Iblpetto alla Corte yó8 va di nuovo al Parla- 

f 73 impegna diverlè perdine ne’ fiiol 

interem y77 fiio Manifedo y8z II Coadjutore ^ 
ed egli fi fanno de’ rimproveri in pieno Parla, 
mento y84 mifiire , che prende per trovarli ^ 

Palazzo ben accompagnato y8y continua a 
chiedere giudizia al Parlamento delle ateufo 
formate contro di lui ypj incontro , eh’ egli 
ha col Coadjutore fpj fi allenta dalla Ceri- 
monia della Maggiorità 603 fi feufa predò al 

Re con una Lettera di non edèrfi trovato al- 
la Cerimonia della Maggiorità 6 op ragioni , che 
1’ obbligarono a legarli cogli Spagnuoli 610 
tratta col Duca di Buglione 614 fi rifolve 

da 
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da dover» alla guerra Hi 7 va a Bordeos , «d im» 
pegni moltifllme perfone nel fuo partito . 
61K leva r aflèdio di' Coignac 61^ ipe- 
dilcc il Duca di Ncmurs in Fiandra ^51 mar- 
cia verfo Bordeos riporta un vantaggio con- 
tett'-H. Marchcfe di San Luca 6j6 s’ avanza 
dalla p^te di Montauban . Ib. leva 1’ allèdio 
di Miradìtx 6^g va ad unirli all’ Elèrcito del 
Duca di Nemurs 664 * batte 1 ’ Efercito Re- 
po 66 j abbandona 1 ’ Efercito , e va a Pa- 
rigi 669 va al Parlamento cpl Duca d’ Orleans 
670 prende S. Dionifio 679 entra in ne- 
goziato colla Corte 68x nuove condizioni 
da lui propelle Ib. qual fu il lùccellò di 
quelle psopolizioni 68^ Tua incertezza 68 f 

luQ Elèrcito maltrattato da quello del Re 687 
divertì motivi , che 1’ obbligano a continuare la 
guerra 689 fua irrelbluzione Ib. tì getta fi- 
nalmente fra le braccia degli Spagnuoli 69 f 
fuo valore 701 Elogio del Principe di Condé 
704 rigetta il perdono Generale conceduto dal 
Re 718 invellifce 1 ’ Elèrcito Regio 7 1 8 Efce 
di Parigi 733Jfuo llato cogli Spagnuoli 770 fuo 
dilègno 781 fa la rilbluzione d’ entrare in Fran- 
cia 78 X fuo difegno fopra Guilà fenza efièt- 
to 788 fua difeordia coll’ Arciduca 846 gli vien 
dato in mano Rocroi 846 rigetta le pro- 
potìzioni d’ accomodamento , che gli vengono 
fatte 8$f fila fermezza nel follenere la fua di- 
gnità contra 1 ’ Arciduca 856 /ua condannagion* 
rinnovata nel Parlamento 8^0 

Principe d’ Oranges c avvertito de’ Negoziati Icgre- 
ci della Francia colla Spagna 168 ofièrta , che 
gii tì tìi per obbligarlo ad accopfèntirvi Ib. Pa- 
re eh’ entri ne’ fentimenti deg^ Olandetì , e ri- 
torna poi favorevole alla Francia, 183. 

Principe Tommalb di Savoja è fattfl^ gran Maggior- 
domo di Francia 834. 

Principe di Virtemberg , fuo Equipaggio làccheggi;:* 
to in Parigi 7»j, I>riji- 
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PrÌAàpe d«l Sangue , loro ftato nella prigione 460^ 
maneggi per ottenere la loro liberta 464 Ib* 
no trasieriti a Marcuflì , indi ad Aure di Gra- 
zia 468 Nuovi maneggi pert>^aiHi di prigione 471 

R 

Reggenza del Regno di Francia j chi fono quel- 
li , che vi pretendevano dopo la morte di Lui- 
gi XIll. 1 1 loro maneggi 6z Configlio di Reg- 
genza inftituito da Luigi XIII. 67 N’ è regi* 
Itrata la Dichiarazione 68 Principio della Reg- 
genza dolce ( e grato ^7 fiato degli afiòri ne* 
quattro pruni anni della Reggenza axo 

S 

Savigni chiamato al Miaifiero 58 fiw morte a che 
colà attribuita 

Scoti Nunzio del Papa in Francia j gli viene ordinato 
d* altenerfi dalf udienza dei Re z6 è proibito 
a’ Prelati del Regno d’ aver alcuna comunicazio- 
ne con lui Ib. 

Spagna: liio fiato miferabile* che 1 * obbliga a pro- 
porre una tnegua dalla parte della Catolo- 
logna 170 Spagnuoli mutano in un tratto penfie- 
ro, c fi rimettono alla Regina circa le condizioni^ 
della loro pace 171 Loro intenzione nell* ofièr- 
ta, che le fanno 163 Si propongono di ren- 
dere la loro condizione migliore con quello 
mezzo 174 mezzi degli Spagnuoli per guadagna- 
re gli Olandefi 1 76 Come tu ricevuta la loro prò* 
pofizione alla Corte di Francia Ib. raunano 
£1 loro Erercito> e tengono diverfi Configli 780 


Torino prcfò da* Francefi 34 

Trattato fia *1 Re Lmgr XUI. * gU Ufitziali del 

Duca 
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Duca di Velmar . Convenzioni di quefto Trattato 
17 eftratio del Trattato di Munfter 291 
Camprs^na di Rofiiglionc 22 di Catalogna 31 
di Piemonte 45 di Piandra , d’ Alemagna, 
e di Rodìglion 42 d’ Alemagna S6 di Catalo- 
gna 87 del Duca d’ Orleans ne’ Paefi baffi 147 
d’ Italia iji di Catalogna 152 d’ Italia 196 di 
Fiandra 204 di Catalogna 20 j di Fiandra 406 di ' 
Catalogna 407 del Milane(è409 di Catalogna 829 
di Piemonte 8^3 Cancelliere andando 3 palazzo 
è attaccato dal popolo 2^2 Candia afiediata da 
Turchi 497 i Turchi tirano in lungo la guerra 908 
I popoli della Canea implorano il foccorfo de’ Ve. 
neziani , i quali s’impadronifcono di Chiflàmo 910 
tumulto nato in Candia 9 1 7 Cardinale di Richelieu 
s’ era concitato 1 ’ odio della Regina > non perdet- 
te però il Cao credito alla nalcita del Delfino e 
perche 4 le fue mire per aver la Reggenza : fuo 

dilègno- andato a male i o Come trattava i Signori 
Grandi, che gli erano folpetti io 12 è cagione , 
che il Conte di Soiflòns fi precipita nella guerra 
civile 29 quali ragioni l’ innafprivano contra il Pa- 
pa 2^ fpolàre fila Nipote al Duca d’Anghien 37 fa 
arreftareCinq-Mars , c Tuano 43 fila diminuzione 
di credito 49 muore ^6 Cardinal della Valetta 
difènde la Ducheflà di Savoja da* . fuoi Cognati 
21 le fa fare un Trattato colla Francia 16 Cardinal 
Panfili elàltato al pontificato /òtto il nome d’Inno- 
cenzio X. 3<5 fuo' di/parere co’ Cardina 1 i Barberini 
Nipoti d’ Urbano Vili. ibid. Cardinal Mazzarini . 
Vedi Giulio Mazzarini . Cardinal di ReU Ve. 
di Abate di Retz . 

V 

Veneziani prendono Seiino nella Canea 923 riporta- 
no de’ vantaggi in mare 924 
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